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•Oc ehi scrive le meloni elementari ^i,^uar„ 
lunqtte scieAta <kve Ovte^ - per isoopo di esser., 
chiarò^, brève ed ordinato , molto pià lo debbo, 
eisere e<dui 'chs un corso' .elemenictre . di Chi-> 
mieti vuol - comporre y poiché gnmdissima 'A 
P estensione delia medesima, Bisc^na che gl’ iriy. 
numer evali corpi delleL - natura siano clajssifi' 
casi in modo , che neìP msegnameMo degli 
stessi si progredisca sempre dal nolo all’ igno^ 
to: Ma ciò a dir. vero non è possibile rigorosa- ^ 
mente eseguire^ menine per, ■ presentate nello 
stato di maggior semplicità molti di qmi eor^, 
pi , che principi elementari dagli attuali chi- 
mici vengono reputati , è indispensabile aver per 
le mani molti composti , prima di averlistadiati.- 
Quindi miglior consiglio parmi esser quello, dè 
ridurre , per quanto è possibile , le conoscenza 
chimiche, a principi generali • applicabili " a più 
corpi t poiché iu fai modo diventa molto pih 
facile P insegnemento di una scimza che sem- 
bra quasi non ‘aver limiti a primo- aspetto. Posta 
ciò mi è sembrato necessario dar conoscenza 
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pf'i/na dei corpi semplici e graddiamente poi 
del composti’ In tal modq P intelligenzeL della 
nomenclattira , noh che quella della natura e 
proprietà dei corpi composti viene immensa^ 
mente spianata. Un giovane allievo di fatlq 
che ha già conosciuto ttitP i nomi e le proprietà 
dei corpi semplici , nel prosieguo dello stùdio 
della scienza non ha più occasione di sentir 
, termini nuovi , ma solo modificazioni dei primi 
e la-indicctzione di molte proprietà, chimiche che 
si avvicinano a quelle dei componentii y! tal 
fine ho diviso questi elementi di Chimica in 4 
parti , cd ho trattato nella prima dei corpi sem- 
plici e dei loro composti non acidi , nella se- 
conda degli acidi , nella terza dei sali e nella 
quarta della Chimica vegetale ed animale. Ne 
viene , ciò posto , in conseguenza che aggiun- 
gendo 'solo qualche proprietà esclusiva a cia- 
scun corpo , con P ajuto delle proprietà generali 
e delle regole di nomenclatura delle rispettive 
divisioni -o gruppi , si ha pronta conoscenza di 
iutt’ i corpi di cui è parola. 

In fine P esperienza di moltissimi anni mi ha 
dato occasione di osservare che col descritto • 
metodo più facilmente la Chimica apprende- 
vasi ed è perciò che a questo ho dato la pre- 
ferstua» 
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h chimica è quella scienza che Insegna 
tì conoscere le proprietà de’ priiicipii componenti i 
corpi , e quelle de' composti che formano agendo 
gli uni su gli altri. 

I principi! componenti i corpi sono anche in- 
dicati co’ nomi di sostanze o col pi semplici » 
sostanze indecomposte , principii elementari , 
elementi e sono que’ conpi dai quali non si sono 
ancor potute ricavar molecole di natura diversa 
di quelle del lutto . Il ntimero delle sostanze sem- 
plici indecompostc ncm e più ristretto , come era 
presso gli antichi , e va giornalmente crescendo . 
he oggigiorno reputate tali sono ; — Calor'ico , 
iuce , elettricismo , magnetismo ; che diconsi 
coiqii o elficicnzc imponderabili , perchè non sono 
sensibili alle nostre più dilicatc bilance ; 'e tutti 
gli altri che seguono — Ossigeno , cloro , lodo \ 
bromo , Jluoro , idrogeno , bom , carbonio'; 
zolfo , fosforo , azoto , selenio , silicio , zirco~ 
nio , alluminio , glucinio , ilirio , magnesio , 
<‘alcio , slrontio , bario , litio , potassio , sodio , 
n^anganese , zinco , fer ro , stagno , cadmio , 
arsenico , molibdeno., cromo , tungsteno , coloni~ 
òio , antimonio, nrano , cerio., cobalto, ilta^ 
no , bismuto , rame , iellw'io , nichel , piombo 
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mercurio , osmio \ argento , ‘'palladio , rodio , 
platino , o>’0 , iridio'^ (i). 

L’ uniune di due u più sostante semplici 
produce i corpi composti-, vai dire quelli dai 
quali pòssoiisi ricavar molecole dotale di pro- 

J irietà dilTerenti di quelle del lutto . Le parole 
'inario , ternario , quaternario , ecc. indicano 
che il corpo composto risulta di due , di tre, dt 
<|4<ittro sostanze semplici. 1 corpi pusspnsi divi- 
/^dere in parti j ,ques te in molecole, e le mole- 
’ 'cole in atotui ossia parti tenuissime . In ogni 
corpo composto si distinguono le parti integranti 
dalle costituenti . Ciascuna . picciolissima parte 
del tutto o molecola composta che' unita alle altre, 
furtpa ì' intero corpo si chiama parte integrante , 
i^pfMtcipii che coiiipoiigtvio que.ste tali molecole 
va n detti in generale parli costituenti del corpo 
composto. In somma le parti integranti, him pro-' 
prictà simili a quelle del corpo dai quale si son 
^jeparate , dovechè i priacipii costituenti han pro- 
prietà di verse di quelle del composto che tormauo 
con la loro intiuia utiione. ' 

* I chimici per conoscere i principi! costituenti 
* ^ <le* corpi , le loro relazioni scaiuhievoli , la forza 
in virtù di. che agiscono, e le proprietà de’com- 
posti che risultano dalla loro reciproca azione, si 
valgono di talune operazioni che con aomi gene-- 

. 


raii dicoosi analisi e sintesi. 


(i) Abbiamo ominesso di far meuzione de’melalli re-' 
(T^nteinente soo|ierii ii";! platino grezzo de’ aioali TJiali , per- 
clià noa act.ot’ra.beàe stadiali. ' 
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La siatesi è quelP operazione cliimica mercè 
della quale si coinljinauo i corpi semplici per fur> 
niarae i composti . >L' analisi , al cpiitrario-, ^ 
quell' operazione che tende a separare disunire , 
isolare i principii costituenti de' corpi comjMiSti |>er 
mezzo de’ cosi detti reagenti . Gol nome di rea- 
genti b’ intendono 'que' corpi che nel combinarsi ■ „ 
ad alici , co’ quali- sono in contatto, -producono , 
particolari , costanti , visibilissimi e conosciuti fe- 
nomeni , che appalesano la natura del corpo coi 
quale il reagente si è combinato 
• L’ analisi può essere spontanea ,i vera J c 
falsa . Spontanea si dice quell' analisi che si 
esegue dalla natura senza l’intervento dell’arte; 
vera quella, che somministra i principii compo- 
nenti de’ corpi non alterati da’ reagenti , e falsa 
finaioiente quella che dà prodotti diversi dai p^'in- 
cipii che si contenevano nel corpo analizzato. > 
.:f'. Di vario genere sono le operazioni che sè 
eseguono per fare l’analisi o la sintesi de’ corpi:. ^ 
ne dichiareremo solamente talune più comuni , ■ 

( e questo servirà anche per dare uU’ idea di 
molti vocaboli di cui siarn costretti servirci nel 
corso dell’ ofiera ),» riserbandoci far parola della 
altre , allorché tratteremo de’ corpi in particolare*' 

Calcinazione . — Consiste in esporre un 
corpo all’azione del fuoco per separarne tutto ciò 
che contiene di volati lizzabile , onde ottenere le 
sole sostanze fisse che lo componevano. 

Cristallizzazione . ^ — E uri’ operazione con 
la quale sì fa acquistare ai corpi forma regolare 
e costante . A tal’ effetto , o facendo liquefare al 
fuoco», -queiti che ae sono capaci , e poi lenta- 



7tu;iiU' radVeddai-e ; o sciogliendo altri nell’ acqu.i 
\) nell’ iilcoote , a seconda della loro natura , e 
l'aceiiJo per incizo, del fuoco , di bel nuovo vo- 
latili zzarne lentaiuente ii li(|iiido solvente , si 
otienyono reuolannonle coufì^urati. Percliè col 
rallVeddameuto c cui riposo i sali si aggruppano 
in pezzi IrasfHirtmti furono (piesti chiamati cri~ 
stalli , e quindi ne derivò il nome di cristalliz- 
zazione : ma di ciò s<irà più estesamente trattato 
all’ articolo sali. 

Decantazione. — Con questa operazione si 
separano le parti solubili e leggiere dalle insolu- 
bili c pesatiti ; queste ultime si fanno lentamente 
precipitare , ed il liquido sovrapposto si toglie O 
inclinaudo il vaso o succhiando con sifone o coti 
pipetta. 

Dissoluzione . — Diersi quando nello scio- 
gliere un corpo in un li(jui<lo , questo o è scotn- 
]>uslo da quello o lo scompone, il rame, p. cs.^ 
messo nell’acijua forte scompone una parte del 
liquido c passai ad un altro stato; quindi l’acqua 
forte dieesi tenere in dissoluzione il rame . Si 
chiama jtoi soluzione quando nè il corpo da scio- 
gliersi nè il liquido vengono alterati : tal’ è un 
acido che si scioglis nell’ acqua , le resine che si 
sciolgono nell’ alcool , ecc. 

Distillazione . — Questa è o semplice n 
composta’., la prima è quando in. vasi chiusi si 
esegue una svaporazione per raccogliere ciò che 
viene svaporato , mercè del raflreddatnenlo . A 
<]uesta analoga è la distillazione composta , c no 
differisce solo' in quanto che le sostanze che si 
distìliuno vanno soggette ad una scooiposizlotie. 
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Estrazione . — E quell’ operazione con In 
quale si sfepariino , e si'Otferrgoiio , meilianle In 
soluzione , «la mi corpo nna o più delle soslan- 
5MJ che lo compongono . ' ' 

Felimztone . — Quest’ operazione consisti» 
in seporare da un liquido le particelle insolul.iti 
die vi stanno sospese ^ per mezzo deiyè/t/’o , clic 
può essere fortilato di lana , di tela , di carta ^ 
di carbone , di sabbia , q di vetro pesto . 

Fulminazione . — E la detonazione portata’ 
ad un grado di massima rapidità ed accompa- 
gnata da violenta ed istantanea rarefazione «li 
materie . 

Fusione . — ^ Avviene qnaiulo un corpo dà«^ 
solido divien liquido per l’ azione del fuoco ; ed 
allorché ha sofferto tale cangiamento dicesi fuso. 

Incenero zione . — Dopo aver carbonizzate 
le sostanze vegetali od animali csjionciidolc ad. 
una seconda cotnbuslione divenlan cenere ; dico- 
si perciò incenerazione 1’ ojierazioue che le Ija 
fatte cangiare di stato . 

Liquefazione . — Avvien quando le sostanze 
])cr l’azione del fuoco da solido diventan liqui- 
de; ed è «juindi analoga alla (iisione , 

Macerazione . — jfllorcln': sopra nn corpo 
solido organico si versa nn liquido e vf si fa sta- 
re ad oggetto di diminuire la forza di coesione 
delle molecole del solido, sciogliendone alcune, 
dicesi il corpo tenersi in macerazione. ' 

Precipitazione. — La precipitazione accade 
quandó in un liquido si forma una sostanza solida , 
che per essere più pesante va in fondo di esso. 
Rettificazione . — • Tutte le volte, dite per > 


6 

rendere piìi pura una jiostdnza si espone ad un* 
operazione, alla^nak era già sfata assoggettata 
dicesi rettificazione ; valga d’ esempio lo spirito 
di vino che per renderlo più paro si distilla nuo- 
, vamente . » 

Stratffienzione. — Questa operazione si pra- 
tica quando si vuol fare agire un corpo sopra un 
altro . Un esempio opportuno poò essere quello 
del solfo , quando si mette a strali con le ceneri’ 
di qualche vegetale per formare nn solfato . 

Subì iniezione. — I corpi solidi , che esposti 
all’azione del calorico in -vasi chiusi si rarefanno 
c vanno ad occupare là parte superiore dell’ ap- 
parecchio ove si solidificano col raffreddamento 
costituiscono i così detti sublimali ; c perciò si 
chiama sublimazione l’operazione atta a farli pren- 
dere tale stato. 

, Svaporazione . — E quella operazione , 
mercè la quale , un liquido si volatilizza , ridu- 
cendosi in vapori. •• 

Torrefazione, — L’ esposizione al fuoco di 
una sostanza solida in vaso di larga superficie 
e di basso fondo , costituisce la torrefazione. Or- 
dinariamente in questa operazione si diminuisce 
r adesione delle molecofe , e si separano itlcuni 
principi! suscettivi di volatilizzarsi e separarsi 
così dagli altri fissi . 

Pietrificazione. — QueMa operazione consisto 
nel ridurre in vetro tutte le materie atte a pren- 
dere questo stato. 

Volatilizzazione. — Il ridurre in vapori Io 
sostanze che ne sono suscettive , si chiama vola- 
tilizzazione.'' 
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Tutte queste.joperaziom" si eseguiscono in im 
luogo opportuno , chiamato laboratorio , che de- 
ve essere grande , alto, Jmniuoso , ventilate», 
asciutto , provveduto di fornelli c di tutti gli n- 
tensili necessarii , alcuni de’ quali sono di metallo 
ed altri di cristallo , di vetro , ecc. 

Fornelli. — I forrtelli ordinariamente sono 
costruiti di mattoni o di argilla cotta. J migliori 
materiali atti a costruirli sono i corpi che reg- 
gono meglio all’azione del calorico , senza fon- 
dersi, e che trasmettono questo fluido il meno 
che sia possibile . 

Essi possono essere costruiti di varie forme.., 
secondo il bisogno , ma quelli che sono più ado- 
perati sono il semplice, o altrimenti chiamato di 
svaporazione e .sublimazione , il fornello di fusio- 
ne , il fornello di riverbero, e quello di coppella. 

jipparecchio per ottenere i gas . — Non 
tutti i corpi esistono nel medesimo stato , alcuni 
si ottengono nello stato di solidità c di liquidità; 
ma vi sono anche quelli , i quali si sviluppano 
nello stato aeriforme. Questi ultimi han bisogno di 
apparecchio particolare per potersi raccogliere e 
conservare: questo vicn detto dai chimici appa^ 
recchio per raccogliere i gas. 

Questi coi pi gassosi , de’ quali si darà idea 
in trattando del calorico , sono di differente 
natura , in modo che alcuni vengono assorbiti- 
dall’ acqua , altri attaccano il mercurio'. 1 chimici , 
nell’ immaginare la maniera di raccogliere questi 
corpi , hanno stabilito due appareccìù , uno ad 
'acqua, chiamato anche idra-pnennuitico , d l’ al- 
•h’o a mercurio ossia idrargiro-pncumalico. 
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j4pparalo ad .Strila conoscenza 

che i corali gassosi sono i corpi più l(;ggicri , è 
stabilita la maniera di raccoglierli nell’ atto del 
loro sviluppo . L’ appan;ccliio conveniente a 
quest’ oggetto è uqa vasca di legno , di cristal- 
lo , di metallo , o anche di argilla , foderata da 
soslatiza meno attaccabile da quelle che vi pas- 
sano a traverso. Ad una distanza di tre o quat- 
tro dita dall’ apertura della vasca vi è situata 
una tavoletta con diversi buciii , fatti a guisa 
di coni rovesciati . Quanto si vogliono racco- 
gliere i gas , .si empie la vasca di acqua ; si 
situa al di so(ira della tavoletta una campana o 
bottiglia di cristallo |»icna dello stesso liquido , 
in modo che la Locca della stessa vada ad essere 
' situata sopra uno de’ buchi della tavoletta . Si 
situa il tubo , per dove si sviluppa la sostanza 
gassosa , sotto al buco della tavoletta , di maniera 
che corrisponda sotto alla campana . A misura 
ciic il gas si sviluppa c passa a traverso' dell’acqua 
coiiteu'ita nella campana , per ragione della sua 
sjiecifìca leggierczza , occujia la parte superiore 
' della stessa , e costringe T acqua ad uscirne fuori. 
Ili tal modo la campana si empie di gas , ed il 
liquido n’ esce. 

I jdppa/vcchio a mercurio. — Tutti quei gas, 
che sono solubili nell’ acqua e non attaccano il 
mercurio, si raccolgono a traverso di questo li- 
quido metallico . La teoria è la stessa di ciò clic 
.si è detto j)or 1’ acqua , cd arcade il medesimo 
fimomeno . Gli apparecchi però debbono e.ssere 
più piccoli , la vasca di marmo ed anche propor- 
zionata ; poiché il mercurio , esseodo mollo più 
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pesante, ridurrebbe in pezzi la'vas;a, e rende* 

l’cbbc diiìicilissimo il raccogliere i jas. . . ' 

Luti. — Nella maggior parte delle opera- 
zioni chimiche vi è sviluppo di colpi gassosi , i 
quali spesse 6ate apportano danno ili’ operatore , 
e perdita nelle oju'iazioni. Per evtare tale inr , 

conveniente , i chimici hanno imuaginate al- 
cune mescolanze aderenti alle aperl re delle bot- 
tiglie , ed alle commessure degli aparecchi ,, le 
quali vietano l’uscita ai già detti ccpi aeriformi. ' 

Queste sono adattate alla diversa usura do’ gas , 
ed al bisogno delle operazioni. 

N e’ gas acidi fa d’ uopo valcsi del hitQ 
grasso , il ijuale è formato dall’rar.illa sottiiissi- 
iiiameiite polverizzata , e dall’ olio li lino cotto 
sul litargirio. Si uniscono queste due sostanze 
insieme ^ sino a quando si forma un pasta molle 
che aderisce alle i commessure , enei bisogno , > 
si rende suscettiva di essere adopetta (i)- ' ' 

Il luto forte è utile qualora 1 gas che si 
sviluppa non ;è acido , e quaudo sissegue 1’ ope- ^ 

razione ad un grado avanzato d temperatura. ^ 

Questo è composto di calce eflioita all’ aria e i 
bianco di uovo (a). 

Il luto di trementina e cen è utilissimo 
tutte le volte che si sviluppano gasa freddo. La 
maniera di formarlo è quella di Jii^efare la cera 


(i) .Per l’acido nitrico non è buono I luto grasso, 
poiché I’ olio di lino viene iufianiDiato dal) slesso. , . 

(a) Il luto forte può esser latto smue con la pol- 
yfxt di gesso cotto. ■ . 
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ed nrfgliiTigeivi tanta trcmenlina quanto ]»asta a 
dargli una nolle consistenza emplastica. 

Oltre ai già detti luti proprii ad impedire 
r uscita de’ jas , vi è anche il luto di pasta di 
mandorle , e picllo semplice di argilla ed acqua. 
Il luto di pala di mandorle è comodissimo por 
evitare l’uscih «le’ gas non acidi sì a caldo che 
a freddo , c ^i forma ammassando insieme con 
l’acqua due larli di pasta «li mandorle ed una 
di fiore di Irina sottilmente polverizzato e pas- 
sato per istfflcio , sino a che diventa di molle 
consistenza. ^ luto di argilla è anche «)pporluno 
in alcune octrrenze , c si forma con la creta sot- 
tilmente polarizzata , stacciata ed ammassata con 
l’ acqua sino L quando «liventa molle. 

Spesso i chimici adoperano un intonaco pef 
preservare i asi «li vetro e di porcellana «la' ra- 
pidi cambianmti di temperatura , per cosi rcn- 
d«;rli più alti a resistere all’ azifine dt^l calorico. 
Qm^sto è fonato ordinariamente di argilla, me- 
scolata alla s; )hia , a’ peli , ed alla limatura di 
ferro. Uno e’ più utili , e capace «li reggere 
all’azione di un fuoco fortissimo, è quello for- 
malo da otto parti di creta molle , sei parti di 
sabbia , una parte di cenere , cd una parte di 
ferro , amiinssando il lutto coi», 1’ acqua , sino 
a debita consstenza. 

Un altre luto impermeabile all’acqua anche 
si aflopera p^ impetlire nelle calda je idi rame o 
di ferro l’uscita del liquido per la momentanea 
rottura «Ielle 'medesime. Lo stesso è. formato da 
solfato di calce , bianco di uovo , limatura di 
f«’rro e zolfo il tutto ridotto in forma di pasta. 


1 by Google 


II 

. 


Il MISTURE LINEARI VECCHIE E NUOVE. Il 

metri 

decimetri centimetri 

millimetri \ 

Palmo . » . 

. a , , . . 6', . 

. . 3,87 / pai. io iao.ee 

Canna . i . 

. 1 . . . . 0 . . 

. . q, 36 C 

Oncia . » . 

• D . 2 . . 

^ 97 ' “**®“*® P“"* 
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r 

minuti punti 

Metro . . . 
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Decimetro . 
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. . 2 • • . . ' 

, Centimetro 

)» • . • • )) • . 
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Il MISURE DI capacita' VECCHIE E NUOVE. I 

i 

Ifid decilitri 

centilitri mitlilirrl 

Caraffa" • . . 

. 0 . . . 7 . . , 

• a 7 > 9 

Caraffa da G6 


• 6 1,7 


caraffe da <o 

ctraflb da d5 

’ Litro . . . 

... 1, 3738"* . . 
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: Decilitro . . 

. . 0, 1 3738 . . 


i Centilitro . . 
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' Millilitro . . 
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PESI* VECCHI E NUOVI. " ' il 


chilosr. cttogr. 

dccair. gramma 

Acino . '• 

‘ . 0 . . . 0 . . 

. 0 . . . 0, 04S 

Screpolo • 

.o*« . O.o 

. 0 . . . . 0, 891 
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. 0 . . . 0 . . 

. 0 • . • . 2, 673 

Oncia . . . . 

. 0 . . . 0 • . 

. 2 . * . • 6, 730 

Libbra . . . 
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. 2 ■ ‘ • 0, : 5 g 
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. 3 . . 1 . . 4 

. . . 0 . . . 6, 759 

Eitogramma 

. » . . 3 . . 7 

. . . 1 . . . 4 ’ ^76 - 

Decagramma 

3 

. . . 2 . . . 4 > 4 i^ 

Gramma . . 

.»*«)>..» 

. . . .1 . . . 2, 447 

Decigramiiia 


2, 24^ 

Centigramma 


. . . » . 0, 225 
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S E Z I 0 N E I. 

Delle Affinità.’. 

f 

r Nella descrizione delle diverse sostanze , e 
delle loro jiroprielà , come anche parlicolarnienle 
uella preparazione delle medesime , si ha conti- 
nuamente occasione di osservare la vicendevole - 
tendenza ad unirsi , è perciò necessario di stabi- 
lir prinaa in certo modo come i corpi si com- 
pof tallo nell’ agire 'tra loro. 

( t - 

. Deir Affinità in generale. 

fe 

^ ^ Esimie in natura una certa tendenza alla 
quale obbediscono tutti i corpi. 

La immura di questa forza ci è interaniente 
ignota , come anche ci è impossibile di decidere 
se essa è inerente ai corpi stessi , o pure venga 
prodotta dall’ impulsione di qualche agente e- 
steriorc. • 

Questo potere sconosciuto , che fa tendere 
i corpi gli uni verso gli .-iilri , si considerfi sot- 
te due’ aspetti , cioè quando agisce a distanze vi- 
sibili c fra masse , c quando esercita il suo im- * 
pero a distanze imiiei-celtibili e fra molecole.^ ■’ 

JJJìnità che si esercita à distanze visibili. 

, Quella forte della natura che fa tendere le 
piccole e le grandi masse ad avvicinarsi a di- 
sfanz“c visibili;, è stala dùamata da’^icl altra- \ 
ziune. - 

s • • •• * , .. 
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Questa è unirerSalc e il esercita fra tali’ t 
corpi. 

U Attrazione può essere odi gravitazione, 
o elettrica , o magnetica. La gravitazione è co- 
mune a luti’ i corpi , c per conseguenza è uni- 
versale ; 1’ iittraziouc elettrica appartiene solo ai 
corpi elettrizzati , come quella che fa attrarre da- 
un conduttore elettrico, caricato d' elettricismo , < 
le piccole piume ^ i pìccoli pezzi di carta , ec.; 
e r attrazione magnetica è quella che si possiede 
solo da’ corpi dotati di tal virtù , come dalla^ 
calamita , dal ferro , dal cobalto , dal nickel , e 
dal cromo. 


Attrazione che si, esercita a distanze 
invisiòili. 




Tutl’i corpi tendono a scambievolmente riu- 
nirsi , ma sono 4rattenuti da diverse cagioni che 
faremo conoscere altrove. Questa loro tendenza a 
combinarsi deriva da una 'forza inerente alle mo- 
lecole della materia chiamata come dicemmo at- 
trazione. Qualora si esercita a distanze imper- 
cettibili , e per conseguenza fra. le niblccole del 
corj)i , è dai .^chimici distinta col nome di Affì- 
nitàk Ma siccome le molecole oi piccole particel- 
le della materia possono essere omogenee cioè 
della stessa natura , cd eterogènee o sia di na- 
tura diftèrente , cosi 1’ affinità ù slata "considerata 
sotto due aspetti c ilivisa in affinità omogenea 
o di aggregazione , ed iu affinità ^eterogenea o 
di composizione. > . , ‘ . . v. ' . _ 


>4 


Dell* JJJinità. di Aggregazione. . ' 

Due » più molecole della slessa natura , at> 
traendosi , danno luogo ad uu aggregato , come 
p. e. poste in ]>oca distanza tra loro due gocce 
di mercurio queste si uniscono. QoeJla forza che 
Utanticne riunite, queste, particelle della stessa na- 
tura , si diiama aSiuità omogenea o di aggrega- 
zione , perchè costituisce un aggregato. t 

Questa forza , che in altri termini è la stes^ 
sa che la coesione , non solo è diversa nei dif- 
ferenti corpi , ma anche ne’ diversi stati di un 
medesimo corpo. I solidi la posseggono più ener- 
gicamente de’ corpi molli, e de’ liquidi; e que- 
sti anche più do’ corpi aeriformi. Un pezzo di 
ferro , di legno , ec. che si considera un coin- 
pf^sso di tante minutissime molecole , presenta 
molta ‘ maggior difiicoltà nel voler roqaperc la 
coesione delle sue' particelle integrali , di quello 
che ne offre una quantità di grasso , di acqua ^ 
di aria . . 

.... Un medesimo corpo, come un metallo qua- 
lunque , quando è nello stato solido è dillicile a 
dividersi , ma quando è fuso facilmente si separa^ 

La coesione de’ corpi da due mezzi può es- 
SOTe superata, cioè o dalla divisione meccanica, 
o dall’ affinità di composizione. L’ incisione , la 
polverizzazione ed altre operazioni di simil fatta ^ 
possono servire di esempio de' mezzi meccanici ; 
e i’ azione dei calorico su l corpi , quella di al- 
cuni acidi su i metalli > ecc. fan conoscere il 
potere dell’ affinità di composizione nel vincere la 
coerenza de’ coipi. Due pezzi di diverso metal- 



I 
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lo, che non possono unirsi a freddo, per mezzo 
tlella fusione si uniscono. La preponderanza dell’- 
afiinilà di composizione su quella di aggregazione 
si fa conoscere col fare unire due metalli , o lo 
zolfo ed un metallo. * 

L’ ailinità di aggregazione è spesso un osta- 
colo all’ ailinità di composizione. Se si mescola 
mercurio e ferro , ‘per quanto si faccia , non for- 
jiieranuo insieme mai combinazione. 


DeW JJfmità di Composizione. ■ 

Quando a distanza insensibili si uniscono due 
o più molecole di -natura -dilTerente , allora ciùc- 
che ne risulta , si chiama un composto , e la'&r-' 
za che distrugge l’ affinità di aggregazione' pen^ 
dar luogo alla unione delle ^particelle di diversa- 
natura si appella affinità eterogenea , o affinità ‘ 
di composizione. •* 

Il >nuovo composto, che vien formato da' 
•due o più molecole di diversa natura in buona 
parte perde le proprietà de’ suoi componenti ac- 
quistandone altre 'uuove ; e le combinazioni pro- 
dotte dall’ affinità eterogenea hanno bisogno di 
una forza maggióre, sia omogenea o -eterogenea, 
per essere distrutte. . 

La jiotassa e l’ acido solforico possono valer 
di esempio per ciò che abbiamo detto : ciascuno 
di questi corpi ha proprietà particolari , ma quan-^ 
do sono combinati perdono queste loro próprietà, 
e nc acquistano altre che prima non avevano.- La' 
potassa separatamente presa tinge in verde la tio- 
lara o lo sciroppo di viole , l’iiciio per ’contra-i' 
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rio 1’ arrossisce ; ma quai^ sono combinati dan<^ 
no luogo alla .forrnnzionc ilei, solfato di potassa 
neutro , cbc nò<i altera per niente il colore del-** 
le tinture nezurre- vegetali. * • » .. 

Fra le proprietà chó sj)esso cambiano i cor-^* 
pi combinandosi insieme e formainlo nuovi com- ^ 
|)OSli . sono le seguenti o in parte o tutte, 

I. Il cambiamunto di forma. Due liquidi 
possono produrre un solido colla unione. Se 
una soluzione molto concentrata di moria lo di 
calce si versa l’ acido soli'oricu , si forma sul mo- 
mento il solfato di calce solido. 

a. Cambiamento di densità. In molti casi 
esso accompagna la combinazione di più sostan- 
ze come sarebbe nella formazione del sapone. 

3. Il cambiamento di temperatura , cioè 
la produzione di caldo , o di freddo succede do- 
ve lin luogo l’afliuilà di composizione. Il seguente 
esempio potrà essere utile per dimostrarlo. Se si 
uniscono a parti eguali acqua ed acido solforico y 
si accrescerà oltre modo la temperatura. Si può 
anche avere un esempio delia produzione di fred- 
do o abbassamento di temperatura , facendo scio- 
gliere neve e sai comune nell’acqua... 

L’ aflinità di composizione può esercitarsi fra 
corpi semplici c fra corpi composti. f ' ^ 

L’ affinità non segue le stesse leggi dell’ at- 
trazione per qnel che riguarda distanza , ed essa 
non presenta la medesima apparenza in tutti ì 
corpi. L’acido solforico per esempio ha maggio- 
re affinità per le barite che per la potassa , mag- 
giore per la soda che per la calce e cosi in Se-' 
guito. Se si versa, la ioluzioue di barite o di 
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tJMalunqne sale Iwrltico in una soluzione di «in 
^olfalo qualunque , questo sarà scomposto , c per 
la maggiore afliiiità , che ha la barile j>er P acido 
solfuricu si formerà il solfato di barite che si 
precipiterà in forma di polvere bianca. Su que- 
sta dilFerente alTinità de' corpi l’uno per l’altro, 
chiamata dai Chiniici elettiva^ è fotid.ita l’ iin- 
nicnsa varietà della natura , e le continue com- 
|tosizioni e scomposizioni che accadono. 

Il signor Geoffì’ojr parcelle sia stato il pri- 
mo a raccogliere gran numero di fatti ed a .di- 
sporli per ordine in tante tavole , per maggior 
comodo di coloro che studiano la Cliimica , situan- 
do in lesta della colonna le .sostanze, di cui vo- ■. 
gliousi notare le afliiiità , ed al di sotto 1’ nng. 
dopo 1’ altra per ordine delle loro forze rispettive ,\ 
quelle che sono aflìni alle sostanze soprascritte, 
così che la prima è p es. attirata dalla sostanza 
situata in testa della coloitna come G , la seconda 
come 5 , la terza come 4 » ® così in seguito; corno 

Acido ^solforico. Barite. Potassa. Soda , ec. 

Sì polrehhe domandare perchè quando si 
mescola con 1’ àcqua un egual peso di barite , di 
potassa c di acido solforico ( esempio adattato alla 
legge indicala ) quest’ ultimo si combina piutto- 
sto con la barite ebe con la potassa , qiiantunqno 
sembrano essere le molecole di queste sostanze 
egualmente distanti fra loro. 

Il signor Thonison adduce per ragione una' 
bella congettura , facendo lutto dipwidefe dai 
punti di contatto , o in altri te^miui dalle ri- 
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Spcttivc superficie degli atomi della materia , e 
cpiindi dalla loro particolar figura. 

1 / afiìnità chimica, o di composizione non 
è sempre uniformemente accompagnala da efFelli 
invariabili (]uando si esercita fra le medesime so- 
stanze , ma i suoi' eOelli sono modificati da cer- 
te circostanze , come chiaranioiife ci ha fatto 
avvertire il signor Berlhollet. Non può essere 
quindi valutata , per mezzo delle semplici tavole 
di aflinit.ì T azione scambievole de’ corpi , nm 
bisogna ancora tener presenti le seguenti modifi- 
cazioni. ■> ■ 

Una delle più potenti cagioni che modifica- 
no l’azione dell’ alDnilà di composizione o ete-' 
rogenca , è senz^ dubbio la quanlUà di mate- 
^'ia , o in altri terniini la preponderanza della 
massa. 

‘Come si è detto , un corpo ha maggiore af- 
firitìi per un secondo che jier un terzo ; ma tal- 
volta la maggior ipiantità del terzo supera l’ af- 
linità che ha il primo pel secondo , c si unisce 
il priiuo al terzo. L’ acido prussico ha più alll- 
nilà con 1 ’ ossido di ferro che con la calce : in- 
tanto se si ‘versa sul prussialo di ferro una quan- 
tità eccedente «li calce .si forma allora il prussiato 
«li calce , e 1 ’ ossitlo di ferro si precipita in fondo 
del vaso , dove si «isegiic la scomposizione. 

L’ influenza della quantità spiega Laslante- 
inentc la diflicoltà di scomporre interainente , iu 
alcuni casi , un composto formato da due prin- 
♦■ipii per mezzo ili un terzo". L’ acido muriatico 
ha jier la liarile iiìi’alEiiilà come 4 ^ come 3 
per la potassa; or se 'si uuiscoiio parti' uguali 
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dì acido muriatico e di l>ante , ed a queste si 
unisce quantità di potassa che pesi il triplo della 
barite , allora l’ acido muriatico lascerà la barite 
e si unirà alla potassa perchè vi verrà costretto 
da una forza come sci. 

Le combinazioni nelle quali i corpi pos-^ 
sono essere avvolti , modificano anche questa 
forza. L' acido idro*tlorico- p. e. ha un’ azione 
notabile sulla 'potassa , ma quando si trova in 
combipazione con la barite non agisce più sulla 
potassa. X 

Che la lesione anche modifichi questa forza 
se n’ è detto altrove bastantemente. Ciò spiega 
perchè un sale si scioglie nell’ acqua ; percliè 
1’ acqua quando ne ha sciolto sino ad una certa, 
quantità , ricusa di sciòglierne maggiormente , e ^ 
molti altri fenomeni. 

insolubilità è anche una circostanza ,che 
modifica oltre modo 1’ affinità di composizione , 
si per essere nei corpi insolubili 1’ affinità di ag- 
gregazione più energica e non capace di esser 
vinta dall’acqua, come anche perchè il corpo 
insolubile che si precipita , esce dal contatto del 
liquido. Ne offre un esempio la soluzione di un 
carbonato solubile è di un sale di calce anche 
solubile uniti insieme. 

Chiaramente si comprende che in tutti i ca- 
si ne’ quali i corpi escono dalla sfera di attrazio- 
ne vi è modificazione dell’affinità di composizio- 
ne : per la stessa ragione un gran peso specifico 
modifica l’azione dell’affinità di composizione. 
Una sostanza dotata di gran peso specifico sospesa 
iu un liquido f in forza 'del medesimo suo peso 


ao 

si piTciplJa in parlfi , cd in- rohsfigHonra tiene 
a to^licisi l'ìiil roiitdlto Ji'lla niii}»jiior parie dei 
liquido , c «juiitdi ad osd^’C dulia slera di atlra- 
ziuiie. 

Come dire il signor Berllmllcf anche lo sta- 
to gassoso , che egli chiama elasticilà , e 1^ elilo- 
rescenza rnolificano innesta forza. 

.1^ (cmpemlura anche v’ influisce mollissi- 
nno , anzi niodillca 1’ affinila di composizione piìi ' 
di tulle le altre. L’ aumenlo di leinpetatiira in 
alcuni ca^i favorisce la cliiiiiica. comliinazione ; 
cosi i niftalli non si comlnnano a ^ddo Ira di 
Icno ,,ma'' riscaldali fino alla fusione si uniscono 
e danno luogo alle leghe mclalliche ; alcuni cor- 
pi al confrario si. sciolgono mollo più facilmente 
i»ell’ nctpja fredda , Come per esempio 1’ acqua 
.Tssorhisce maggior qiianlilà di acido muriatico 
ossigenato, acido carbonico, fcci a freddo , che a 
caldo. 

Lo stato elettrico de’ corpi ^ c la pressio- 
ne esercitano uu’ influenza notahilissiina nelle ris- 
jicltive conihinazioni de’ corpi. 

Per la dimostrazione del primo basta sapere 
t'T.c dite corpi elettrizzati allo stesso modo si res- 
j)iiigono, ed elettrizzati diversamente .si attrag- 
gono. La seconda lia luogo solamente pei corpi 
aeriformi e si vedrà col fatto, che molli gas i 
cjuaii poco o nulla sono assorbiti dall’acqua , al- 
lorché vengono compressi si sciolgono in questo 
liquido con molla facilità. 

Dopo tutto ciò che si è detto si rileva che 
l’ azione reciproca de’ corpi dipende dalla loro 
afliuità -, dalla^ loro quantità ; dalia loro coesione 
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e da quella del 'composto che dehhe -aver luogo 
dalla temperatura ncilla (jiiaie si mf'tlouo'iii cou- 
'talti) ; dal loi'o stalo' ‘oJetlrico dal loro 

■ specifico dall’ iiisuliihilità , ècci 

Dolendo tener presenti tante circostanze , 
nelle combinazioni de^ corpi , rieMé dilHcilissimo 
a jiolerne misuiare l’alfinilà. Uerlhollel credvilo 
di precisare quella di un certo numero di corpi e 
parlicolanuente degli acidi, j>er iiiez/.o degli al- 
'cali , 0 viceveisa , dal loro punto di sàltt/'/tzioiie. 

Allorché si esercita Ira due o più corpi l’ at- 
- trazione molecolare ne risultano i coqii conipo- 

■ sii , se gli atomi che si sono uniti sono di na- 
tura difl’creute. 1 empi nell’ unirsi tra loro si 

' coinliinano iii piccolo numero di proporzioni 'co- 
stanti ; quindi è che possono indicarsi con numeri 
che diconsi pi oporzioltali le n iaziuni de’ lùins 
cÌ 2 jii roslilnenti i corpi cornpcsli. 

Ilomberg , Plniiiiuer , Kii wan , Ilichler , e 
Wenzel lurono i primi a rivolgere tb loro aiwli^i 
sidle jìioporzioni de’sali e 1’ ultimo restò partico- 
larmente sorpreso nell’ osservare iche du6 sali 
neutri , scainhievolmeute scomponendosi , (lamio 
luogo a due novelli sali che couscrvano la me- 
desima nciJlralilà. 

Nel i8o8 il sig. Dallon piilihlicò il primo 
volume del suo /piovo sistema di chimica Ji- 
Losojica , nel qiiald cominciò a delerniiuare il 
peso cH ciascuno elemento o corpo senqilice, e 
quindi de’ rispeltiyi atoiiii , scegliendo f>er unità 
1’ atomo dell’ idrogeno . Questa ipotesi , che Cu 
ben pesto da molti seguila , \euiiè j)oi illu- 
i>Iralu da Cay-Lussac , che uel i8oy jHiLLlicò iu 
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in quali relazioni sono nella loro reciproca combi- 
nazione*, le sostanze gassose allòrcliè si uniscono. 
Jllnslrarono tale sistema Davy e particolarmente 
Berzellins che stabili per unità 1’ atomo dell* os- 
sigeno, idea vantaggiosamente anche da Wollastoa 
e da altri primamente adottata. 

Per servire alla chiarezza non possiamo qui 
stabilire nè generalmente nè particolarmente i dati 
e le ragioni in cui gli atomi di diversa natura si 
iiiiisconu per dar luogo alle loro dilTerenli com- 
binazioni , perchè non si possono le pro|K>rzioni 
medesime comprendere, senza aver prima esatta 
conoscenza de’ corpi de’ quali dovremmo far pa- 
rola. I 

A ciascun trattato verranno quindi indicate 
le leggi e le proporzioni in cui i rispettivi atomi 
de’ corpi si uniscono, siano essi risguardanti 'i 
metalli , gli acidi o pure i sali , ed alla line 
dell’ opera verrà esposta una tavola indicante i 
|>esi degli atomi de’ corpi sin’ ora valutati. 
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S E Z I 0 N E IL 

' I 

Dei corpi semplici in generale. 

' * 

Classe Priàu. 

\ 

Sostanze semplici imponderabili. 

Le sostanze semplici die non possono esser 
pesale , nello sialo delle nostre attuali conoscen- 
ze , sono, il calorico, la luce, il lluido elettrico 
cd il fluido magnetico. > 

Del Caloiuco e bel Calore. 

Quella Sensazione che noi proviamo allorché 
iocchianio un corpo più caldo di noi , si chiama 
calore ; la cagione di questa sensazione è stata 
da’ Chimici chiamata calorico. 

Il calorico è un fluido parlicòlare che s’in- 
troduce fra le più piccole niolecóle della materia'; 
esso tende sempre a rarefare i corpi, c pej’ con- 
seguenza a disi ruggire o almeno a rendere meno 
energica la forza di coesione. Si unisce a’ solidi 
e li fa diventare liquidi ; si unisce a’ liquidi e 
li fi! diventare nerifiirmi. I corpi dunipie possono 
considerarsi in natura come sottoposti all’ azione 
di due forze opposte ", cioè dell’ allinilà scambie- 
vole da una parte , e della forza re|»ulsiva del 
calòrico dall’ altra ; quale di queste dna «forze fe 
maggiore , quella prevale. 

II calorico , come tulli gli altri corpi della 
natura , può esistere itcllo stalo di libertà , ed in 
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qin-llr> tìi romlìinaiione , noi perciò esamineremo 
jirmia ii caloiicu libero , o poi il calorico coin- 
liiuatg. ^ 

Calorico libero. - — Il calorico libero nel 
penolrare i corpi li dilata ma non li fa crescer© 
cgnalmenle di \ olii me ; alla stessa temperatura 
alcuni t'orili vengono più rarefatti , altri meno. 

Se si prendono tre tubi eguali ^ de’ quali 
wnO contenga spirilo di vino , 1’ altro acqua ed 
il terzo mercurio / ed imniergonsi tutti e tre 
iK'ir acqua riscaldala a /Io.”, si vedrà dilatare lo 
spirito di vino più dell’ ae.ijua , e l’acqua più 
del mercurio. Una vescica ripie'na di aria , esposta 
■sili’ azione del fuoco in"' modo die possa gradata- 
mente riscaklai'si , dà a ilivedere 1’ espansione ^ 
di cui son rapaci i llnidi aeriformi, li. dimostralo 
che per ogni, {.rado del teriuomelro deutigrado 
1’ aria cresce del suo volume. 

L’ espaosifKie de’ solidi neandie è eguale per 
lutti. Alla stessa temperatura alcuni crescono più 
di volume , cd altri meno : ciò può essere facil- 
niciile dimostrato eoo 1’ cspoirc in iin pirometro 
semplice alla .stessa lempiratura ima dopo l’altra 
Lacclielte «gUalL di metalli iliversi, 

11 calorico non combinalo tende sempre ad 
equilibrarsi , cosicché un corpo caldo lascia scap- 
pare tutto il calorico die tiene di più , ceden- 
dolo ai corpi circostanti sino a die divenliuo della 
stessa sua temperatura. Per questa legge , se il 
nostro corpo cede o riceve calorico dai corpi vi- 
cini , noi proviamo la seusazioue di freddo o di 
«aldo, , 
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I corpi si raflicJtlano più .ftìciimcnte nel 
roto che udP aria, stando la diffcronza come 
5 : 2 . 

II calorico, che si sviluppa da’ corpi allra- 
■versa lo spazio con una celerilà ihcre.lihilè e cam- 
mina in linea retta ; perciò si è chiamalo calorico 
raggiante. 

Il calorico ragj»ianfe presenta molle, propietà 
importanti, fra le (piali (judla della hvia - rijìes- 
sionc. Le superficie die riflellouo la lucè , non 
sono linone per riOettere il calorico , c viceversa. 
Uno specchio di vetro , che riflette la luce eoa 
gran forza , (juando è mollo caldo riflette appena 
il calòi'ico : al contrario una sujii-rfnie metallica 
riflette il caloiico « iicrgicamcnte. 11 calorico è ri- 
lle.sso secondo le 'stesse leggi della Ji.ee. Una hclla 
spcrirnza del sig. fklet prova l;eni.ssimo (Questo 
fatto , e l’ irradiazione del caioiirtì. Pigliate due 
specchi sottili che abliano 3oo millinnelri di dia* 
jnelro ; ( i3 oncc ’e 5 minuti circa''na[iolilani 
e siano formati da segiiicuti di sfere di aBo mil- 
limetri , ( jo once e a minuti circa ) di raggio, 
essendo puraholici anche sono atti a tale sjH'ricn- 
za. Ciascuno di cpiesti specchi sia pruv veduto 
dalla parlo convessa''di sostegno che lo tenga in 
una posizione verticale.' Situati gli specchi uno 
rimpelto ali’ altro , sopranna tavola , alla distanza 
di due o di Ire metri circa , ( una canna , 3 
pallili e 4 once napolilanc ) , nel fuco dell’ uno 
meltete'la paliti di mi termometro differenziale , 
c nel foco dell’ altro -sospendete una pallina di 
fencr eli circa i a5 grammi , ( i4 oncc e 6 dram- 
me circa itapolitane ) riscaldata seaaa esser ro- 
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venie , oppure un piccolo matraccio ripieiio di 
acqua calda ; mettete fra questi specclii un para- 
fuoco. All’ istante che si toglie il j)arafuoco si 
trova alzato il termometro. Se in vece di mettere 
un corpo caldo situalo al foco de’ due specchi , 
vi - si mette un pezzo di neve , il termometro si 
abbassa. Questo sperimento che sembra indicare 
la,, riflessione del freddo , non presenta che quella 
del calorico in una direzione opposta , essendo in 
questo caso la palla del termometro il corpo caldo. 

Il calorico è riflesso secondo le stesse leggi 
della luce , come Herschell ha scovcrlo. Ma la 
riflessione eia emissione del t calorico variano se- 
condo la natura delle sostanze sulle quali cssò 
agisce, ed in. ragione delle superficie che queste 
pedono avere. Se si prende un vaso di latta di 
, flgurai cubica , e, se ne tinge uno de’ ^atl nero, 
un altro si resta polito , ad un terzo si mette della 
polla , e finalmente un quarto lato si stropiccia 
con la sabbia per distruggerne il liscio-: riem- 
piendo il vaso di acqua bollente , , dalla parie 
dove è tinto nero farà sviluppare maggior calori- 
co , e cosi proporzionatamente dalla più levigata 
meno di tutte. 

Il colore ha grande influenza sull’ assorld- 
mcnto del calorico , ed è stato jirovato che que- 
sto per gradi viene assorbito più energicamente 
prima dal nero , in seguilo-dail’ azzurro, poi del 
;verde , e quindi dal rosso , dal giallo , e dal 
bianco. Per provarci questa verità il signor Davy 
prende* sei pezzetti simili di laminette di rame 
quadrate e delia stessa dimensione , coloriti uno 
in bianco , un’>altro in giallo , il terzo in rosso ^ 
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il quarto in verde , il quinto in azzurro,, ed il 
sesto in nero. Al centro di essi situa, una piccola 
cd cgual quantità di una mescolanza di olio , e 
cera , che si fonde ai gradi a4 del termometro 
centigrado , gli espoiie tutti ai raggi dei sole 
nelle medesime circostanze , ed allora vede prima 
fondersi il cerato della piastra nera , in seguito 
quello dell'azzurra, quindi quello della ^ verde ^ 
e della rossa , finalmente quello della gialla ; re- 
stando il /bianco appena alterato. 

1 corpi che daiiuó passaggio al calorico , soho 
chiamati conduttori del ' calorico. Alcuni corpi 
però lo conducono con molta celerità , altri con 
minore. Tutti i metalli, soim buoni conduttori del 
calorico , cd in seguito delle sperienze del dottor 
Jngenhouz i metalli debbono essere situati noi 
seguente ordine , relativamente alla loro condu- 
cibilità pel calorico. — Argento^ Oro.. Rame ^ 
Stagno , Platino , Ferro , Acciaio , Piombo. 

Pigliate una bacchetta' di. ferro ed un’altra 
di vetro eguali di diametro é di lunghezza ; pq- 
zietele da una parte allo stesso grado di calorico , 
cd all' altra loro punta metteteci un ..egual peso 
di cera : si vedrà liquefare prima quella' posta 
sul ferro e poi quella sul vetro. 

I liquidi ed i fluidi aeriformi ricevono il 
calorico in una maniera diversa da quella de’ so- 
lidi , cioè a dire jicr un cambiamento nella si- 
tuazione delle loro parti. La porzione di liquido^ 
che è più vicina alla sorgente del calorico , si 
dilata, e diviene specificamente piu leggiera, si 
alza ed c rimpiazzata da una porzione più fred- 
da , questo anche si dilato , riscaidajadosi ^ 


e ce- 



Je il luogo ad un’ altra porzione meno calda , e 
tosi 1’ oj)trazionc si cdnliutiia finclie il li^quido è 
capace di essere penetrato «lai calorico . l’ig-liate 
un tuLo eli retro , lungo circa un palmo c «quar- 
to , c del diauictio di un grosso dito , e versa- 
teci dell’ acqua tinta col toiaiastdo sino all’ altez- 
za di circa quatfrd dita ; empite il ‘tubo con l’a- 
cqua ordinaria oppure con lo spirito di vino i 
versando inscnsibiiineule il liqui<lo nón colorato , 
accioccliè i due strali restili» ben distinti. Se 
riscaldare prima la parte supcnore del tubo , il 
liquido* colorato’ resta freddo ; ma se riscaldate la 
parte inferiore dello stesso tubo , il 'liquorc cólo- 
rato salirà e tingerà tutta la massa dei liquido. 

'• ' Term.om'ètrì. — Sul principio ebe il calorico 
opera l’ espansione de’ corpi , son funiiàti '• i lu- 
Inomelri ad aria , usati la prima volta da San- 
, torìcT, i tefmo0ielri a spirito di’ vino ed i tcr- 
momelri a mercurio, e sul , medesluio [)rincipwj 
ancora son l'ormali l pirometri a meta Ilo'. _ 

Lo strumento die Sanlorii> inventò per mi- 
surare il calorico per mezzo dell’ espansione del- 
l’ aria , 'si prepara pigliando un tubò di vetro 
sòllilissiirio di circa un palmo di Imigliez'za aperto 
ip una esliemità c terminalo' 'nell’ altra da itiia 
palla. Si riscalda daila |virfc (Iella palfa (piai^to 
basta a far dilataix; una porzione dell’ aria coiifc- 
unla nel tubo , che fcsccj fuora per 1’ eslivmila 
dal medesitìio , e Isi' tulììi cpiest’ estremità in una 
bottiglia ])iena di ’lùjuido colorato che sale nel 
tulio, jierebè l’aria si ristringe nèlla palla. Ap- 
piicata allora una scala di gradi al tubo iftl tci> 
laoiaclro , ' lo slruiuculó è formato. Allorèliò si 
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avanza la tcttipèratura il liquido discende iicl 

tubo , e quando si abbassa sale nel medesimo- 
Qiianlmiqiie siasi anclie migliorala la forma di, . 
questo struiHCuto , purtullav4.a esso offre ancora 
imonveiiienli insuperabili, quali sono quelli di ' 
venir alteralo iion solo da’ cangiamenti di tempe- 
ratura , ma anello dalla pressione atmosferica ^ 
presentando solo il vantaggio della grand' espan- 
sione dell’ alila ( circa venti volte maggiore del 
«lerciirio ) e , per conseguenza è capate di misurare 
anebe i più piccoli cainliimtienli di temperatura^. 

J termometri a spirilo ’'di vino anelie* sono 
utilissimi per misurare i piccoli cambiaraeiUi ad 
una temperatura molto bassa , nella quale il mer- 
curio gelerebbe; ma non sono atti' poi a . far co- 
noscere una temperatura elevala , perchè lo spi- 
rito di vino convortendosi in vapori romperebbe 
il termometro.' ' - 

I termometri che generalmente ?ono usali , 
vengono costruiti col mercurio , poiché qupto 
metallo quantunque si dilati meno dell’ aria , e 
dell’alcoole , purlall^rvia per la difficoltà che ha a 
ridursi in istato yaporoso , può essere adoperato^ 
per misurare le temperature sufficientemente elevale. 

Oltre a f tutti questi termometri il .signor 
Xieslie , facendo una modificazione .importante à 
«juello ad aria ^ lo ha adoperate cf>n , inolio van- 
laggio nelle sue belle ricerche sul calorico rag- 
giante , chiamandolo, termómeti'o differènzialé . 
Questo strumento è formato in figura di uh U ^ 
ed ha nelle due estremità due palle; nella cur*. 
vatura del tubo può esservi riposto spirilo di vi- ^ 
zio , o acido solforico sino ad una certa altezza 
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tolto delle pnlle , ma il signor l<estiè sì ser* 
TÌto di quest’ ultimo liquido tinto col carmìnio. 

. Quando si vuol conoscere la temperatura di qual» 
clic corpo per mcizo di questo termometro , si 
espone ^una ideile palle alla data temperatura ; 
in tal maniera 1’ aria , rarefacendosi pel calore , 
urta il liquido , e lo fa salire dall'altra parte del 
tubo alla quale si trova adattata una scaletta di 
avorio divisa in gradi , incominciando da zero 
dove arriva il liquido quando il termometro non 
è in azione. . 

Caloricty combinato. — Il calorico , che 
unendosi ai corpi non è piu sensìbile al termo» 
metro è nello stato di combinazione , c si chiama 
calorico combinato. ^ 

Se li calorico combinato Yorma una parte 
costituente del corpo iti cui si trova ^ nè rendasi 
sensibile senza s.coui posizióne del corpo che lo con- 
|jene , drcesi chimicamente combinato : quando 
poi il suddetto calorico non forma un compoueutO 
della sostanza in cui si trova , e passa dallo stato 
di combinazione allo stato libero e sensibile , senza 
alcuna scomposizione , si nomina in tal caso ca~ 
lotico latente, aderente, interposto. Lavoisier 
distinguendo questi due stati diversi , paragona 
il calorico latente all' acqua che si contiene in 
una spugna , dovt non dà segni di sua presenza , 
finché compressa non rendasi manifesta : cosi il 

càlorico latente è nascosto ne’ pori de* corpi , e 
si svolge o colia compressione , o con qualunque 
mezzo che diminuendo il volume del corpo , e 
restringendo il diametro de’ pori , l’ obbliga ad 
usarne. 
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Il calorico clilraicamente combinalo può di- 
moslaisi col seguente esempio. Sulla limatura di 
rame o di stagno posta in vaso di vetro si versi 
l’ acido nitrico ; si osserverà una grande cHer- 
vescenra , 1’ acido si scompone , il metallo si os- 
sida , e durai) te. questa opeiazione si svolge una 
quantità si prodigiosa di calocico , che spesso fa 
salire il nieiTurio sino al puntò dcll^ ebollizione 
nel termometro , e tal volta rompe il tubo in 
cui si contiene. Un altro esèmpio comunissimo , 

V abbiamo nella combustione che succede nclV aria 
iiimosferica , dove il gas ossigeno si scompone , - 
la sua base si unisce ai corpi combustibili , cd 
il calorico si rende libero'. In entrambi questi 
casi si vede il calorico cbiUiicamèute combinato 
divenire libero.’ • ' 

* . 

Dall’ altra parte si stropiccino fortemente tra 
loro due pezzi di legno , di ìnolta superficie , 
alquanto secchi , si vedranno talvolta riscaldarsi 
al segno da accendersi : si versi dell’acqua sulla 
calce viva , si svolgerà <;on tal nicizo " notabile 
quantità di calorico:' si mescoli all’acido solfo- 
rico concentrato 1’ acqua pura , e si produrrà 
all’ istante un vivo riscaldamento. In tulli questi 
casi i corpi si penetrano scambievolmente tra" di 
loro ; cosi I’ acqua si condensa e si nasconde nei 
jìori della calce , per cui svilùppa il suo calo- 
rico latente ; cosi pure la stessa acqua si condensa 
similmente ne’ pori dell’acido solforico , e si svolge 
Dello stesso modo il suo calorico. . 

INoi aUljiamo visto che questo poderoso agen- 
te della natura si unisce .i’ solidi e li fa diven- 
tar liquidi, si unisce a’ liquidi e li fa diventare 
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aerifórmi. In conseguenza eli funesto principld 
tutti i solidi- che diventano liquidi', producono 
freddo , tulli i liquidi che diventano solidi pro- 
ducono calore. Se si unisce inuriato di calce e 
'lieve si produce del freddo , come si osserva 
dall’ abbassamento del tcnnomctro , e ciò avviene 
j>cr la soluzióne del sale e tlclla neve . Se si 
fa nnà soluzione di solfato di potiissa , ed ia 
quella si versi dello spirito di yino , si for^ 
iiurà ,un precipitato , e si avanzerà la tem- 
peratura per la pronta conversione del liquido 
in solido. ^ ' • , 

^ Quando i liquidi passonp allo stalo acrifor- 
n)'S p''oidcono' altresì freddo per 1’ assorhiniento 
^el <;^lorico. ,Sc si bagna di etere la palla di un 
termoyiBlro si produrrà freddo , per ia svapo- 
razione dell’ etere. , 

^ , Non -tutf’ i liquidi nel , diventare aeriformi 
lioHono alla ' stessa temporàlnra : l’acqua pura 
Win a ipO) gradi del tei’mometro 'centigrado, 
l’alcoolC'ad 8o J’ etere a 36-, 5n , ec. Quando i 
liquidi sonò giunti al punto dell’ eholliziorie , 
locthè si conosce tTalla formazione de’ vapori al 
fondo del vaso c dal, loro sviluppo sino alla su- 
perficie , non possono divenir più caldi. Un poco 
di acqua che si mette a bollire in un vaso qua- 
lunque per quanto si accresca il fuoco non se- 
gnerà mai un grado di calore maggiore delbacqua 
Lollenic. 

I vapori quando si condensano , anche svi- 
luppano calorico. Una priiovà di questa verità è 
1’ acqua fredda riposta nella vasca di un capitello 
di lambicco di rame , che riscaldasi per la con- 
densazione de’ vapori. 
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Calorico sp&cìjlco. — Non tuli’ i corpi con-, 
tengono la mcdesimà cpiantità di calorico alia 
stessa temperatura ; la quantità di calorico con- 
tenuta da un corpo paragonata a quella contenuta 
da un altro , è stata chiamata calorico specifi- 
co ^ \ 1 potere che rende i corpi capaci a ri- 

tenere diflerenti quantità di calorico è stato detto 
capacità pel calorico^ Due pesi eguali di ^un 
medesimo corpo , nello stesso stalo , a diverse 
temperature , danno per meeze del mescolamento 
la media aritmetica della loro temperatura , ma 
due pesi eguali di corpi diversi , o pure di cor}>i 
della stessa natura e in differite stato , danno col 
loro mescolamento un grado di calorico che non 
corris|K)ndc alla media, aritmetica indicata. Così 
se » uniranno due eguali quantità di acqua una 
a dieci -gradi , e l’ altra a Si avrà per ri- 

sultamcnto la temperatura di circa aS.* gradi ; 
se si méscolerà una lihìira di neve a — io.° ed 
una libbra di acqua a 90°, la temperatura non 
sarà la media aritmetica, ma 4- 3o.“ Se si unirà 
rinalmente una libbra di mercurio a o* ed una 
libbra di acqua a 4- 34<° Si avrà una mescolanza 
che segna 4- 33.®, onde si conchiude che quella 
quantità di calorico che innalza di un grado l’acqua 
è cn()acc di avanzare la temperatura del mercurio 
h 33.% e quindi che questi corpi - contengono - 
diversa quantità di'caloiico specifico. ‘ 

-, * De' Gas in generale. — Cpme si è dettò, 
il calorico è quell’ agente della natura che .costi- 
tuisce i diversi stati di nn incdcsimo corpo. 
Quando .si uni.scè à questi nella maggior quan- 
tità jiossibile, dà luògo* alla formazione de’ fluid:! 

T.I. 3 


,-aerifonHÌ o gas. Questo 'vofabolo gas fare «lie 
eia stato usato la prima volta da Van-Hetmònt 
per disegnare una sostanza qualun<|ue che sì svi- 
luppa da'-corpi neHo stato di vapore per l’azioue 
4lel calorica. 

I gas dunqne. non seno altro che corpi coni- 
binati alla maggior quantità di calorico possibile. 
Snno ollrendodo 'ejastici , e(id corpi più leggieri 
«n’ora conosciuti., 

' Si- dividono in gas per'mrtHenii , ^ noH per~ 
manenli. 1 gas pcrraanerrti sono quelli che sotto 
- qualunque pressione' , ed a qualsivoglia tempera- 
tara si mantengorto costantemente nello stato ae- 
riforme , come il gas 'ossigeno , -il gas idrogeno , 
ec. ; non permanenti poi dkonsi quelli che ad 
una bassa temperatura abbandonano quelryilorico 
che li manteneva nello stato gassoso e si repri- 
atinano i» liquidi j eome i vapori C>)* ^ 


(i) In «piesti uliiini rempi cot mezzo di una forte 
^preisione, aiutata da tm grandiMÌmo raffreddamento, ti è 
nuacito a liquefare molti gas. In questo modo appunto M. 
Faradaj è giunto a render liquido il gas cloro , 1' ammo- 
niaca , 1* acido earbonìco , e * acido idro-cloriéo. Mentre 
poi 1’ aria atmosferica , il gas ossigeno , il gas ■ atoio , ed 
il gasfdrogeno haq resistilo > a tuli' i mezzi sin' ora praticati 
per lai-li diventare liquidi , M. Bussv ha liquelàtto il |as 
acido solforoso , con la produzione del solo Seddo arti%ia- 
fc — M. A, Dt La Rive. 


35 


Dr.i.T.i I.OCE. 


^ La luce è quel mezzo , di xui si serre la 
natura per farci distinguere gli oggetti cho ci si 
presentano , mediante la sua impressione su i 
nostri occhi. Essa cretesi un fluido particolare , 
cd è ancora dubbio se esista spàrsa nello spazio 
w sia messa iu' moto dagli astri , o venga direi- 
tangente emanata per^mezzo di successive irra- 
diazioni da* medesimi. , ‘ 

La rapidità della luce à tale che percorre ia 
un minato secondo circa 80000 leghe. 

Per mezzo del prisma l’ immortale Newton 
divise la luce iit sette raggi 0 colori primitivi ; 
cioè a dire rosso , ar'ancio , giallo , verde , 
zurro , indaco , e violetto. Credette egli con 
ciò di averla scomposta , ma il Signor Fourcrt^ 
pretende che lo sperimento Newtoniano presenti 
piuttosto una modificazione de’ raggi della luce , 
«he egli suppone mossi con diversa velocità, an- 
ziccbè una scpmposizione della medesima. 

Tutti i colori che si osservano in natura 
possono considerarsi composti da quelli già detti, 
essendo provato , die se si uniscono due 0 più 
de' s^tte colori primitivi , danno «ssi origine ad 
un terzo tutto djverso , che dicesi secondario. 

Il signor Herschel ha divisi i raggi della 
luce in colorifici calorici , e disossi genanti. 
De’ raggi colorifici , il verde ed il giallo ten- 
dono gli oggetti più visibili, trovansi in mezzo 
delio spettro prismatico , ed hanno ' nn’ attività 
maggiore nell’ illunainare. Se si prende una pa- 
gina scritta , e si passa successivamente pei' tutti 
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raggi , sarà mollo piò TÌsihilft c cliiara nel l’ag- 
gio venie , cioè nel centro dello spettro , c si 
ronderà piii oscura , e meno visibile , a misiira 
che gradalameiite si scosterà dal centro medesi- 
mo ^ cosicché si vedrà meno distinta nel raggio 
rosso , e nel raggio violctl(j , che occupano Testre- 
jziità dello, spettro. 

' I raggi qalorifici , cioè quelli che proda-* 
cono calore , seguono una diversa gradazione ; a 
dodici millimetri di distanza , dalla parte esterna 
del raggio rosso dello speUi-o , è massima la loro 
energia , che ih seguito va gradatamente dimi- 
nuendo fino al raggio violetto , ove è mìnima. 

Hersclicll ha dimostrato questa verità , situan- 
do successivamente la palla di un sensibilissimo 
lurmo metro iid aria in ciascun raggio colorato. 

'■ 1 ttisosngenanti sono massimamente con- 

centrati nel leml»o esterno del raggio violetto , c 
sono appunto quelli die" producono la scomposi- 
zione della maggior parte de’ composti metallici 
c di alti'i corpi , come p. e. , del cloruro di 
argento , del mercv.rjio dolce , del chermes 
minerale , deli’ acido nitrico , ecc. 

I raggi c^ilorifici producono l’ ossidazione , i 
raggi lumiuosi bi luce* più chiara ed energica , 
od i raggi chimici la scoinjHJsizione delle sostan- 
ze. Il fosforo può cssei'c impiegato con vantaggio, 
'per provare questi falli , poiché questa sostanza 
al di là dell’ estremità del raggio rosso , si riscal- 
da , fuma, c sviluppa un vapore bianco^ che 
dimostra 1’ ossidazioue del fosforo , ma al di là 
dei raggio violetto , ove si trova esposta ai raggi 
«iisossigcnaoti y questi elTetli cessano ali’ istante* 
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Zi«/«hlC9'tòhine vote: esistè unita ai coVpi nef- 
K> stato 'tìi chimica combinazione , 'ed allora ipcr 
rendersi visibile ha bisogno dell’affinità chimi- 
ca ; come accade nella combustione del solfo , 
del fosforo ^ AeW’idrogeìi^ ^ ecc* Può anche tró- 
varsi combinata in modo che per manifestarsi 
nón vi sia bisogno della ebimica scomposizione* 
Bia basta Solo > Uh aumento dì densità , nélle parti 
ihte^li dei corpi , ove' la luce si trova , (jnasi 
diMn y appiattata : percosse insieme all’oscuro due 
bacchette del Càlamus iiotang si vHuppano scin- 
ti Ue di luce, -stropicciali foitemenle insìenie diie 
pezzi di quarzo si osserva parhnenic la luce. Vi 
sono finalmente alcuni corpi , i quali «hanno la 
proprietà di assorbire' totalmente i raggi della lu- 
ce , di ritenerli per qualche' tempo c di lasciai*- 
li scappare senza cangiamento , e senza essere 
accompagnati da calore sensibile. Questi corpi 
sono.chiainiati fosfori solari , e soho varie pietre 
preziose , tra le quali il 'diamante , f earborichi 
ec. ; alcuni pesci , i vermi lucetìti , la neve , il fos- 
loro di' Bologna , di Ganton * ’ èli Baudoin , di 
Homberg , cc. ■■ 

! Sa luce inftoiscò sulla maggior parte dé’corpi. 
I vegetatóli che crescono lontani dàlia medesima, 
sono dotati di poco sapore , poco odoie , poco co- 
lore, ec. , e per lo contrario-, quelli che nascono ne*^ 
climi più esposti alla luce , sono pieni di aroma * 
di sapore , di odore , di colore ec. Nella; stessa 
contrada , e fin nello stesso terreno ,’.i vegetabili 
che sono più esposti 'all’ azione .vivificante dei 
sole, sono sempre più coloriti cf più saporosi. L’or- 
tolano che cuopre di terra pci- iud)Uacarl&^ 
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e far perdere loro quel sapóre soverchiumente pun- 
gente che hanno , le oceulta all’ azione della luce. 

Gli animali, che crescono ne’ climi più lon- 
• tani, dalla luce ordinariamente menano una ' vita 
stentata , sono privi di veleno , e»poco coloriti ; 
quelli al contrario che nascono nell’ Africa sono- 
dotati di maggior fpocia' e brio. 

La lùce influisce sulla cristallizzazione de’ sa- 
li , come il 'signor Chaptul ha osservato. Questo 
illustre, chimico avendo messo a cristallizzare una 
soluzione salina in una camera oscura ^ che aveva 
da una sola parte uno spiraglio di luce , osservò- 
' afTullarsi tutti i''cristalli a quel punto dove il 
piccolo' raggio di luce batteva. Lo sventurato eri 
iuiinortalc Lavoisier parlando della luce si espri- 
me con i seguetitì termini» «■ L’ organizzazione , 
il sentimento , il movimento spontaneo, la vita , 
non- esistono che nella superficie della terr^ , e 
oc’ luoghi esposti alia* luce. Si direbbe clie la 
favola vdeHa face di Prometeo era 1’ espressione- 
di una verità filosofica , cono.sciuta dagli antichi. 
Senza la luce la natura sarebbe seaza vita , morta 
ed inanimata : un Dio benefattore creandola liiee,, 
ha sparso sopra ià superficie delia terra l’orga- 
nizzazione , il senùqiento ed il pensiero. » (i). 


(i) Le applicazioni del calorico e della Ilice- tono esle>- ; 
aitsime. Il trattato de*Jòrai , delle stuff: , de' cammini , de* 
J’uochi coloriti y de' candelieri' eco. dovrebbe formare un 
volume a parte. Io ge ho formali degli oputeolì ^ ma nel 
trattare della combustione ne diremo quanto doniporta la 
esteiuiont di q iurta qwt n . 
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" f Fisioi ed i. Clumici seno tutti ooncordr 
neU' ammettere, «onie 'cagiene dell’ attraiione e 
ripulsieoe i» alcune cirooetenze particolari^, no» 
che de’ piu sorprendenti fenoBieni cbe sù osservano 
in batura , un corpo iiApomierabile sottilissimo e- 
penelrabilissimo, Qiiesto è stato cbramalo e/ettrf- 
eismo o elettricità , da che stropicciando forte- 
mente 1’ ambra ^gialla, suc$ino ^ da’ Greci- 
detta electron- ) , si osservò la prima volta che- 
attraeva i corpi leggierf. Cominciarono d’ altor* 
in poi a consider^r^eparatamente , ed a studiarS 
t<i1t’ i fenomeni elettrici che si manif^tanp mercè' 

10 strofinio di taluni corpi. . . . 

Boyle osservò i corpi oapact< di- sviluppare 

11 potere elettrico , e l’aumento di esso per* 
mezzo del riscaldamento; Ottone di.Guerichc' 
inventò un apparecchio , nel (|uale ì corpi che st< 
vogliono eletlr-izzare provano un più. faoile stro« 
BÌio (i) ; i professori della Università di Ueyde 
tiovarono il mezzo di accrescerne la forza, accu- 
mulando maggior dose -di elettricità,, coi mezz(>> 


(i) Cori ' eKber» luogo* le machine, eleifriefte ed in. 
seguito poi gli elettrofori. Le prime sonò appareoohi in cui 
SD disco , un flebo od un cilindro di vetro subisce ua. 
moto di rouiirone , Strapieoiando su de' cumini di orini , e 
•omunioando l' eletlricisnno , cbe per tal modo si ottiene 
eonduUori metallici isolali j'iseeondi sono Jùcbi Sbrinati d«' 
materie resinose , su quali battendo con una peDe di gai» 
ri matii£aia. deuricismo. " 


delta bottif'lia ( cV onde le batterie eleltciche , 
ed il ijutulro muj’ico ) ; il noslro chiarissimo de- 
funto Cotugno^ scf'uito jK>i da Galvani ^ indicò 
che l’^clettricilà libera si accresce in alcune parti 
degli animali, c si diminuisce in altre (i);ed il 
celebre Volta con la sua pila dimostrò che non 

•t • * • 


(i) Sì conoscer» giti il poiere elettrico in alcuni ani- 
mali come nella torpedine è nelC anguilla del Surinàm , 
quando il prof. Galvani nel 1791 Movrì die il passaggi» 
fcche dì piceda quantitli di efetii'iSs|po eccitava distintissi- 
me contrazioni muscolari , iu una rana recentemente scorti- 
cata. Fu quindi questo fluido elettrico chiamalo Galvanico 
e considerato separatamente. 

Dimostrò in s^uitò il celebre Volta' che questi eSetlL 
polivano, ottenersi auche mediante il mutuo contatto di due 
metalli eterogenei , e stabili la sua pila, per mezzo di cui 
si osserva il potere più energico che l’elettricità fisicamente 
sviluppata pòssa produrre. Per mezzo della medesima non solo 
si aumenta a piacere il fluido elettrico', moltiplicando il nu- 
mero ^delle coppie , ed aqmeul arnione la superficie , ma non 
viene^maì interrotta la corrente di questo fluido. 

É questa espressamente a cui si deve il chimico potere 
che r elettricità esercita su' còrpi , e senza ddla quale l' in- 
signe Davy non avrebbe scoperta la composizione della po- 
tassa,, ^ della soda. 

L’ immorialt fisico italianò dopo aver fatte diverse 
osservazioni , fe conoscere , che il zinco ed il rame sono 
preferibili per 1' economia , che vi è più vantaggio a sal- 
dare i due metalli, infogni coppia o elemento della pila; 
che r acido nitrico unito a piccola quaulità di acido solfo- 
rico etl allungato è il conduttore più sollecito deU’elcttricUk 
da un’elemento all’altro , ecc. ^ ’ 

In generale per meglio produrre un cireolo Voltaico 
vi bisognano due conduttori perfetti come* particolarmente ì 
'metalli ed nn conduttore im^rfoto come ì, liquidi ecc. . 
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Solo mercè dolio strofinio , ma «nette jiel contatto 
di corpi eterogenei e per mezzo della, scomposi- 
zione può ottenersi 1’ elètlricilà. 

Dopo ciò , noi non ci dilungheremo a rico- 
noscere il fluido vitreo o positivo ed il fluido re- i 
sinoso 0 negativo , nella elettricità ; ma p iuttosto 
guarderemo la stessa , esistente in natura , nello 
stato di libertà , nello stato d’ interposizione ed 
in quello di combmazione. Lo sviluppo della 
medesima^ nella scomposizione de' corpi , ci dà 
idea delle sue combinazioni la produzione di 
essa , mercè dello strofinio , ci dimostra 1' elet- 
tricità latente : ed i sorprendenti terribili ef- 
fetti ebe opera allorché passa a traverso de’ 
corpi , ci fa chiaramente conoscere la sua libera 
esistenza. 

L’ eiettrìcisrao tende sempre all’ equilibrio c 
si comunica. facilmente per mezzo di alcuni corpi, 
che cliiamansi conduttori , e difficilmente attraversa 
gli altri , che perciò diconsi,non conduttori, %,I 
corpi che trasmettono T eleUrìcismo, chiamati anche 
elettrici , sonò i metalli , il carbone , la piomi~ 
bugine , gli acidi coiicentrati ] gii acidi allun- ' 
gali, l’acqua saturata ' dì ■ sali ^ le miniere, 
metalliche , i liquidi animali ^ la neve , i> ve~ 
gei abili freschi , la fiamma ^ il fumo^ i vapori 


Le prime pile furono formate a corona dì tatze , poi 
a colonne, quindi a cassette, eà ora si costuma a preferenza ' 
quella di fV oUaston a piani rcUangolari delta a due facce, 
yedi Tbenard, ddilion 5, i. f. p, jij, 

\ 
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Il maggìtn* parte dV sali e quasi tutte te terre- 
c le pietì-e. 1 non conduttori o sia gli anelet- 
irici sono il veti'o , le resine , la seta , la lana^ 
H cristaUo di rocca , le- pietre preziose i ca~ 
peiH eee. Corpi tutti elite conosceremo a lorò- 
luogo e die con lo strefinio producono eleltrieismoi 

Nello sviluppo intenso della elettricità , pep- 
BUerro- dello stropiccio^ si avverte spesso un par- 
ticoiare odora. 

Con .la straordinaria progressione della con»> 
s£enza de’ (atti, che all’ eieltrìcismo si attribiH- 
scbno j è qnesto ora- considerato nno de’ ramr 
JMÙ importanti della Fisica , un produttore delle 
più brillatiti scoperte che la Cnimica conosca , 
ed una delle potenze più formidabili della natura.. 

Esso produce, di fatto, ne’ corpi, con in- 
àncredibile energia , 1’ attrazione e la ripnisione ; 
la fusione ^ la combustione , 1’ ossidazione , e la- 
scomposizione ; cosicché tutto tì potere elettrico- 
fci ridnce tremprc , ora più ora meno accresciuto , 
a questi effètti , spesso scorgendo- con sorpresa 
nel medesimo, la f^rza dell’ attrazione , il potere- 
dei calorico , 1« proprietà del magnetisimo ( fluido 
iraponderabile dV che or or tratteremo- ^ e la- 
j^esenza della luceXO* 


(i) L* elettrìci«mo si manifesta con luce, come si 
osserva nella tcintUla , nell'aurora boreale , nel palaxto , c 
sei quadri luminosi ;cartil>ia i poli ifi nn ago magnetizzat», 
e magnetizza gK aghi ; produce f attrazione e la ripulsione, 
come si osserva nello scampanio , nella danza elettrica , nell» 
grandine, e neH'efeWro/netro j infiaaima la maggior paue- 
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Or mMitre giorno per giorno vediamo cre*- 
scerc «na prodigiosa sene di spferienBC elettro^ 
magnetiche, per opera dd DoUor ’ Mai-ianini , 
di Nobili de Reggio , del prof. De La Rive, di 
Guillaume Libtì , dì Becquerel , di M. Ampefre ed 
altri abili scienziati (i) sempre più mancano nò- 
stre precise- conoscenze sulla natura dell’elettricità , 
per cui siara costretti ad osservare i fatti senza 
poterne spiegare la cagione 

1/ applicazione dell’ eletti-icità alla guarigione 
delle diverse malattie è stata in altri tempi este- 
sissima. Anche ora si adopera in alcune malattie 
nervine , come nc’ tremori , nelle paralisi nella 


de' corpi combustibili , come T eterv , P atcoote , le resine , 
it gas idrogeno , la polvere da sparo ecc.. , e dà luogo H 
diverse scomposiriooK e combinazioni ( particolarmeote mercè 
della pila ) sembrando che'l’eleUrìcità potiliva agisca all* 
maniera degli acidi , e relettricilb negativa a modo deglj al- 
cali'. Questo fluido non solo fa osservai gli effetti piu ener- 
gici del calorico , come si vede nella fusione dd filo di 
• ferro nella ossidazione dell’ ore nel r^'/rp/to eoe. , ma sembra 
che i suoi effetti siano dal calorico stesso modifioati. Molli 
corpi che non conducono 1* elettricismo , riscaldali , ne di- 
ventano conduttori , come la resina fusa , il vetro riscsildato 
in rosso-bianco , ecc. Riscaldando il solo roeallo positivo (& 
una coppia metalliha , ne viea diitrutta la proprietà elellHoa, 
riscaldando inegualmente un metallo omogeneo 'Si ayiluppa^ 
in esso il potere di far convellere una rana e cessano gli 
effetti dì una pila in azione nel momento «he si porta ad 
una uniforme temperatura di -f. loo o di-— >8, gnistaSe- 
uigues. 

{fj Vedi Annales de Chimic tt de Phyùque,‘ toiB. 
36, 37, 38, 39, 4° ecc. 
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nmaurosi ecc. Io l’Iio vfsta amministrare con molto 
profitto nelle reumotalgie , nella clelioJezza deJ- 
sistema in generate ecc.,avvalend 9 si del bagno e di 
iàggiere scosse elettriche (i). Del resto per non 
uscire dalla brevità propostami , io. rimetto il let- 
tore astrattati di Fisica, al-Traìtè de Chimie 
par M, le B. Thenard 5. édilion ed agli-y^/j- 
uales de Chimie et de Physique già citati, , 


' > 

(i) Vj sono alcnni apparecchi rfettriei , la cui codo- 
aci^a e i^ispensabile per amministrare F elettricismo come 
nmedio. Questi soho lo sgabelh isolatore , h' catena elér- 
tnca ì eccitalore , la boUiglia àìLeyde, e Y eUuromelro. 

, «avoletia isolata dalla terra , mercè 4 

di cristallo , da cui è sostenuta. La medesima serve 
ad iwJare la persona che deve essere in > comuuicazione col 
«onduttore e ricevere la scintilla. 

n il ^ seconda è' una catena metaUica destinata a condurrtr 
Il Unido elettrico^ 

Il torto h un arco metallico , che- per ogni sua estre- 
miUi tiene una pallina , ed ,è fatto a cerniera nel mezzo , 
per potere avvicinare o allontanare restremilh suddeite.L'ope- 
more, nell’ avvicinare le indicate palline a due corpi cari- 
dati delle diverse elettricità , riuuisce i due fluidi in un- 

che risenta il 'potere 
^ichc ijene l’ espressato strumento, per mezzo di manubrii 
ai cristallo <5he Io rendono isolato. 

■ ^ *1®® bottiglia , il di cui esterno è coverto 

'X collata , e l’interno è pieno di foglie 

metalliche. Un ftio conduttore del pari me t.alliico , passa a 
traverso di un sugliero , per la bocca della medesima c 
nmane. con lina estremità in' contatto delle foglie metalliche 
^erne , mentre .l’ altra punta termica in una pallina fuori 
della ' bottiglia. 'Molte bottiglie formano la batteria, 

guinto Cnalmenlc è un’ istromento che si costruisce' 
la varù modi, fallo a posta per conoscere' la' guautiià di 


\ 
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Del Magnetismo. -, ^ 

La parola magnetismo e suoi derivati vien 
^alla greca magnes .che. significa calamita ; la 
ijualc ^ un minerale nericcio contenente' il ferro , 
ossidato. La calamita è dotata di proprietà 'singo- 
lari ed importantissime , per noi però giova sem- 
plicemente considerare i la sua facoltà attrattiva, 
repulsiva ; a.* il potere che ha di comunicare 
ni ferro le stesse sue proprietà ; 3. la sua dire- 
zione ai poli del mondo, e 4*'’ Analmente' l'ana- 
logia della cagione di . tali proprietà con 1’ elet- 
tricismo. 

i.‘ La^ calamita ha la ' proprietà di attrar- 
re il ferro , e pochi metalli , come il errano , 
il cobalto , il nickel . , In effetti se si - mette 
in poca distanta da una calamita della limatura < 
di ferro , quella P attrae . - — Allorché il ferro 
è stato attirato dalla calamita si mantiene in una 
posizione eretta su la medesima ; e quantunque 
tutte le sue parti abbiano attirato magtietismb, in 
due punti , tuttavìa se ne osserva maggior quantità, 
tenesti punti sono in direzione opposta, e si chia- 
mano poli magnetici. Un altro mezza, por eono- 
'scere i poli di una calamita , consiste in applicare 
la punta d’ un ago su i vari! punti della stessa ; 
dove P ago resta in posizione verticale , ivi è uno 
de' poli , cd il punto diametralmente ojipostd' a 
questo è il polo contrario. 

Se ai poli di una magnete si fermano due 
pezzi di ferro! dolce, con una striscia di ottone o 
di rame o di argento , la calamita dicesi arma- 
ta ; e tutto quello che vi si è aggiunto armatura 
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tlella calamita; la<iqnale' riconcentra la forzo 
magnetica nii" poli , c ne accresce il potere c la 
forza. , «■ ' 

a.® Sopra una calamita, strofinando legger- 
mento. e, sempre per lo stesso Terso d^li aghi', 
ijaestv acquistano tutte le proprietà magnetiche 
« diconsi calamitati- È da notarsi che fwr 
quanti aghi , fili , e .barre di ferro una calamita 
magnetizzi , non perde Rulla della sua energlp 
ed attività. 

3.® J3ue aghi calamitati , se si fan galleggiar 
sn V acqua , sopra pezzetti di sughero si osserva 
che P estremo di uno di essi attrae una punta 
d.eJiP altro e respin'ge P opposta. Si cJiiamano 
(itnici i poli che si attraggono , e nemici quelli 
ebe si respingono. 1 poli- dello stesso nome ^si 
respingono , e quelli di nome diverse si attrag- 
gono. 

I Allorché si lascia equillBrare un ago galleg- 
giante sull’ aequa , e sospeso sopra un perso , si 
trova costantemente con una punta diretta al 
nord e eoa P opposta al sud ; e smowendoli 
rtpiglian sempre la naedeslnu posizione. A* ciò 
avuto riguardo i poli delle caiamite si distinguono 
co’ nomi di polo boreale o nord , e di polo 
australe a’sud. . . ' . 

. , Una ipotesi analoga a quella con cui si spie- 
gano i fenomeni elettrici è stata escogitato per 
la spiegazione de* fenomeni magnetici. Lo atfrs/- 
aioni 4 repulsioni magnetiche , a somiglianza 
dalle elettriclie , inducono ad ammettere due spe- 
ria di fluidi magnetici , boreale l* uno , australe 
P altro. Avendo osservato che la calanuta nulla 
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perde Del magnetizzare il ferro , £a conoscere 
■che nulla a questo comunica di positivo , e quindi 
che la calamita sviluppi ciò che ael ferro trova- 
vasi latente. Da ciò si deduce che nel ferro stan 
combinali i due fluidi boreale ed australe , for- 
mando il cosi detto fluido magnetico naturale ^ 

•che per se stesso non ha proprietà magnetielie ; 
ina scomposto con k> strofìnio sopra una calamita 
ne’ due fluidi indicati, 1' acquista. Questi fluidi, 
•come il vitreo ed il resinoso , tendono conti- 
nuamente a combinarsi. ' • 

4 .® Oli sperimenti di Bitter , Morichini , 
^chiliingis, Murray ecc. dimostrano esservi grande 
^analogia tra B elettricità ed il magnetismo. Questi 
• ultimo ha scomposto varii sali sottoponendoli . 
-all’ influenza magnetica ; Bitter ha costruito con 
le magneti delle pile , « ne ha ottenuti i me- 
desimi risultamenti , che si hanno con le pile 
•ordinarie. Schiliingis finalmente ha osservato che 
la calamita agitava’ ed attraeva la raia torpedine, 
come se fosse stata di ferro. 

La calamita ed i metalli calamitati sono stati ' 
adoperati per l’ uso medico , come pel dolore 
■de’ denti , pel reuma ecc. Allorché il cav. Poli 
stava in Sicilia additò in un’ opuscolo gli usi 
medici della calamita. 

Agendo a distanze visibili il magnetismo, 
come si è detto , sono stati applicati i metalli 
magnetizzati alla formazione di diversi piccoli 
giuochi a cui si|Klà un nome empirico p: e: l’ in- 
dovino magico. In esso si danno delle analogiie 
, risposte che sembrano meravigliose , mentre sono 
, il semplice cfFello dell’ attrazione magnetica. 


a 
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C L A S S E S E C O N D A ' ' 

> 

Cot'pi‘ semplici ponderabili. 

Per corpi semplici ponderabili s’ intendono 
tolti quelli che son capaci di esser pesati , e non 
ancora sono stali scomposti. Noi li divideremo 
in due ordini ; nel primo parlcreino de’ corpi 
semplici non metallici e delle loro combinazioni 
non acide ; nel secondo parleremo de’ metalli e 
dcll(^ combinazioni tra essi , e con i corpi sem- 
plici già trattaiti. 

Le combinazioni acide non metalliche saranno 
descritte a parte. * 

O R D I N E I. 

* * % 

" rfe* corpi semplici non metallici , e delle 
combinazioni non acide tra loro. 

. , ■ \ 

' Dell’ Ossioeito . 

t 

L’ossigeno , che noi non conosciamo nello 
stato di purità , ma solamente in unione del 
calorico nello stato di gas , aria , o fluido aeri- 
forme, fu scoverto da Priestley in agosto del 1774 
e circa tre anni dopo da Schede , e lo chia- 
marono aria deflogisticata , aria di fuoco. In se- 
guito^ Condorcetiio definì col nome di aria vita- 
le , e Lavoisier finalmente aulire della metodica 
nomenclatura '^gli diede quello di ossigeno da 
ojcj s e giìiomai j»arole greche • clic significano ^ 
generatore degli acidi. . , ' : 


» 
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Si contiene 1’ ossigeno ne* vegetabili , negli 
animali e nella- maggior parte de’ minerali ; è «no 
<ie’ componenti delV acqua e dell’ aria , e spiega 
una estesissima azione su i corpi. 

Il gas ossigeno si può estrarre da diverse 
sostanze. Le*piante esposte alla luce nell’ appa- 
recchio pneumatico ; 1’ ossido nero di manganese 
con 1’ acido solforico ; 1’ ossido rosso di piombo 
C minio ) riscaldato in una canna di fucile ; il 
cloro liquido e 1’ acido nitrico esposto alia luce , 
F ossido rosso di mercurio posto in uno stortino 
lutato , c finalmente il- clorato di potassa riscaldato 
in uno stortino di vetro, son tutti mezzi per ottenere 
il gas ossigeno. 11 più j)nro però è quello che si 
estrae da quest’ultimo. Ma siccome è meno costoso 
e fKissabilmcnle puro quello che si ottiene dall’os- 
sido rosso di mercurio , cosi si può far uso di 
questa sostanza per estrarlo nei modo seguente. ■ 
Si prenda il precipitato rosso ( ossido rosso 
di mercurio ) , s’ introduca in uno storlino lutato 
che si applica all’ apparecchio pneumafo-chimico 
ad aa|ua , adattandovi un fuoco da principio len- 
to , ed in seguito capace di scompone l’ossido 
di mercurio. In tal maniera 1’ ossigeno , per l’af- 
tinita maggiore che ha col calorico vi si unisce , 
e si sviluppa nella forma di gas , mentre il mer- 
curio, si repristina nello stato metallico.' 

Questo gas ha il peso specifico di,x,io359, 
quello dell’aria essendo preso per unità (i). Un 

r.»/.’ 4 


(i) Cento poi. cab. di gas ossigeno sotto una pres- 
tione atmosferica eguale a quella di Jo pollici di nicrcuno 


tul)o pieno (li gas ossIg(mo , lasciato aperto in 
■contatto dell’aria atmosferica per (pialche istante, 
conterrà ancora una porzione di gas ossigeno in 
fondo. L senza colore , senza odore , e senza 
sapore. ^ 

L’ ossigeno favorisce oltremodo la combustio- 
ne , ed è il più energico sostegno della medesima. 
Se in un tubo pieno di questo gas s’immerga una 
' -cnnilela 'col lucignnolo appena rosso , si accen- 
derà subito , c divamperà con una incredibile 
rapidità. Il signor Ingenouz ha bruciato in questo 
gas un filo di ferro , facendolo divampare co- 
me un legno. Se in un Inlro o in una Imttiglia 
di cristallo, piena di gas ossigeno., s’ introduca 
«na sottile corda di ferro* ( riiiolta in forma di 
spira , con avvolgerla intorno ad una bacchetta 
■cilindrica ) dopo avere acceso nn piccol pezzo di 
esca che vi si attacca alla punta , brucerà rapi- 
''^daincnto I’ esca e comunicherà la sua combustione 
al ferro , che scintillando verrà fuso ed ossidato. 

Il signor Lavoisier , come si è detto , cre- 
dette , che tutti gli acidi fossero composti escili-^ 
sivamenle di ossigeno e di altre sostanze chiamate 
da Morveau rnrìicali. 

U« pezzetto di carbone , o di zolfo di fatto 
aoce.si ed introdotti nel gas ossigeno divampano 
rapidamente , formando gli acidi rispettivi , cosa 
facile ad osservarsi , per mezzo delle tinture 
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f mtsur/t Inglese ) cil a gr. 6 o del (emtt Fahr. pesano 
circa 34 gr. 


vegelal)iU c clrgli pjijKirtuni 'reagenti. Quaiilun- 
ijuc molli acidi coiilengano 1’ ossigeno , è . di- 
versi sono espressamente formati dal medesimo , 
è da un solo principio acidificalo , pure vedremo » 
che non è 1* ossigeno il solo principio acidificante. 

■ Il gas ossigeno è il solo, gas atto alla re- 
spirazione , e l’aria atmosferica è respirabile per 
quella porzione che nc contiene . Gli animali 
.messi nel gas ossigeno vivono più enèrgicamente 
di quello clic viverehhero in egual volume di 
aria atmosferica , perchè il processo della san- 
guificazione si attiva , e la circolazione diviene 
più rapida. Però se restano lungo tempo in esso, 
la loro vita , divenendo più attiva , liuisce più, 
presto. Il gas ossiguo è poco solubile nell’acqua, 
poiché senza compressione non si scio«lic in que- 
sto hquido. Il sig. Bmgiiatclli credette che al 
gas ossigeno , oltre del calorico gassificante , sia^ 
anche unito il calorico attaccalo particolarmente 
alla base di questo gas , in forma concreta , per 
cui Jo chiamò gas termossigeno , e spi^ò cou 
ciò tutti i fenomeni ''della combustione , e di 
alcune detonazioni. 

Può essere il gas ossigeno in molti casi 
applicato con profitto , come p. . e. nell’ aumen- 
tare 1* energia delle combustioni , 'nel favorire 
1* ossidazione de’ metalli , nel far rivenire gli 
annegati ficc. Il peso atomistico deli’ ossigeno 
giusta Dumas è loo. 


/ 
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Del Cloro, • ■ 



, Sio da’ tem|»i di Scbeele si conosceva nn 
x'grpo die questo cliimico cliiatnò acido niuria-^ 
tico de/logii'licato. ho stesso in seguito fu detto 
fla Lertlàdllet acido muriatico ossigenato , e fa 
creduto da’ cliimici composto di acido murialrco* 
cd ossigciio. li Sig. Davy però lo scopri sem- 
plice ,'^»e fece 1’ oggetto di una memoria pre- 
sentata alla Società Reale di Londra , e lo nominò 
doro , derivato da vocabolo Greco che significa 
verde (i). 

'Questo gas si può ottenere con diversi pro- 
cessi, I migliori sono i seguenti. 

In uh matraccio lutato s’ introduce un’oncia 
di ossido nero di manganese polverato, e tre once 
di acido muriatico ( idro-clòrico ) liquido. Si agita 
jl lutto, affinchè l’ossido di manganese polveralo 
sia in contatto di tutto il liquido. Poi si accomoda 
subito l’ apparecchio : vi à adatta un fuoco cor- 
i ispon4f«4e , e » raccoglie il gas con 1’ app^ato 
ad acqua calda. 

In vece di acido muriatico si possono intro- 
durre Ilei matraccio 3o prti di mufiato di soda 
.-(sai comune ), od 8 parti di ossido di manga- 
nese poi vcrati e mescolati, ed aggiungere a questi 
i4 parli di acido solforico, allungato anticipata - 
'mente con altrettanto di acqua , accomodand* 

• subito lo stesso-'anzidetto ap|)arccchio. 


(i) jinital, Chim. (• LXXyiII. p«S‘ 
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' j Estratto esso con (joafanqno processo , quanti» 
S puro , ha sempre Je seguenti proprietà. 

Ila un colore giallo verdastro , ci’ onde h« 
preso il suo nome , ed un odore eslreinamente 
piccante , e particolare , un sapore amaro ; nuoce 
, oltremodo alla respirazioni , per Cui bisogna 
evitarlo nell’ atto che ù estrae . Pesa specifica*- 
Biente '^11^ pressione ordinaria è nello 

stato di gas ; ma , secóndo Faraday^ , sotto una 
^eguale a quella di' piìr atmosfere è li- 

lume accéso , che nel gas clcyo iutrodii- 
cesi, si smorza f ma ciò non ostante è considerato 
questo c(Mue<*Bno da’ sostegni -della combitstione , 
poiché agisce su diversi combustibili , sieqo essi 
gassosi , iiquicti o'solicli . Si combina dì fatto 
direttanente all’ idrogino ( Combustibile gassoso 
che tratterenao y o per mezzo 'della scintilla elet- 
trica , 0 per 1’ azione della luce ; o per mezzo del- 
la temperatura , o anche accendendosi kr .mesco- 
lanza de’ due gas , in un tubo opportuno , eoa 
delonazioiic , e torma )’ acido idro-cloriccr^ 

La grandissima afliuilù che ha il cloro' per 
f idrogeno è appunto la causa della su;^ energica 
azione su tutte le ibalcrie organiche . £.ssendo 
le medesime provvedute di questo, ultimo princi*- 
pio , vengono snaturate j”" ed «ra da colorite dJvei»- 
tano bianche , ora da insolubili dtvciitano solubili , 
ed* ora da venefiche si cambiano àn innocenti. • 
Quando il gas cloro è privato perfettamente 
di a«|ua , per mezzo de’ sali deliffuescenti dis^ 
seccati , non agisce sulle materie coloranti pec*^ 
(cUamciUe secche. 


pressione 

liquido. 

Un 



SI .. niscc il cloro a inelulli , furniiiiulo i 
rispcUivi al(Tfrnri.. Secondo D:ivy tutt’ i melnlli 
volagli bruciano con iiatniiia nel gas cloi^. Basta 
lyet^gre In contatto con l’indicato gas lo zmco fuso 
o il mercurio riscaldato sino ad un certo punto, 
per ottenere la combustione del primo con fiam.- 
ina bianca e (piclla del secondo con fiamiOa az- 
zurra. U arsenico y il tellurio, V antimonio ,, A 
ferro, V ottone ec. bruciano lutti nel gas cloro T 
Una corda di acciajo o di ottone riscaldala (juantp 
è possibile ed introdotta in nn tubo pieno del gas 
di cui trattasi , nel combinarvisi sviluppa fiamma 
ili diverso colore. Aiiclie a freddo , introducendo 
r antimonio ih polvere nel cloro, s’ infiamma con 
isviluppo di luce. ^ ‘ 

- Viene il gas cloro attraversato dalla luce, 
dilatato dal calorico , cd isolato dalla pila che lo 
trasporta al pòlo positivo , del pari ebe l’ossigeno. 

K^uahto 1 ’ acqua è più fredda , più ne assor- 
bisce e ne scioglie , cosicebè se si fa raffreddare 
sino a =0, si addensa il cloro in una spuma ver- 
dastra: spuiiìa clic a poùo a poco , «siccome si 
rialza la temperatura, torna a liquefarsi. La sua 
soluzione nell’ aeqna ba tutte le proprietà del 
cloro , meno che quelle derivanti dallo stato gas- 
soso ; e quando è p’ura , non vien precipitata dulia 
soluzione del nitrato di /mercurio. 

Le proprietà essenziali che caratterizzano il 
cloro rendono la sua applicazione preziosa Slle 
arti ed alia* pubblica igiene. ( Lode all’ iustanca- 
bile Scheele che come' si è detto, n?l 1774» 
solo oe scoprì le proprietà e ne stabifi le appli- 
cazioni , ma precorse i suoi conteaiporauei col di- 
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secjnnre solfo il nome dclK ipotetico flogisto Vidro^ 
gena , in unione del quale trovasi nell’acido idr»- 
clorico. ) Vienè di fatto il cloro adoperato a biau- 
dicggiarc il liiK) , la canapa il cotone , il pisto^ 
nella, formazione della carta , la cattiva cera » e 
le stampe. Serve a pulire i libri , ed a togliere 
le macchie di tutti i colori vegetabili non escluso 
il gallato di S’impiega a distruggei-e 

tutl'i iiiiasiui putridi e contagiosi- ( 2 ) e tutt’ i 
veleni animali , c di non piccolo aiuto riesce agli 
agricoltori nel combattere 1’ epizoozie. Quando st 
vogliono biuuclieggiare i tessuti di litui, di canapa , 
o di cotone , si bollono questi prima nel mnno 
ordinano 0 bucalo , affinchè se ne tolga tutto 
P untume naturale , e poi s’ iutrodiicoiui nell’aopia 


(1) Ess^^lo dialo impiegato U’ rioro rf liiglirrr le 
macchie d’ inchiostro , hanno talvoila , por 'mezzo' dello 
stesso , cancellati i caratici^ dalle scritture. Or per éouoscere 
tal frode , basta bagnare la carta con ima soluzione d’trVf/t'o- 
fianatu di potassa Jcrriiginoso o con illuso tìi noci di galla , 
poiché jinianeudo sempre <|ualc-.lie traccia di iiiateria lèrrn- 
ginosa sulla carta « ricompiuiia imnicdialanieute. Poli-ebbe 
«jiiesta anche esser distjuUa , ma pottebbe forse del pari 
jiconoscersi. 

(2) Qualche medico , anchf dopo l’ invasione dell» 
malailiu , ha adoperato con buon snexesso la soluzione del 
cloro più o meno allungata iicirac([ua, daudone u bere pio 
colissiuie porzioai , e faceudoue lavare le mani e^a taccia 
all’ infermo ; ed altri si son serviti della medesima con proj 

* fitto , applicandola localmente alle ulceri silìlitiche . alle- 
hlenorragie , alle morsicature di àuimalL velenosi ed Viliro_ 
Cuyton klc. Iflun’cau ha distrutto i nùasmi putridi e cou.- 
tagiusi co' suffiuuigii di s^s cloro. 


se 

satura di cloro doyc restano per circa cinque o 
sei ore , portandoli alte^riiativumeutc dal ranno ai 
cloro,, sin tanto che steno uivcntati perfettamente 
bianchi. Si stropifciauo allora con acqua calda e 
sapone, per toglierne il cattivo odore del clojo. Se 
più bianchi* si desiderano, si agitano in So parti 
di acqua ed una di acido solforico , e si tornano a 
lavare. 1 tessuti di canapa c di lino han bisogno 
di esser bolliti per maggior tempo nel ranno (i). 
Per non uscirò dalla brevità propostaci, rimandianao 
i nostri lettori a’ rispettivi ui ticpli , onde avere una 
illustrazione maggiore nelle succeunale applica- 
‘ zioni. In tutte >le utili applicazioni del cloro , 
Tengono sostituiti i così detti cloruri di ossidi. 
]Soi ce ne occuperemo, parlando degli stessi , cd ^ 
allora furem cpuoscere anche un istromenlo misu- 
ratore delia quantità di cloro , chiamato cloro- 
metro. 

U ossigeno ed il clorp nello stalo gassoso 
non contraggono uuìone , ma possono ottenersi 
però combinati. Thomson e de SUidion ammet- 
tono quattro composti di cloro c di ossigeno , cioè 
due ossidi c due acidi , ma Tbcnard c Dayy no 
riconducono tre cioè un’ ossido c due acidi. 


(i) Dopoché feci conoscere l’ imbiaBcamento eoi cIor« 
al nostro prof. Rev. D. Domenico Cutillo , sperimentò 'que- 
sti più profìcuo biancheggiare la canapa , ed il,lino che à 
loro tessuti. 


Ossido di Cloro , o Eoclorino. 

■> . 

_ L’ ossido di cloro fu ^coverto da DaTy^„nel 
i8i,i. Si propera introducendo in un piccolo 
fiasco , 0 stortino circa cinque parti di clorato 
di potassa in polvere ( sale che sarà descritto 
a suo luogo ) e dodici di acido idro-clorico al- 
lungato, cioè della densità di i,i o5; vi si) adat- 
terà alla bocca , mercè di un sughero ben fatto, 
un tubo ricurvo , e coll'apparecchio à mercurio, 
a bassissima, temperatura , si raccoglierà V.euclo^ 
lino nello stato di gas. . . , 

Cosi ottenuto ha un peso specifico di u,38i^ 
calcolato dalia sua composizione, è di un. color 
verde più intenso del cloro , d'onde ha preso il no- 
me di euclorino , cioè molto verdé\ 'Detona ad un 
calor molto debole e col contatto de’corpi combiw 
stibili , dando in risultamento , per ogni 5 q parti 
di gas , 4o pfrti di cloro e a<^ parli di ossigeno. E 
nocivO'oUa respirazione , è solubile nell'acqua ,~ a 
cui comunica le sue proprietà , e distrugge i colori 
vegetabili anche privo interamente . di acqua. ,1 
metalli che bruciano nel cloro non s’ infiammano 
nell’ «euclorino. Se però si fa prima scomporre il 
gas , toccandolo con un corpo caldo , allora agisce 
come il cloro su de* metalli. Eseguendo lo speri- 
mento, con la polvere di - antimouÌ9 , può bene 
dimostrarsi quanto si Ò detto. 

Del Iodo. , * . 

/ ► ' 

r- ^ . • » 

Il signor. Courlpis nel tSia fece la scoverta 
di questa sostanza particolare , che dopo] fu deli- 
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Tiita ed iilnstrata dal signor Gay Lussac che ìer 
diede l’ attuale nome dal Greco corrispondente' 
al latino violaceiis colore che' presentano i suoi 
vapori. 

Il iodo è stato scoperto in moltissimi corpi , 
in questi ultitni tempi. Fife lo ha trovalo tiellcr 
spugne y Bafard in molti molluschi , Vauqueiin- 
combipato all’ argento , Charpentier nel sale di 
£ex , Canta nell’ acqua solfurea di Castelnuovo 
di Asti, il Cav. Sementini nel jPltcus' aci/nStr/uy, 
il signor Cassola nella Zosteiii oceanica , ri signor 
Covelli nell’ acqua solfurea di Napoli e di Telese , 
ed io non solo nell’ acqua ferrata di Napoli, m<* 
in tutte le acque, saline calde dell’Isola d’ Ischia 
io compagnia del citato mio collega signor Covèlli. 

Dal ranno delle ceneri del Varech , da quello 
delle ceneri de’ fuchi o della zostera può facil- 
mente cstrarsi , come anche dalle acque che molto 
ue contengono. In generale il metodo è quello di 
svaporare o i lissii delie rispettive ceneri', o' le 
acque, sin che tutt’ i sali non deliquescenti cristal- 
lizzano. Le acque madri cosi dette , che riman- 
gono , contengono gl’ idriodati , sali che cono- 
sceremo formati dal iodo. Queste s’ introducono in 
una storta tubolata , a cui si adatta un recipiente 
per mezzo di un’aliuhga , situando il tutto ad 
un conveniente fornello. Ciò eseguilo si versa 
dell’acido solforico su dell’ indicato ranno ‘per la 
tubolatura della storta. Nell’atto della unione si 
osservano de’ vapori rossastri che- diventano subito 
di un color violetto. Si riscalda in seguito la 
mescolanza dolcemente,' e si'veggotio innalzarsi 
degli abbondanti vajiOri violetti , che riempiono 
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tulio il rccJ|)ioi)le. La scomparsa di questi vapori 
la conoscercela line dell’operazione. Si toglie 
allora l’ apparato , e .si raccoglie una sostanza 
nerastra in polvere , cLe si trova- attaccata alle 
2 Jc«reti interne del recipiente , dell’allunga , e spesso 
anello nel collo della storla.vLa detta polvere si 
lava con acqua distillata , nella quale sia disciolta 
una piccola porzione di potassa, poi si' distilla 
nuovamente , e si conserva in boccia chiusa. 

11 signor Wollasloii ha modificato il sopra- 
dei fo processo , con aggiungere* dopo finita P cf- 
fei-scscciiza un ]k)co di perossido di manganese 
nella storia. 

Il lodo c di un color grigio di acciaio , è 
coiifoniiatò in picciolissimc squame , od ha un 
hrilliiiilc metallicn siyiile a quello dei ‘solfuro di 
antimonio, o di'Wii piombagine. Applicato sulla 
c.'irla bianca , c sulla niuno lascia un color giallo 
che sparisce d(qu) poco tempo . Ha un’ odore 
che si avvicina a quello del gas cloro ; un peso 
specifico di 4-946, e sottoposto all’azione "gal- 
vanica , si ])cirta al polo positivo come l’ossigeno. 
A I oy cenligr. si volatilizza , riduccndosi in 
vajiori di color violette , c con* la perdita del 
calorico si ropristina. Questo sperimento può 
eseguirsi in uno stortine esposto ad una lampada a 
spirilo di vino. Riflette la luce come i metalli , ma 
. e cattivo conduttore dell’elettricità e del calorico. 

Quantunque 1’ acqua ne sciolga un ^oo'o.““ 
del suo peso , pure vien disciolto dallo spirito di 
vino e dall’etere. Disciollo il iodo nella propor- 
zione di quaranta grani in un’oncia dello spirito 
di vino giù detto a 35 forma la tintura. 
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Si Ujuìscc il ioJo «ir ossìgeno forma 
do iodico che sari conosciuto nell’articolo acidi ; 
si unisce al cloro e forma due composti delique- 
scenti , cioè il deutor-clovuro di color giallo-aran- 
cio , ed il proto-clorui'o di color rosso-arancio. 
CamLia la tintura di laccamu^a priinu, in color 
verdastro , poi in turchino , indi in giallo , e 
finahneute in giallo rossastro. ‘ 

Il peso atomistico del iodo secondo Berzel- 
lius è' >789,145» e quello della densità de’ suoi 
vajwri è 8,701!. ( Annales de Chimie et da 
Phjsique t. XL p. 43 o ). 

Il iodo è di grande importanza in Chimica 
sì per essere adoj>erato come reagente , che per 
i composti a cui d^ luogo ; è prezioso in me.- 
diciiia per i portentosi efièlti che produce nel 
trattamento del gozzo , sul* sistema riproduttore, 
e specialmente sull’ utero i e di non lieve van.- 
taggio riesce < nell’ applicazione alle arti, ingrazia 
del lirillautu colore di taluno dc’^suoi compo- 
sti (i). 

(i) Il iodo produce ottimi effetti nelle »ero/o/e- , nd- 
1’ «uieMorrco , ncHa sifilide ecc. Si amministra^ alla dose 
di circa mezzo granello' al giorno unito o all estratto di 
sambuco o alla polvere di radice di rcgoitsta'j si ammiiiisir» 
anche in tintura ed in forma di pomata , la quale è conr- 
posta di due onoe di grasso di porco ben lavato e venti 
granelli di iodo. Troppo continuato produce palpitazione , 
tosse secca » sinagrimciito , debolezza di vista , tremore ecc. 
Allorché una sensazione di scottatura alla gola si avverte , 
e J’ espettorazione senza tosse si aumenta f ■ bisogna sospen- 
derne l’ uso , e dar Bagni tiepidi , latlc di asina » emulsioni 
ecc. — Goindet , Brera Guarini. y 

In Ingliilterca bau cominciato a servirsi del deula-iodur^ 
di mercurio; Ctsaudoac il colore sulle ieie dipiale. 


• 

if? un oilimo reagente- per la conoscenza 
^IcH’ arneV/o ( sostanza vegetabile che conosceremo 
a suo luogo ) , ed è stato nitimamente proposto 
dal Signor Donne per distinguere gli alcali a 
fioppio radicale. ( Armales de* Ghinde et de 

Phjsique tom. 38 , pag. 82 ). 

■» 

' De& Bromo , 

Murido'o Muridio. 

' Nella state del 1826 il Sig. Balard* trovi 
«questa nuova softadza nelle acque del mare e la 
chiamò murido o muridio dal latino muria ( sa- 
iomoia ). Fu in seguito Cambiato il suo nome 
in quello di brOtno ( cattivo odore ) , e qncsto 
ora generalmente ricevete^ Varii chimici ne 
•hanno studiato le proprietà e le combinazioni, 
*ra quali Liebig, Serullns ecc. 

Secondo il sig. Balard si prepara il bromo 
nel modo seguente. Si fa passare il gas cloro a 
traverso dell’acqua madre -concentrata dfclle saline , 
din tanfo che il liquido diventa giallo arancio , 
indi vi si aggiunge 1' etere solforico , e ben si 
■agita il tutto in vaso chiuso. Uetere allora discio- 
•glie il bromo e si colorisce , formando uno strato 
superiore , e rimanendo l’altro liquido al di sotto 
scolorito. Si separa la soluzione eterea , e si- sa- 
tura con la potassa , formando un idro-bromato 
di questa base cristallizzato ( sale che conoscere- 
jno). Questo solido si polverizza, si mischia col 
q)ero8SÌdo di manganese , c si mette in una storta, 
nella quale si versa poi l’acido solforico , e si prò- 


cede alla dislillazloiip , raccoE'lioinlo la S(ìSf;iii7.a 
gassosa cln‘ si sviluppa di color giallo rossastro 
in recipionlc circondato di gliiaccio- 

Cosi ottenuto è un corpo semplice di co- 
lore rosso molfo carico tendente al m raslro , di 
sapore fortissimo , di odore penetrante ed insof- 
fribile, analogo a qucdio dell’ossido di cloro. Non 
conduce l’elettricità, alla ordinaria temperatura 
è liquido, a -f- 47 bollo ed a — ao si conge- 
la , diventa durissimo c si rompe percotendolo. 
Il suo vapore non si altera anche ad elevata 
temperatura. È solubile nell’acqua , ncll’alcoole 
e particolarmente nell’etere. •Colorisce in giallo 
la cute , e scolorisce la tintura di tornasole , cd 
il solfato d’indaco. 

. Il bromo si combina all’ ossigeno, al cloro, 
al jodo , cd a moki altri coiqii di cui sarà fatta 
meniione in ciascuno articolo , formando col 
primo acido broniico , «col secondo il cloruro , 
col terzo il joduro ecc. 

Il bromo combinato all’idrogeno nello stato 
à’ idro-bromato si è da me trovato nelle accjuc 
del mare , e nell’acqua di subveni-homini ^tessei 
Pozzuoli , anche ]>rima di conoscere la scoperta 
di IBulnrd (i), e dopo cioè nel 1827 è stato da 
me nel medesimo stato rinvenuto nell’acqua mi- 
nerale di S. Rcstituta c di S. Montano nell’isola 
d’ Ischia*. 


(1) Vedi Memoria sulla presenta del iodo nelFacqua 
ferrata di Napoli , t\» me Iella nella .Beai, e Accademia delle 
Scienze a ai Novembre 1836 èd approvala per gli alti. 
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il peso specifico ‘del tromo è 3,966, il suo 
peso ntomistico secóndo Berzclllus è 469,15 e la 
densilà de’snoi vapori è 5,3933 ( Annalen dee 
Plijsik 1828 ) 

• 11 bromo disclolto nell’acqua distillata ed 
iniettato nelle vene in .dose di io a 12 gocce 
•coagula il sangue ed ammazza senza alterare il 
sis,tema nervoso.. Introdotto nello stomaco voto e 
Jx’gato subito l' esofago induce la morte dopo 3 ,o 
4 giorni, mentre che se non si allaccia l’esofago , 
vi bisognano 5 o o 60 giorni. Con lo stomaco 
ripieno di cibi si converte in . acido idrobromi- 
co , e diminuiscono infinitamente i suoi venefici 
effetti. Il modo di operare del bromo è molto 
analogo a quello del iodo nella scala de’ velen} 
irritanti, j < 

La terapeutica intanto non ha lasciato di 
prender profitto dal bromo , ^ adoperandolo. per 
frizioni , a pomata composta d’ idro-bromato di 
potassa , ed a cataplasmi inalHati con soluzione 
acquosa Mi. bromo per gl’ ingorghi scrofolosi. 
Jl dottor Pourchè usa la Soluzione, fatta con una 
parte di bromo e 4®" parti di acqua stillata , 
nella proporziono di cinque o sci gocce allungata 
nell’ acqua pura ; Vidro-bromato di potassa poi in 
forma pillolarc da 4 ad 8 grani al giorno. ( Vedi 
il mio giornale l’Istruttore Pratico Napolitano i8a8 
p. 161 ). . 

Dell’ Idrogeno. , 

L’idrogeno fu soojicrlo nel principio del 17.® 
secolo , e fu quindi' esaminato da Cavendish che 
diede il upmc di eu'ia infiammabile dal suo 
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sUto gassoso , c dalla siia*COml)UStibililà. Fu in 
seguito chiamato idrogeno da hjrdor e Rino- 
mai che significano generatore dell’ acqua , e 
Jlogogeno da Brugnatclli che lo credette produt- 
tore della fiainiua. Non si conosce nello s4:ito | 
di purità , ma solo in quello di combinazione. 

È uno de’ corpi semplici più sparso in natura , ^ 
poiché nello stato di solidità fa parte di tutt’ i 
vegetabili , degli animali , degl’ idro-clorati ec. ; 
nello stato di liquidità è un elemento dell’acqua , 
e nello stato di gas si estrae per mezzo della 
scomposizione dell’ acqua e della distillazione de* 
vegetabili. 

11 metodo col quale continuamente si ottie-^^ 
fic ne* lavoratorii è quello d’ introdurre una - 
parte di zinco in pezzetti , o di limatura di 
ferro in una bottiglia a due bocche. Ad^na di 
esse si luta un tubo ricurvo che vada a met- 
tere nell’ apparecchio pneumatico ad acqua , cd 
^1’ altra si adatta un tubo alto, a doppia curva- 
tura , che termina ad imbuto. Per mezzo'di questo 
a poco a poco si versa'dcl l’acido solforico allungato 
con circa cinque parti di acqua. Allora ‘viene l’acqua' 
scomposta , 1’ ossigeno si unisce al metallo e Pos- 
sila c 1’ idrogeno altro componente della stessa , 
in unione del calorico , si sviluppa nello stato 
di gas. 


Il gas idrogeno purissimo e senza odore , 
senza colore, e senza sapore. É il corpo più leg- 
giero che si conosca , poiché un metro cubo di 
questo gas pesa grammi 89,4 ed un’ ugual vo- 
lume, di aria atmosferica pesa gr.iagg, i ed in 
conseguenza circa i4a volte più leggiero dell’aria. 
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14 suo peso atomistico è 6,24. C Dumas Traila 
de Chimie appliquèe aux arts t. i. p. L. ) È 
combustibile , non aliinenla la combustione , e 
non è atto ad alimentare la respirazione. La 
luce non ha azione su questo gas , il calorico • 
lo dilata , e 1’ dellricilà lo jiorta al polo nega- 
tivo e l' infiamma , quando h in contatto di un 
sostegno di combustione. Sottoposto alla più forte 
pressione noli diventa liquido. • 

Si unisce P idrogeno all’ ossigeno , e forma 
P acqua , c P acqua .ossigenata ; si unisce al cloro, 
al iodo , al bromo , e dà luogo all’ acido idro- 
clorico , idroiodico , ed idro-bromico : si unisce 
al zoifo , al fosforo , al carbonio , al selenio e 
ad alcuni metalli , formando tanti composti , cia- 
scuno de’ quali sarà trattato a suo luogo. 

Intanto il gas idrogeno offre una quantità 
di dilettevedi sperimenti c di utili applicazioni, 
fondate tutte sulle sue proprietà ; nel dimostrar 
quindi • queste ultime , ne faremo brevemente 
parola . 

La specifica leggerezza di questo gas può es- 
sere facilménte dimostrata , o con empirne un 
tujio e tenerlo capovolto , senza che no. esca , 
o con empirne le bolle di sapone Itf quali s’in- 
nalzerannq in aria e s’infiammeranno, all’ acco- 
starvi un lume o una carta accesa. Es.sa ha for- 
nitii la meravigliosa applicazione àc’ palloni areo- 
st alici. I palloni attualmente usati sono de’ gran 
sacelli di forma sfeiica o ovoide di taffettà ver- 
niciato , die dalla parte inferiore offrono 1111’ aper- 
tura per introdurvi il gas , e dalla parte supcriore 
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due o tre valsole , che-1’ areonata apre a vo- 
lontà per mezzo di cordo, per dare uscita al gas. 

In vece di estrarsi il .gas idrogeno nelle 
bottiglie si ricava nelle bolli , adoperando un 
tubo di piombft, versare l' acido solforico nelle 
niedesime , ed un altro che conduce il gas in 
.campane di latici verniciata o di legno , situate 
sull’ apparecchio ad ac*[ua , da cui per mezzo di 
tubi di cuoio , viene introdotto il gas nel pallone. 

3 kilogram. di ferro e 5 kilogram. di acido sol- 
forico di commercio danno aluieuo un metro 
Cubo di gas praticamente , giacche teoreticamente, 

! >er dare la descritta {juautìtà di'* gas, dovrebbe ! 
laslare la dissoluzione di 1,4*6 kllo: di ferro. 

Un metro cubo di aria , ad una jircssione e tem- 
peratura media, pesa circa lòoo grammi ed un 
ugual volume di^ ^as idrogeno umido ed impuro 

J »esa circa loo grammi : la difièrenza dunque | 
li 1 200 grammi è il peso che può tenere in 
equilibrio un metro cubo di gas idrogeno nell’a- 
ria atmosferica» Il volume del pallone quindi in 
metri cubi moltiplicato per i3 darà il numero 
dc’kilogramnii che il pallone potrà sostenere. Si 
valuta d’altronde a a5o gr. o '/^ di. kilogr. .il 
peso di impietro quadrato del taffettà verniciato ^ 
che si adopera nella costruzione de’ palloni , per 
cui il numero che n’ esprime la superficie in 
metri quadrali , diviso p-r 4» darà il peso di 
talFettà in kilogrammi. Ciò posto la differenza 
tra il peso chi' il gas è capace di sopportare , e 
l’ Inviluppo farà conoscere la carica che si può 
®Dg*****8*'‘‘”‘^ corde , apparecchi , barchetta , 
uomo, zavorra c liilt’ altro, avendo sempre l’al-. 



trnxione di mettere 2 o 3 kil. di meno affin- 
ché possa conservare una sufficiente forza ascoii- 
dente. Un pallone di tafTettk di un metro di 
diametro non potrebbe innalzarsi. Si costuma pcr- 
ciìk di fare de’piccoli palloni di baudruche ( pelle 
d’ intestini ) chfc pesano circa 8o grammi. 

I palloni non devono essere pieni intera- 
mente di gas , poiché salendo , con diminuirsi 
la pressione , cresce qaest* ultimo immensamente 
di volume e li fa crepare. La zavorra che si 
getta , o 1’ uscita di una parte dei gas sono i 
mezzi che l’ ai'e^iata adopera per discendere o 
salire. Tra gl’illustri fisici che hanno eseguito 
i più alti cd importanti voli devoiio annoverarsi 
il celebre Gaj^Lussac , ed il chiarissimo cavai. 
Brioschi direttore del nostro Osservatorio Astro- 
nomico. 

Che il gas idrogeno sia combustibile e non 
atto ad alimentare la respirazione e la combustione, 
può facilmente dimostrarsi , con introdurre in un 
vaso o provetta piena di questo gas un’ uccello 
ed in un altro un lume acceso. L’uccello perirà , 
perchè gli manca l’ossigeno , unico sostegno della 
respirazione , cd il lume si smorzerà nell’ atto 
stesso che il gas verrà infiammato. Mercè la com- 
bustibilità di questo gas in contatto dell’ aria 
atmosferica tre bellissimi sperimenti si fanno, 
cioè la candela filosofica , ì’ atmonia chimica , 
e i giuochi artificiati a gas idrogeno. 

La candela filosofica si esegue , adattando 
verticalmente alla bocca di una bottiglia , dove 
si sviluppa il gas idrogeno , mercè di un su- 
ghero opporluiiu , uu tubo sottile di vetro chi 


n,ll. sua punta '«Pf « 
capUlarc , si asprtla prana die esca _ 
atmosferica dalla l-oltigha , e poi 
lume alla punta capillare gi^ i a , P *^na 
ascendo il gas br^iccrà come una candela, yn^ 
piccola quaulilà di aria atmosferica , 
vasse nella bottiglia, potrebbe far crepare , ti tto 

' “^^''‘'^rubo' acceso se ne soprappone ua Jtro 

di inagetor diametro , maniera cjie a. 

s’introduca dentro di quest ultimo, si sente unsuono 

dmile a quello di un traueme;i||pbe dicesa 

nia chimcfl. Se il tulw h largo, 

grave i se è stretto, è piu acuto. Si potrebbe a 

mio credere formare un nuovo strumento musicale, 

V pev mezzo di qucsla pFOprteta del A rogano» 
col far si ' che ad una quantità di luitti alimentati 
da un vasto serbatoio di gas idrogeno,, si soprap- 
ponesseio de’ tubi metaUici di diametro gradata- 
jiienle accresciuto , i quali mercè di Ima t 
si potessero ^ alzare e bassure a piacff «• . ^ isianto- 
neo passaggio del gas ossigeno dell aria atmosf^ 
rica e del gas . idrogeno in acqua , per 
stioiie di que^’ ultimo , ^mbra la ragione 
«uono clic avverte. . 

. Si formano gi«oc7ji ^/t di. diverso 

disegno . .accendendo il gas idrogeno , che passa a 
• ii av^so di^ tanti buchi capillari simmeti^c^eiite 
disposti in apparecchi di ottone , al qgge or- 
mati. Io credo che si; possa far variare ^be il 
colore della llanima , col- diversificar.6 la natura 
de’ metalli , a traverso de’ quali passa il gas idro- 
igeno acceso,. ; t .. 
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L’ iilrogeno ha grandissima afìlnità per P os- 
sigeno , ciò non ostante non può conihiuarvisi 
s<-nza P influenza o del calorico , o della elellricità. 

Se il gas idrogeno si accende , e poi si 
inette in contatto delP aria atmosferica , o del 
gas ossigeno brucerà tranquillamente eomhinan- 
dosi alP ossigeno , e formando <ic<[.uii ; ma se 
verranno anticipatamente mescolali i due gas , c 
poi si accenderanno , brucerà il gas idrogeno con 
detonazione , feno/neiio che succedo anclie (puuulo 
si fa a^ire il fluido elettrico sulla mescolanza. 

Ciò ha dato luogo alla batteria , aW audio-* 
metro , alla pistola di olla , etl al battifuoco 
elettrico. La batteria si esegue , facendo una 
saponata in un bacile , ed iniettando , mercè di 
un porta gas , una mescolanza di un volume di 
gas ossigeno , e due di gas idrogeno , sin che 
molte bolle di gas si aggruppano. S’ infiammano 
allora queste , mediante un lume , o \ma carta 
accesa , ed a misura che Vi sarà radunala mag- 
giore , o minor quantità della ceunala mescolanza 
gassosa , si avrà una detonazione più o meno forte. 

Nelle feste pubbliche si costruiscono de’pic- 
coli palloni di gas detonante , s’iunulzano in aria , 
ed ivi si fanno accendere. 

Se invece d’ introdurre il gas deton#nlcJielIa 
saponata s’ introduce in im Vase metallico fornito 
di un conduttore elettrico , e si ottura con uu 
sughero , facendo agire P elettricità sidP indicalo 
gas , detona fortemente e salta il turaccio per aria. 
Questo è ciò che si chiama pistola elettrica , 
che può anche caricarsi di gas idrogeno , c di 
aria atmosferica , ma se contiene il solo gas idru- 
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geno rinchiuso , non si accenderà , qualunque 
sia la qtiantità di elettncismo che vi si fa pas- 
sare a traverso. 

Vi sono alcuni casi in cui il gas detonante 
brucia senza detonazione. M. H. Davy v’inlro-'^ 
dusse di fatto un filo di platino di ‘/g, di pollice « 
di diametro riscaldato quasi sino a rosso nella sua “ 
estremità , e vide sparire gradatamente i due 
gas senza scoppio. Questo ha dato origine alla ■ 
lampada di sicurezza (r) ed alla lampada senza <' 
fiamma di E. Davy* ' 


•» 




(i) 1 Giusta r illustre chimico luglese la tìamma è una 
maleria gassosa- riscaldata sino al punto di diventar ‘ lumi- 
nosa , in consegueuza tiitt* i corpi , che nel momento della' 
.loro combustione non esalano una sostanza volai ile combu- 
stibile, brueiaoo senza fiamma : viceversa lo soZ/ò , il fosfty- 
TV , il gas idrogeno , e luti' i corpi che lo coutengouo bru- 
'ciano con fiamma. ' 

' Due circostanze sono essenziali ì perchè un corpo bruci, 
la' presenza del gas sostegno di ooinbiisiione ed un ^eter- 
ininato. aumento di temperatura , a seconda delia natura del 
corpo che si vuole accendere. ^ . 

La temperatura della fiamma di una candela sia fido 
■ cèmig:, cioè quanto è necessario per accendere il gas idro- 
geno., ti#randosi quindi nella lampada di sicurezza , questa 
.circondata da una tela metallica strettissima , perde una por- 
xione di calorico,, che vien trasmesso dal tessuto metallico. 
Si rende perciò non capace di accendere l' idrogenò carbo- 
nato , che spesso trovasi nelle rispettive miniere , e forma 
esosi h sicurezza de' minatori. ■( 

Tra tntt' i combustibili , l' idrogeno è quello che svf-r 
loppa più calorico , npl momento della sua combustione . 
Maggior quantità ne sviluppa peròf se è unito al gas ossi- 
geno , nelle giuste proporzioni nelle quali forma l' aec^ua. £ 
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Alla proprietà clic la scintilla elettrica pos- 
siede d’ iniiamniare il gas idrogeno in contatto 
tlell'aria atmosferica, si deve una macchinetta ^ 
costrutta a bella posta per accendere il lume, 
chianiata battifuoco elettrico. 

Questa costa di due apparecchi riuniti in 
uno , e rinchiuso in una cassetta di legno , di 
quella forma , e di quella eleganza che meglio 
si desidera. Uno degl’ indicati apparecchi consiste 
Jn un’ elettroforo formato da un piano resinoso o 
da un conduttore metallico : 1’ altro , che vien 
situato sopra del jirinio, è^una bottiglia di cristallo» 

• dentro cui trovasi , acqua , zinco , ed acido sol^ 
Jorico. A guisa di un imbuto anche di cristallo, 
chiude un’altra bottiglia la bocca di questa, pescan- 
do con la parte* più sottile nel liquido sottoposto. 
Vicino al collo della bottiglia inferiore è attac- 
cato un rubinetto, che comunica con l’interna 
della medesima , e finisce in un buco capillare , 
parallelo ad una piccola candela di cera e ad un 
conduttore elettrico . Allorché si vuol fare uso 
della macchinetta si apre il rubinetto , e quésta 
contemporaneamente alza il conduttore dell’ elet- 
troforo , e fa uscire il gas idrogeno dalla botti- 
glia , che s’ iniiamma j>er mezzo della scintilla 
elettrica ed accende la candela già detta. 

r- '■ 


«lato per tal cagione adoperato Io chalumeau di Newmwi 
modificato da Clarkc , nel trattamento delle materie rcfrat~ 
tarie , il quale consiste nel dirigere su di esse un getto di 
gas idrogeuo ed ossigeno delle detta proporzioni. 
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Una corrente di gas idrogeno diretta su clj 
un pezzetto di platino , di palladio , di rodio , 
o A* iridio jptignojo ( corpi metallici che conosce- i 
remo ) riscalda questi sino all’incandescenza , e poi* ì 
s’ inliunima. Questa pro])rielà , scoperta da Doebe^ 
reiner nel platino , e da Thenard c Duìong iicgli _ 
altri tre metalli, è stati anche adoperala per accen- 
dere il lume, come si dirà nell’ articolo ^ 

Il gas idrogeno è stato usalo per iscom-,, 
porre alcuni ossidi metallici con l’aiuto della tem- 
peratura , e determinarne il poso atomistico ; o 
serve con molto profitto , anche ad argentane , 
indorare ecc. , come sarà esposto nell’ articola 
.sali-metallici. • 



Dell* acqua , o ossido tP idrogeno. ^ 


■f L* idrogeno si unisce all’ossigeno in deter- 

. minata proporzione , e forma 1’ ossido d’ idroge- 
no cioè l’ acqua , assorbisce maggior quantità 
ili ossigeno , e da luogo all’ acqua ossigenata. 

■>. ^ La composizione dell’acqta non ammette piu 
dubbiò, dopo l’esatta dimostrazione «dell’ analisi ■> 
e della tsintesi di questo composto , fatta dall’im- 
mortale Lavoisier. , 

L* acqua è formata in volume da una parte 
di ossigeno , e due d’ idrogeno , ed in peso da 
£8,94 di ossigeno, ed ii,o6 d’idrogeno. 

L’ analisi dell’ acqua può aversi per mezzo 
della elettricità. Basta perciò esporre dell’ acqua 
in conveniente apparecchio alla pila di P' olta per 
%'cdcrla immediatamente scomporre ne’due indicati 
gas. Può anche ottenersi i)ci' mezzo di corpi che, 
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avendo maggiore affinità per P ossigeno , Io' tol- 
gono all’ idrogeno. Cosi mettendo in (jtialunq^ne 
modo l’acqua in contatto del carbone rovente o 
del ferro si avrà un composto di carbone ed ossi- 
geno , o un ossido metallico , cd una quantità 
di gas idrogeno , che può raccogliersi a traverso 
dell’ apparecchio. 

^ Può dimostrarsene la sintesi , facendo infiam- 
mare il gas idrogeno nella debita proporzione > 
con l’ossigeno, per mezzo della scintilla elet- 
trica , o biuciandolo in opportuno apparecchio per 
raccogliere 1’ acqua che si forma. 

L ’ eudiometro di olia che abbiamo accen- 
nato , e che descriveremo nel parlare dell’ aria 
atmosferica può utilmente essere adoperato per 
tal dimostrazione. 

L’ossido d’idrogeno trovasi abbondantemente 
sparso da per tutto , nello stato liquido formando 
1’ ucnua , nello stato solido formando la neve , 
e nello stato aeriforme dando luogo a’ vapori, 

L’ acqua, da tulli cpnosciuta è il liquido più 
benefico che sia stalo creato. Essa comunica a’ no- 
stri umori la scorrevolezza necessaria a passare a 
traverso de’ piccoli vasellini del corpo; produce la 
fertilità del terreno ; ci rende sapidi gli alimenti, 
col discioglierli ed affettarne i nervi della lingua , 
ed è uno de’ corpi nccessàni per la esistenza de’ve- 
getahili e degli animali. È la medesima un solvente 
di prim’ ordine : per cui non si trova mai pura. 

Ne’ tempi sereni si svapora naturalmente 
l’acqua dal mare , vasto .serbatoio della stes.sa , c 
e da tult’ i luoghi , ove trovasi in contatto deh. 
i’ atmosfera ; cade quindi naoyameaite addensata 
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in pioggia sulla terra , d’ onde una porzione scorre - 
sulla superficie della medesima , formando i Uu- 
mi , ed i torrenti , ed un’ altra penetrando a. 
traverso delle fenditure costituisce i laghi , i pozzi, ^ r 
le sorgenti , le fonti , le acque minerali , ecc. ' 
Cosicché l’ acqua in fine si restituisce al mare , 
novellamente carica di tutte le materie eterogenee ^ 
che trova nel suo cammino. La maniera più ae-,J 
concia a purificare 1’ acqua è la distillazione della * 
medesima , senza tener conto delle prime , e delie 
ultime porzioni che se ne distillano. Le prime 
porzioni contengono i gas che trovavansi uniti 
all’ acqua , e le ultime trasportano ^ i principii 
volatili provegnenti dalla scomposizione delle so- 
stanze vegetabili ed animali , nell’acqua disciolte. 

L* acqua nello stato di purità è priva di 
odore , di sapore , e di colore , clastica,' compres- 
sibile , e capace di trasmettere il suono. 

La densità dell’ acqua è rappresentata per 
unità in confronto de’ corjfi solidi, e liquidi. Un ^ 
decimetro cubo, o sia un litro di acqua nel suo 
massimo stato di densità, cioè ad- 4,1 e sotto la 
pressione di o'",^6, pesa 1000 grammi , e per 
conseguenza è 781 volte più pe.sante dell’aria, 
ed ii353 volte più pesante del gas idrogeno. ^ 
( Thenard ). 

L’ acqua è cattivo conduttore del flùido elet- 
trico quando è pura , per cui non si osserva sen- 
sibilmente la sua scomposizione , ma appena vi 
si aggiungono o acidi o sali , acquista la proprietà 
di condurlo , e d’ esserne scomposta con molta ^ 
rapidità. ( Thenard ). 

Si è detto che l’ acqua non trovasi mai pura , 
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perchè ha grandissima affliiità per i corpi. Tutte 
le materie quindi capaci di disciogliersi nell* 
acqua , siano esse gassose, siano solide , siano 
minerali, vegetabili , o animali, si trovano unite 
alla medesima. Trattando de* diversi corpi noi 
faremo conoscere I* azione , che ha questo liquido 
su ciascuno degli stessi. L’ acqua generalmente 
parlando, si combina a* corpi in due modi : o 
csmunicandogli' lo stato di liquidità , o acquistando 
e^a lo stato del corpo a cui si unisce. Assorbisce 
di fatto alcuni g^ , e portandoli in soluzione , li 
rende liquidi ; viceversa poi , viene essa disciolta 
da questi , acquistando lo stato aeriforme , e for- 
mando l’ acqua igrometrica. Così del pari’discio- * 
glie la maggior parte de’ sali , e molte materie 
vegetabili ed animali ; si solidifica essa d* altronde 
unendosi ai sali stessi in diverso modo , ad alcuni 
ossidi metallici ecc. e costituisce l’ acqua di cri- 
stallizzazione , gV idrati e via discorrendo. 

P*^ssono separarsi i gas dall* acqua per mezzo 
dell* ebollizione di quest* ultima , c possono i corpi 
gassosi rendersi scevri di acqua , col farli passale 
a traverso di corpi molto affini alla stessa , come 
ffl/i deliquescenti disseccati ecc. L’azione scam- 
bievole de* corpi , e quindi i rispettivi reagenti 
dimostreranno nel prosieguo dell’opera il modo 
di conoscere , e misurare le altre materie che in 
questo liquido si .rinvengono. Tra le sostanze già ! 
trattate il cloro , 1* ossido di cloro , ed il bromo 
sono solubili nell* acqua ; il iodo vi si scioglie 
appena , e la tinge , ed il gas idrogeno , secondo 
JM. de Saussure, vieue in parte assorbito dalla 
medesima , allorcJiè c stata bollita. 


PI 
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Quantunque l’ acqua abbia bastante allinità 

pel gas ossigeno , pure non l’ assorbisce se uon 
« portata ad una bassa temperatura , e ad una 
energica pressione. Intanto tutte le acque potabili 
contengono l’ indicato gas a preferenza , lo lasciano 
più didicilmente sviluppare , e devono allo stesso 
il loro grato sapore. 

Generalmente parlando alla temperatora di 
o del term. c:°, o di quello di K., P acq®a 
si solidifica c forma la neve , la quale è menò 
densa e più leggiera del descritto liquido , e 
per conseguenza più voluminosa. Se si empie 
di acqua una pallina di vetro , e si fa gelare , 
si spezzerà immediatamente il vetro. Allorcliù la 
neve si- paragona all* acqua portata alla tempera- 
tura di + 4,1 c.®, suo massimo stato di densità, 
offre il peso specìfico di circa 0,95, essendo 1,00 ^ 
quello dell’ acqua. È elastica di un sapor vivo , j 
ed assorbisce molto calorico nel disciogliersi. In- 
tanto vi sono delle eccezioni , in cui 1’ acqua può 
raffreddarsi al di sotto del o senza gelare e può 
solidificarsi anche al di sopra di o. L’acqua carica 
di aria e di materie solide in sospensione , gela 
più facilmente deli* acqua pura , e 1’ acqua satu- 
rata di cloruro di sodio ( sai comune ) e capace 
di rimancCé liquida anche a — 4 ^ Quando 
1’ acqua si riscalda in vasi aperti , sino alla tem- 
peratura di + 1 00 c,, sotto la pressione di o'",q6, 
bolle e si riduce in vapori , senza lasciar residuo 
( se l’acqua è pura) e senza variazione di tem- 
peratura. 

■ Diverse circostanze possono far variare il gra- 
do di temperatura ^ in cui 1’ acqua bolle. 5 c uel- 
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la meacslraa s’introduce tm pezzo di legno , o 
de’ fili metallici , bolle più presto ; se contiene 
disciolto il sai comune , o la pressione si avanza, 
può sostenere più alla temperatura senza ridurs’m 

vapon. ^ sjnza odore, senza 

colore e più leggiero dell’ aria. A + 
ciipa*uno spazio 1700 volte maggiore dell acqua 
‘a o. La densità del vapore è a quello dell aria 
come 5 a 8 o meglio come icoo a 1604 ‘.{^Du~ 

mas .. 1,1 

La forza dissolvente dell’aria e tale che auciie 

al di sotto di o contiene vapore (i). Quanto lo 
spazio, che occupa l’aria atmosferica , e la tem- 
peratura ò maggiore , tanto piu ne porta discio to. 
Ecco perchè la compressione, ed il raffreddamento 
producono la pioggia , la rmg giada , ìa nes^e ecc. 
Se immensi sono gli usi a cui la natura 
riserba l’ acqua ,• non ristretti al certo son quelli 
a’ quali dagli uomini vien destinata. 

La medicina nello stato di neve 1 * adopera 
come rinfrescante , come tonica e come anti- 
Jlogistica \ nello’ stalo liquido se ne avvale come 
veicolo , quindi per tonica , se è fredda , am~ 
. molliente- o calmante , se è liepi^ , c per ste- 


( 1 ) È questa la ragione per cui una corrente di aria 
secca , diretta sulla superlìcie dell’ acqua , ne dctei mina a 
svaporazione e la fa gelare anche a 2 , o + 3. In (zerihanta 
raccokoiio il sai comune solidificato , sulle fascine situate 
a divers’ altezza , col far cadere dall’ allo 1’ acijua salala , 
aparpagliatamoite sulle medesime. 
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vio e facile per conoscerne la qualità -è quello tli 
trattarle con un poco di sapone. Quando più al>» 
fondante sarà il precipitato che si forma , tanto 
più estesa sarà la quantità de’ sali di calce che 
le acque contengono , tS viceversa. 

Possono le medesime rendersi . capaci di ser- 
vire agli usi a cui souo disadatte , col versare 
in esse a gocce una soluzione di sotto carbonato 
di Soda. Si forma in tal modo il carbonaio di 
calce che'si precipita , ed una piccolissima quan- 
tità di sale di soda resta nelle stesse discioLta , 
senza alterarne in modo alcuno la salubrità. 

L’ acqua che per molto tempo si conserva » j 
spesso diventa male odorosa e di cattivo sapore. 
Tale alterazione 'deriva dalla scomposizione delle ' 
sostanze vegetahili ed animali , che porla ‘ìn so- 
luzione. Vi è il mezzo di preservarla da tali in- 
convenienti , e di renderla nu.o\ametAe potabile^ 
come si dirà nell’ articolo carbone. 

Tal conoscenza è interessantissima per con- 
servar 1’ acqua ne’ lunghi viag^ di mare ( i ) 

Noi non parleremo certamente dell’ acqua , 
come forza meccanica ^ nè delle sue fisiche ap- 


' (i) La marina Inglese e Francese ha cominciato a 
fare oso di alctme casse di ferro battuto , la cui foriaa 
meglio si presta alla disposizione degli oggetti in un vascello. 
Ili esse quantunque l’ acqua ac<|uisii un sapore Jerruginoso , 
pure non o nociva alla salute degli equipaggi. D'altronde M. 
Clemcnt ha fatto un lambicco per distillare 1’ acqua di m.arc 
che riunisce luti' i vantaggi possibili , e spnuniuistra l’ acqna 
potabile da pertulto. Vedi Cuurs de Chimie fjur, M Colin. 

S " 

\ I 

* -*■' 
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|>lìcaz!onì farem parola , per non uscire dai limiti 
elle ci siamo proposti (i). 


(i) Un 'corpo immerso Bell* acqua, perJe tónto tU 
peso , quanto corrisponde al peso dell' a<^iia che occupa lo 
stesso suo volume. Questo principio stabilito da Archimede 
. ha prodotto • le più felici applicazioni , tra le quali quella 
della detcrminaxiom dal peso specifico. 

La gravità specifica de’ corpi è il rapporto del loro peso 
■assoluto paragonato ad un ugual volume. Per determinarla si 
prende unità il peso dell'acqua pura , e quaudo si vuol 
Calcolare la gravità o peso specifico de' liquidi si pesa una 
bottiglia di cristallo col suo turaccio , vota , in una sensibi- 
lissima bilancia. Si pesa dopo , piena del liquido da esaminar^ 
si , e finalmente si pesa pioua di acqua distillata. Dividendo 
quindi 11 peso del liquido, per quello dell'acqua distillata ^ 
si avrà là graVrità specifica che si desidera. Allorché si vuol 
calcolare il peso specifico de' solidi, si pesa prima il corpo 
all' aria libera , e dopo in una bottiglia piena di acqu» di- 
stillata , di cui si conosce esattamente il peso , dividendo 
uuiiidi il peso del corpo eseguilo all'aria , per quello pesato 
‘dentro dell' acqua , si avrà la sua gravità specifica. 

In vece di pesare i solidi dentro e fuori dell’acqua per 
mezzo della bilaacia, si ado^iera ora l’-òreomeCro di Nidiolson.. 
Consiste il rnetlesiroo in un cilindro di latta vernicialo , o 'dì 
ottone ili foglie battuto , che termina nelle due estremità a 
guisa di cono rovescialo. Dalla parte superiore dello stesso vi è 
saldato un tubo corto , alla cui punta è attaccato un bacino r 
nella (>arte inferiore vi è un secondo bacino , a forma benanche 
di Cono rovesciata , nei quale si aggiunge un coulropeso di 
piombo. Il peso dell’ istrumento der’ e^re regolato in modo 
ebe immergendosi nell’ acqua , una parte ^ cilindro resti 
fuori. Quando si vuol fare uso del iiiedesnno si mette nel 
bacino superioi'C tanto peso quanto basta a far giungere uii 
segno , a bella posta fatto , vicino al tubo superiore a li- 
vello dell'ucqna. Dopo di aver tolto il peso, che si chiama 
prima carica , si lueltc nell’ istesso bacino il corpo che ti 
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Allorrhe il vofore si reprislina ih acqua , 
aLbaudona una gran quanlilà di calorico , di cui 
ci può prender profitto , applicandolo ai diversi 
bisogni. Giusta Gay.-Lussac lod grammi- di vapore 
a loo c.^ , e sotto la pressione di o,'j6o, possono 
produrre 65o grammi di acqua bollente , per mez- 
zo della loro condensazione. Può quindi lo stesso^ 
Inviluppato da una caJdaja in ebollizione , e traspor- 
tato per mezzo di tabi , non sola- far bollire 1’ ac- 
qua , nello stesso tempo in diversi tini di legno , 
ma con molta economia , cuocere contemporanea- 
mente molti alimenti , o riscaldare varii liquidi 
per uso di arti, la tal maniera appunto , l’arte 
tintoria si prevale utilmente del va{>orc , ed in 
fai modo se ne fa uso nel Calefactear di Ze- 
mare , nella estrazione degli olii Gssi dai semi , 
nella cottura della seta , ed in quella di varii 
cibi vegotalrtli , come il riso , i pomi di terra ^ i 
legumi ec. (i). 

- C. 

Vtiol pesare, e vi a! aggiunge tanta peso quanto porti il Je- 
«ignalo segno anehe a livello dell' acqua. Questa che dicesi 
seconda carica si deduce dalla prima , e la differenza , è il 
peso del corpo «di’ aria . Si toglie quindi l’y^reo/iletro dal- 
T acqua si mette il descritto corpo da misurarsi, nel bacino 
«onicò , s' immerge tniovarnente nell’ acqua e si aggiunge ai 
bacino superipre tanto peso, quanto basta a far calare l'i- 
«trumento al scino seguo . Da questo terzo peso , o carica 
te iie toglie il flboudo e la differeoza è il peso di un ugual 
volume di acqua . Dividendo quindi la seconda carica , cioè 
il peso assoluto del coi'|io , per la differenza di peso che offre 
la terza carica , cioè pel peso dell' ugual volume di acqua, 
•i aviè il peso specifico , per mezzo oell'indicato strumento. 

(t) Vedi ael Corso di Chimica Economica di Giulj: 
o. edizione L a. p. 20 . il modo di cooKrvare queste ma- 
terie cotte dal vapore. 
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Possono anche riscaldarsi stanze o stahilimen-* 
ti , per mezzo del vapore , facendolo circolare in- 
torno ad esse j per mezzo di opportuni condotti. 
( Giuli t. I.,)» y 

All’ordinaria pressione l’acqua non può essere 
riscaldata più di loo , ma se la pressione si 
accresce, può esser riscaldata molto di più senza 
vaporizzarsi (i). Peò quindi misurarsi la pressione 
per mezzo della temperatura , e la temperatura 
per mezzo d,«Ha pressione. Il potere dissolvente 
^ dell’ acqua , e quindi de* vapori diventa molto più 
energico , per mezzo dell’anraento di temperatura. 

Da ciò , è nata la marmitta di Papino (a), 
in cui sono state esposte le sostanze più refratta- 
rie , all* azion del vapore , la marmitta Ameri- 
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(i) Quando il vaso metallico dove 1* acqua si con- 
tiene è riscaldato sino a rosso o a rosso bianco, cessa que- 
sta di bollii;^ e quando il medesimo comincia a raffreddìgirsi 
ed a diventare rosso bruno , tutta in un punto bolle vio- 
lentemente e si riduce iu vapore. Rumforu attribuì quésto 
fenomeno alla riflessione del calorico, operata nella super- 
ficie dell’ acqua , ma Povillet che lo ha di recente esami- 
nato f Annoi, dè chim. et de ph. t. XXXVI. ) crede 
che ciò avvenga , pel rapido passaggio de* raggi calorifici , 
emanati dal vaso, a traverso dell' acqua. Comunque sia , bi- 
sogna guardarsi da una circostanza capace di produrre l’esplo- 
sione nelle caldaje a vapore , c le piastre de’metalJì fusibili 
sono il miglior rimedio indicato all' oggetto. 4 

(a) La marmitta di Papino , è un vaso di bronzo « 
o di ferro , di circa due litri di capacitk , e fornito di pa- 
reti molto spesse. La sua apertura è cliiusa da una valvola, 
fatta in modo da reggere alla ])ie.'<kioue di /{o , o 5o atnio- 
*fere , secondo la spessezza dell’ apparecchio. Iu essa boli* 
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cuna , dove 'vcng«no i cibi meglio , e più solle- 
cilanieutc colti , e finalmente la fortunata scoperta 
delle macchine a vapore-, per cui mezzo non solo 
si apjwlesa il vapore, per m no de’ priini solventi 
de’ corpi , ma fa ricoooscerc in esso il motore 
|ùù formidabile, che le arti , posseggono ( i ). 

1 .tiTI . H . 

^ Det-t.’ 


acqua: OSSiq^KATA.' 




•/■. . ..•..•.n.H V*. .-J . • -r . 

L’ acqua ossigenata- fu scoperta nel i8iS dal 
sig. Tiienard. che la chiamò det^ssido d’ idra-; 
geno. Per prepararla si discioglie il deutossida 
di bario , slattalo nell’ acqua che-si vuole ossige- 
nare , per mcz'zo dell’ acido idro^lorico e vi si 
aggiunge a goccia , a goccia l’acido solforico^ sia 
-elle non si forma più precipitalo, mantenendo il 
tutto alla bassa tompcratura di -p 4 ® + 5- 
Questa opcra-AÌoBe si rijiete più volte sul nede- 


» 



T acqua pertcUfimonie ctàusa , ed i vapori dirigono la loro 
«/ione, sulle iiuiterie àd-essi e^ste, alla teraperatuni di circa 
aoo , o 3oo gradi. ]ii quest' isiriimeiilo si è ricavato altra 
-volta la gelatina delle ossa , il vetro lia perduto 'Ja traspa- 
renza , e via discorrendo. ’ . 

11 vapore condensato, e riscaldato a piacere dalle 
attuali maoohine , è diveulato ora il più ecouomico , c 
.pulente motore che si conosca cosicché non solo viene 
adoperato^ con ìiiGiiito successo' e risparinicf, a muovere i> 
Aoi'dii stamp.-), , i toI^j a tessere , e'far camminare i navigli , 
e le carrette, ma 'sorpassa la (àrea della polvere. Secondo 
"Vaubaii ' i4o -lil. di polvere da sjvaru .pos.sono sollevare 3oooo 
libbre , e i4o liJ. d'acqua in vapore , innalzano un peso dì 
50000 kil. ^ CJumie par iti: Coiin^p. J-. 
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«nio» iiqinclo , e fiiralìiionte vi-si'i>{»gii!n{»e di-1 50/u 
Juto eli argento, separando i pracipilalt- dalPacqua, 
«he rimane i»iù. o meno cwj/g'ena^a , .a norma del 
- numero delle operazioni sulla medesima ripetute; 

In ogni addizione di acido ìdvo-olovtco si 
fórma 1’ idro-clorato di protesto di bario , o 
l’acqua rimane debolmente ossigenata, l’acid» 
solforico poi forma solfato di barile, insolubile 
«Ile si' precipita , e l’acido idro-clorico rimane 
nuovamente libero nell’acqua. In ultimo il 
di argento- iotmA due t'ompostb, entrambi' inso- 
lubili che si precipitano, cioè il .vo^/ifo di barilo 
ed il cloruro di argento ,eV acifua ossigenata 
separata da questi rimane pura^. Per la. riuscita 
di questo straordinario composte bisogna massima 
precauzione tanto in rapporto alla purità , che alla 
giusta proporzione delle materie che vi si adoperaiioi^ 

, Quando il deutossido d’ idrogeno è alia den- 
sità di 1,452 vien considerato un composto di gflj 
idrogeno e gas ossigeno a volumi uguali, cosi che 
un atomo di ossigeno = a. loo' ed uii atomo 
d’ idrogeno = a 006, aS formeranno . un’ atomo 
di perossido d‘ idrogeno — a loCyoS, 

L’ acqua, ossigenata alla temperatura ordinaria' 
ed a quella di — 3 o c liqtiida ; è senza» otlore, senza 
eolore ed ha un sapoi»e rassouMgliante a quello di 
alcune soluzioni mielailichc; Malgrado- elio nel 
vóto si volatilizzi ad ima liassa temperatura , 
senza sconijxirsi , pure ahhandniKita a se slessa si 
scompone, tanto in contatto della- luce, 'die nell» 
oscurità; Il calore la scomjione nel momento, con 
detonazione pitt'O meno forte. Va. a fondo déll’àcipi* 
come uno sciroppo , e sLianchiscu la. carta di» 
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tornasole e di curcuma^ Attacca ed imtiancliisce 
l’ epiAarmide e la lingua'^ producendo pitzicori 
ed .addensando la .saliva. ('Vedi Thenard 5 edi- 

tion t. Il p. 43 - ) . 

È, stata adoperata con sorprendente nascita 
per restaurare gli antichi disegni anneriti , ‘pel 
cambiamento del carbonato, in solfuro di piombo» 

Deli.’" Azoto. 

* ' I ^ 

• ■ Uno de* componenti dell’aria atmosferica', 
descritto prima col nome di aria mojetica y fu 
chiamato da .Lavoisier nel 177^ gas azoto, cioè 
senza vita , dal non essere atto a mantenere in 
vita gli uniniali che lo respirano. Questo nome 
poteva appartenere anche ad altri gas , che non 
sono, respirabili , quindi Chaptal lo chiamò gas 
, nitrogeno , per essere* uno de’ componenti dell’ a- 
uido nitrico, e Brugiiatelli gas septono. 

L'azoto non si ottiene mai puro, ma sempre 
in unione del calorico , .formando il gas azoto. 

, Tutt’i mezzi che scompongono l’aria atmo- 
sferica, a.ssorbendone l’ossigeno , sono valevoli 
per ottenere il gas azoto nello, stato di liberta. 
Ciò posto la combustione del' fosforo , in una 
campana di aria atmosferica sopra dell acqna , e 
1 * acidiGcazione del gas deutossido di ' azoto in 
simile appareccliio sono utili per avere questo gas. • 

11 processo più ovviò per ottenere il gas azo- 
to è il seguente. 

In uno stortino lutato s’introducano parti 
ugnali di acido nitrico a aa gr. circa dcU’areo- 
uefaro 'di Saumè , e della carne moscolwe freso 
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e Leti layafa., si accomocTa all’apparato- pneumato- 
ehiniieo ad acqua., e si riscalda dolcemetile, sii* 
che si svilappa l’ indicato gas. Cosi ricavato ha bi> 
sogno di essere beh lavato nell’acqua contenente- 
un poco di potassa , ad oggetto di toglierle tutte 
le sostanze straniere solubili in questo liquido. 
Comunque ottenuto il gas azoto nello stato di 
purità , è invisìbile , sehza sapore e senza odo- 
re. Secondo Bcrzelius e Duiong , la sua graviti- 
spceifìca , è 0,976 , cioè poco più leggiero dell*' 
aria atmosferica ; e perciò se sì lascia aperto uir 
tubo pieuo di questo gas , vi si troverà ia vece 
aria atmosferica. Non è atto ad alimentare nè lit 
combustione , nè la respirazione , cosicché un lu- 
me acceso, iptrodotto ia un tubo pieno di quest» 
gas si spegne , ed un uccello vi perisce. 

Malgrado che il gas azoto non abbia alena- 
uso in Medicina , pbre è stato applicato a qual- 
che cosa . I chi mici se ne sono /serviti non di- 
rado, per conservare i corj^ senza il contatto dell*' 
aria atmosferica, o per circondarne combustibili o 
così esporli all’azione del , calorico . M. Bérardt 
di Montpellier Io ba proposto per conservare le- 
frutta (t) ed in Inghilterra è stato. a<lopcrato pev 
ammazzare gli animali scuza farli soinire 


(1) Sembrami clitTicile la corwervacione (Tette frutta ìtt 

3 ue$to gas, si percliè coiiteuguuo in toro sie.-sse-il gennp deli» 
isU-uzioue , SI anche perchè il gas oiiennto senza espressa 
rii^rcatezza contiene senppre acqua nello stato di vapore. 

(a) Una gran parte de’ macellai di Londra fa spira- 
te gU animali per mezzo dd gas azoto, e vicuc assiciirat» 
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L* aioto sì unisce alP ossigeno in tliverse 
propf>T7Ìoni e forma il protossido di azoto , il 
gas deutossido di azoto , l'acido i po- nitroso \ 
l’acido nitroso e P acido nitrico. Taluni anche 
coiisiderufio 1' aria atmosferica come un composto» 
di ossigeno ed aiolo ( vedi aria ). Noi j«sseremtv 
ora a parlare de’ gas ossidi , giacché degli acidi 
tratlcremo «{uando ci occuperemo di (juesU com~ 
posti. 

Dei. Protossido di Azoto. 

. , • \ f • ;-;-a 

' Il protossido di azoto si conosce solo in unio- 
»e del calorico nello stato di gas . Prima di sa- 
persi la sua natura ricevette il nome di gas ni- 
troso dejlogistìoato , di ossido nitroso , di os- 
sido di azoto , di ossidalo di azoto ec. Fu il 
medesimo scovecto da Priestley 'nel t'I’J'S % e fu 
in seguilo esaminato da BertliaUet \ da Devy', e 
da Gay*Lussac e Thenard. 

11 miglior- metodiwdi ottenere questo gas è 
quello di riscaldare dolceménte in' uno stortino, 
il nitrato di ammoniaca , secco e cristallizzato, 
•ccoipodando il tutto all' apparecclùo idro-pneu- 
tnatico. Or siccome il mtrato di ammoniaca é 
formato da due composti , uno de’ quali contiene 
ossigeno ed azoto , e 1’ altro idrogeno ed azoto , 
ne viene in conseguenza , che l’ idrogeno si unisce 
alla debita proporzione di ossigeno e forma l’acqua, . 


che la carne ai mantiene più tango tempo , conserva più 
freschezza , ’ ed è piii saporita. C Revue Encydopédiqu/i 
janvier i8;io ). < 
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ed il rimanente ossigeno si unisce » tutto Pa^lo 
e costituisce il gas protossido che si raccoglie. 

11 gas protossido di aroto è senza colore, 
senza odore ed ha un sapore dolciastro-nauseoso. 
Non è respirabile malgrado 1 * ebrezza clie Davy 
attribuisce a coloro che Io respirano , poiché dopo 
circa 4 minuti produce l’ asfissia. Sostiene intanto 
1.1 combustione più energicamente dell’ aria atmos- 
ferica , giacché un cerio» non solo brucia in esso 
molto più rapidamente e con scoppettio , ma è 
d’ infiammarsi nuovamente, come nel gas 
ossigeno. Il suo peso specifico è di i.Safig ed il 
suo peso atomistico é 377,04, poiché ( giusta 
Dumas ) è formato da due atomi di azoto uguali 
a 177,04 e da un’atomo di ossigeno uguale a 
100, o in altri termini da un volume di gas 
azoto e mezzo di ossigeno riuniti in §n solo. 

Un’alta temperatura lo scompone e dovrebbe, 
dice Thenard , essere scomposto anclie dalle sca- 
riche elettriche. L’ ossigeno , il cloro , il iodo , 
il bromo e l*'azoto non hanno azione sullo stesso. 
L’ idrogeno lo trasforma in acqua ed in azoto , 
e 1’ acqua ne scioglie circa la metà del suo vo- 
lume. ^ 

Il gas protossido di azoto e Ao di quei gas 
che^ Faraday ha reso liquido , mercé' la pressione 
C <1 il rafl’reddamentOL 

Del Gas Deutossido m Azoto. 


Hales scopri il gas deutossiJo di azoto e 
IVicstley , Davy e Gay-Lussac conobbere la mag- 
gior parte delle sue proprietà . .. ' 
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Questo i:oinposto cbi'amafa auelie gas nitro- 
so, ossido nitroso, ed ossido nitrico si può ot- 
tenere con vari! processi . Il più 'ovvio e sicura 
metodo è però quello di mettere in uno stortino, 
due parti di mercurio , e tre di acido nitrico , 
accomodarlo all’ apparalo pneumato- chimico ad 
acqua ed adattarvi una leggerissima temperatura^ 
si sviluppa allora una quantità di gas deiilossido 
di azoto e di gas acidg nitroso , che passando a 
traverso dell’ acqua , resta sciolto 1’ acido nitroso, 
ed il gas deutossido si sviluppa e si raccoglie . 
Questo gas che ha un peso specifico di è 

scomposto dalla elettricità e dal calorico. La sin- 
goiar proprietà del inede.simo è quella di diven- 
tare istantaneamente gas acido nitroso, carahia»- 
dosì in fumi ros.si rutilanti , quando viene ia 
contatto dtl gas ossigeno o dell’ aria atmosfèrica. 

Il gas deutossido di azoto è senza colore , 
non ha azione sulla tintura azzurra dei tornasole, 
sul gas azoto e sul gas cloro , se è secco , per- 
chè sé è umido si forma acido idro-clorico ed 
acido nitroso. 11 gas idrc^enu, mescolato allo 
stc^ , quando viene acceso brucia con fiamma 
verde , formando acqua ed azoto. 

..La difliu^ilà di sperimentare questo gas, sen- 
za metterlo in contatto dell’ossigeno o dell’aria 
atmosferica , è cagione di mai sicure conoscenze 
sul suo odore , sul suo sapore e sulla t>ua azione 
sulla respirazione animale. Si crede però dannoso 
alla respirazione , e non capace di alimentare la 
combustione , malgrado che molli combustibili, al 
calor rosso riscaldati , lo scompongono , seguitando 
in esso a bruciare, giusta Thenard. 


/ • 


E scomposto da tuli* i éorpi clic assorbisco- . 
no V ossigeno con grandissima avidità . Volumi 
uguali di ossigeno , e di azoto senza condensazio- 
ne formano il gas deutossido di azoto , che es- 
sendo composto di un atomo di azoto uguale ad 
88, 5a, e di un* atomo di ossigeno uguale a loo 
presenta il peso atomistico di i88, 5 a. 

Il gas deutossido di azoto è stato adoprato 
da’ chimici per conoscere e misurare la quantità 
di ossigeno nell’acqua di scici to , è stalo impie- 
gato a conoscere la quantità di gas ossigeno nell’ 
aria atmosferica , come or ora vedremo , ed è 
stalo in questi tiltirai tempi applicato , con sue- ‘ 
cesso in alcune fabbriche , alla formazione dell’»-^ 
cido solforico , come osserveremo parlando di 
quest’ultimo. 

Il modo di conoscere la quantità di ossige- 
no disciolto nell’acqua è quello dì tingere questa 
ultima col tornasole sin che diventi azzurra , ca- 
povolgere poi la bottiglia dove si contiene, sull* 
acqua ed introdurvi circa un decimo di gas deu- 
tossido di azoto puro. L’acqua azzurra diventa 
rossa , se coiitiene ossigeno , pel cambiamento del 
descritto gas in acido nitroso , cosi che aggiun- 
gendovi tant’ ammoniaca , quanto basta a cam- 
biarla nuovamente in azzurro, viene assorbito l’a- 
cido e dalla qiu/htilà del sàie che si forma potrà 
dedursene quella dell’ ossigeno. Cib meglio potrà 
comprendersi , dopo fatto il trattato degli acidi 
e de’ sali. 
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" • Deli* Aru' atmosferica- 

i ■ ‘ .1 

Qiwl fluido aeriforme invisibile , ed elastico^ 
che da per tatto ci< CB-conda , dicesi atmosfera. 
I« essa , oltre T aria atmosferica *detta , unico 
alimento della nostra respipazione , che ne fórma 
la più gr^ parte , vi . è 1’ acqua nello stato di 
.vapore , una picciola porzione di gas acido car- 
bonico , e tutte le sostanze che , nella tempera- 
*ora in cui viviamo , sono capaci di roantenervisi 
dtsciolte ^ sottese. 

La presenza dell’ acqua nell’ atmosfera > può 
vedersi per mezzo di un* igrometro (qualunque , 
o di un sale deliquescente che vi s* inumidisce ; 
y acido carbonico può distinguersi con Y acqua 
di calce che lo attira e forma sulla sua superfì- 
cie una crosta di carbonato di calce ed i mias- 
ad , cioè le materie disciolte o sospese , che ocij- 
lartnente non si osservano , ma Ohe si possono scor- 
gere senza difficoltà , per mezzo di sfere piene di 
neve, ile quali addensando! Vapori intorno ad 
esse , somministrano il modo di raccoglierlé. 

L' ark-atnmsferica è senza , odore , senza 
sapore , cmnpressibile , dilatéibile e pesante. Con 
la macchina pneumatica si dimostrano, chiaramen- 
te queste proprietà dell’aria. La sua compressione 
e dilatazione però può anche eteer dimostrata, 
mercè delia macchina di eomfjressiofte e del tuba 
di Mariotte ed il peso della medesima , che 


(i) TI tubo di Mariotte è un tubo di vetro confor- 
mato iu U le cui aste sono una più corta chiusa , e l' al- 
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scoperto da Galileo nel 1640 , può del jwri 
osservarsi pei-' mezzo della bilancia e del baro- 
metro (< ). È questa la ragione , per cui quanto 
più sì sale in alto tanto più è rara l’ aria. Manca 
la pressione , e per conseguenza la ^espirazione è 
molto piu ausante , ed i fluidi crescono di volu- 
me. Osservazione couiirmata anche dagl’ illustri 
sonori Gay-Lussac e Briosclù ne’ loro areonautici 

Per lungo wnpo fu l’ aria considerata per 
«no spazio vóto , in cui i corpi potevano entrare 
e muoversi ’a piacere , fu in seguito creduto da 
Aristotile un’ elemento o principio primitivo de* 
corpi ( e non pi’ima del decimo settimo secolo se ’ 
ne- conobbe la natura. Un tale M. Brun farma- 
cista di Bergerac fu il primo ad accorgersi, che 
lo stagno aumentava di peso , per mezzo delia 
calcinazione in contatto dell’ aria j le sperienze 
quindi di Qio: Bey , di Bajen , di Priestley , 
di Schcele e di Lavoisier , non ebe le attuali 
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tra piu lunga ajMrla. In esso s’ introduce il mercurio per la 
parte aperta , ed iuierceltando cosi la comunicazione tra^ 1’ 
aria esterna , e 1’ aria interna si vedrà comprimere quest’ ul- 
tima a misura che si aggiungerà più mercario. 

Barometro è ouo strumento oonosciutissimo in 
risica costrutto la prima volta -da Torricelli. Lo stesso' è 
lormato da un di crislallo verticalmente situato, chiuso 
nella piirte^ superiore, pieno di mercurio e vóto perfettamente 
«I aria. Questo, dall^ parte inferióre dov’è aperto, fa comn-' 
uicare 11 mercurio con l’ aria atmosferica e la medesima , eser- 
citando la sua pressione , costringe il metallo a salire o a ca- 
lare , facendone conoscere l’altezza. 


analisi ^ non restano più alcun dubbio , sulla nff 
tura deli' aria atmosferica la «jual’ è formata da 
ai di gas ossigcMio e 79 di gas azoto in volume, 
o pure in poso , da 37 in 28 di ossigeno e da 
>73 in 73 di*'azotOk 

Tutte le operazioni in cui 1 ' ossigeno viene 
assorbito f e tuli' i corpi che hanno molta affinità 
per lo stesso, scompongono l'aria alraosRrica. La 
respirazione degli animali , le combustioni , il gas 
deutossido di azoto ccc. sono ^'tanti mezzi per 
provare questa verità. Un'uccello introdotto in un 
determinato volume di aria , quando ha terminato 
tutto l'ossigeno in questa esistente muore. Un 
cerino acceso situato su di un pezzo di sughero 
a galla dell’ acqua , ed introdotto in una cam- 
pana piena di aria , capovolta sull'acqua stessa, 
cesserà di bruciare , quando è finito il gas ossi- 
geno. . '■ » ^ _ 

■ • Tre lutei situati deb pari su’ di 'un « 
sughero V o di legno ^ in modo che il primo sia 
più alto , il secondo meno , ed il terzo piu basso 
de' primi due, sottoposti u^almente ad una cam- 
pana piena di aria atmosf^ca , senza il contatto 
dell* aria esterna , ai smorzeranno wno dopo l'al- . 
tro f cominciando dal più allò , e cosi in segnilo 
per gradi. A misura quindi che viene assopito 
■ l'ossigeno , rimaBe il gas azoto, che. essendo piu 
leggiero ed inutile ad alimentare la combustione , 
smorza gradatamente i lumi piu alti. E questa la 
ragione per la quale ne' luo^i piu affollali , e 
piani di lumi il respiro è piu frequente. I vege- 
tabili Sono i còrpi destinati dalla* natura a rim- 
piazzare le continue pèrdite di gas ossigeno , prò* 
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dotte nell’ aria atmosferica , da tutte le combu» 
stiom e respirazioni degli animali. Tali esseri , 
con mutua e meraTigliosa correlazione , sviluppano 
gas -ossìgeno , necessario al sostentamento della 
respirazione animale , ed assorbiscono il gas acido 
cai'bouico , da q^uesta continuamente sommini- 
strato. ' 

Per determinare la quantità di gas ossigeno 
nell’aria esistente diversi strumenti si conoscono, 
chiamati eudiometri cioè misuratori dell* aria . 
Questi consistono in opportuni apparecchi dove , 
in un determinato volume di aria atmosferica , 
s’ introduce il gas deutossido di azoto , o pure 
vi si esegue la combustione del gas idrogeno , o 
finalmente del fosforo ( combustibile che tratte- 
remo tra poco y Si distinguono eSsi col nome de’ 
loro inventori , cosi che l’ istrumento dove s’ in- 
troduce il gas deutossido di azoto dicesi eudio- 
metro di Fontana , quello dove si accende il gas 
idrogeno diiamasi eudiometro di Folla , e quello 
dove il fosforo si fa bruciare col nome di eudio- 
metro di Seguiti viene indicato. 

L’eudiometro del celebre nostro italiano Volta 
è il pili utile fra tutti gli altri. Esso è formato 
da un tubo di cristallo graduato , munito sotto 
e sopra de’ rispettivi rubinetti , e con un con- 
duttore elettrico nella parte superiore. Si situa 
lo strumento su dell’ acqua , o' su del mercurio , 
se è montato in acciajo , ed aprendo il rubi- 
netto superiore si empie del liquido , nel quale 
SI opera. Si chiude dopo e si apre il rubinetto 
inferiore , pel quale s’ introducono loo parti 
dell’aria clic sì vuole analizzare, e loo parti di 
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ga$,,iilrogeno. Si procura l’ iufiaiumazìoDe delta 
me^olanza gassosa, per mezzo della scintilla eleU 
iri^a , e si troveranno dopo i Z'j parti di gas , cioè 
r assorLinicnto dì 4^ parti di gas idrogenj) c 3i 
di gas ossigeno cambiati in acqua. 

. 1 , 1 ’ aria aliuosfcrica è una mescolanza, o una 
combinazione’? L’opinione (piasi generalmente 
adottata è (quella. di crederla una mescolanza, ma 
essa non c escute da diliicoltà. M. Dulong crede 
di a,ycrle determinato. Dice lo stesso , luti’ i gas 
composti hanno un potere rifraltivo diverso da 
quello de’ loro componenti c 1’ aria , per contrario^ 
nc presenta uno perfettamente uguale alla somma 
di Quello deli’ ossigeno e. dell’ azoto insieme riu- 
aiti. ^ 

> |1 Calorico dilata 1’ aria , come tutti gli altri 

gas ; 1* elettricismo vien mal condotto a traverso 
' dell’ aria e la trasforma in parte in acido nitroso ; 
L’ ossigeno , 1’ azoto , il cloro , ed il iodo non 
hanno azione sull’ aria , il gas idrogeno, ad un’alta 
temperatura 0 per mezzo della scioltila elettrica 
la scompone , formando acqua. 

7 L’acqua mentre assorbisce l'aria e la j porta 
jin soluzione viene d*^ altronde essa medesima; db* 
sciolta dall’ aria k portata nello stato di vapore» 
Tiitl’i corpi capaci di mostrare un sensibile cam'^ 
liiamcnto aÙ’azione del vapore, nell* aria disciolto, 
cliìaiuansi igromelrici e possono servire per mi* 
stirare la quantità dell’amido atmosferico , in alcuni 
apparecchi chiamati igrometri , cioè misuratori 
ilelV umido. Quindi i sali più deliquescenti , come 
1’ acetato, di potassa ecc. j le corde di budello, la 
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paglia , i capelli ccc. poMono servire al faL. 
gao (i). 


, (i) L igrometro a capello di. Saussure ha il vantaseiodi 
non essere attaccato da* vapori deli’alcoole , da quellfdellV 
tere ^ della canfora , dellolio di trementina e degli olii arassi ’s 
per cu. s. «doperà a pr^erenra. Esso è fondato sulla feoria^ 
che I capelli st jluirgano nell’aria umida, e si accorciano' 
nella secca. L formato da un capello tolto da una testa sana 
— ® |“'-una soluzione formata da 96 parti diac- 

cila , ed una di carbonato di soda. Questo capello e attaccati» 
^ un puoto còh una delle sue eitremiik , e oonV altra è lig^ 
^ un picco.a pil.ndro mobile , alla cui punta è fissato un ago 
delicatissimo che serve d indice ad un quadi aule graduato, Va 
cooiropeso di-tre grani, sospeso ad un filo di seta delicato, è 
avvolto allo stesso cilindro, ma in.senso inverso , affinchè tenga 
Il capello in una giusta .tensione. Id tal modo,, qualunque 
Pigola vanazio.^ nelU lunghezza del capello diventa sensibrìe. 
pel movimento die si produce nella punta dell’ago , ed i gradi di 

ir'srat ® segnati nel quadrante suddeUo.. 

^ scala del quadrante è graduau su -i due punti estremi di 
Wa.ssniia seccbez.za , e di massima umidità delPai ia. H n.assimo 
della atcchezza si ouieoc , situando l’-igrometro sotto ima cam- ■ 
pana calda , la cui aria sia ben disseccala per mezzo della no. 
fos>a caustica che assorbisce con molta energìa i vapori acquosi 
In tal modo .1 capello si accorcig.quantp pili è possibile, e si 
segna il m.issimo del mìo aceorcianrjerito col Zero. Si pone " 
ili seguito lo strumeuto sotto di un recipientp pieno d. va 
pori d. acqua, 11 capello si allungherà con oiò, e l’ indico' 
camminerà Verso la parte opposta deli quadrante che si se- '• 
gnerà col n.* 100 , dividendo lo spazio io lóo parti e-uali 
Pioli luti’ I capelli si distendopo ugualiueme alle stesso 
^ado di umidiià, e quindi qtiande si è costretto a cambiare 
Il capello, allora è necessario formare un altra graduazione 
ed m con^uen-za mutare il quadrante , o pure come ha 
proposto il signor Saussure , formare una riduzione della ^ 
ecala , non essendo dolati i capelli della stessa forza iero- 
iiieirica. A questo non lieve mconveaieiite ha rimediavi ij ' 

tuempria preseiilatv alia leale 
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•I mrtlieì h*A ri|5W*rd;ita IVm in «gnJ tempo;- 
«oinf il primo rimedio, nella guarigione tle'mali. 
si faceva alfra .volta dipendere la sua salubrità , 
dalla quantità di ossigeno in essa esistente e si 
«dijamava perciò l'aria di campagna aria ossi- 
genata. Ma è ora dimostrato,- che ad uguali cir- 
eostanie , la jwoporxioue dell' ossigeno « in ogni 
parte la stessa- (i) , cosicché Iji qualità e quan- 
tità de’ rniBXrnì ed ffialazionf costituisce la bmità 
9 la nialsanià deU’arià atmosferica , contribuendo 
^la guarigione di alcuni morbi ancb? le circo- 
atanté -particola*» d^/ rispettivi luoghi , < 2 ome ,ló 
stato igrometrico, la temperatura écc. Non si 
potrebbe diversamente spiegare la patria esistehra 
di particolari malaUie ih*,aleu4Ì,;paè^ , e 1’ allon-- 
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Aer«demia dené’Scien**.''Fon(tMo i^li «hI princ^io cljS^il 
nsuluniento dplla «lilatszione igroiTieinca uri diflrmili capelli 
è in ragion composw dalla' loro eTHcacia>igrometrica, e detta 
loro lunghezza , l)a .Costruilo iip’ igronieirp con una stmpli- 
■cissima ma imporlanié'niodifica^'one , per^piczzo delia quale 
•qualunque , capello , dó-eiUaddo pih q menò- corló percorre 
alio sicsSÓ mb(lo^iÌ>>»ltóes.'Tno quadràriiè i e wgua aempre 
^ro nel niasslnaó delia secchezza , e cento gradi uel ina»- 

- «imo dell' uBiidiiit. 

(i) M. Kiipffcr aveodò analizzala Paria aimosferica 

- i 3 i .^asan paese 'riroondaio- da terre poco coltivale c dalle 
ìràniense fore*Ì"e delfa Siberia , l''ha irovàia composta anclie* 
■dr ai.o a'stia-'dr'qssigeno sopra loo parli, il celebre M. 
De Saussure ha dimostrato die la quanlitJ» di • gai acido 
-carbonico , vai ia' nell’ atmosfera , a seconda della lempera- 

j.'tura, de.' venti i..delfa pioggia i della pressione, della notte 

■ «cci.^edì Aun. dè Cium. <t de l’hy. i. 3 ti p. 4 >> ** *• 

tri r , 









tanametito di queste ih altri . La rarefaziotiff 
dell’ aria per mezzo del calorico è stata appli- 
cata all’ ascenslohe de’ palloni areostatici , ag- 
gi ungendo'^ ai palloni a gas idrogeho un altro 
pallone sottoposto cbiamalo Mongolfiera , nel 
quale vi si. mantiene 1’ aria rarefatta per mezzo 
del i'uoco. 

. La pi^cssione atmosferica è una sorgente fe- 
conda di utilissime applicazioni. Le trombe aspi~‘ 
rami , i sifont idraulici , le fontane di com-^ 
pressione , le macchine a vapore a semplice 
effetto ccc. sono conseguenze della medesima. 
Montgolfier se . ne servi con proGlto i nella for- 
mazione de’ capiteci da stanipa , inlcoducen- 
do la lega metallica fusa , sotto di una cam- 
pana piiearaatica , mercè di un rubinetto , sul- 
la forma opportuna. Altri 1’ hanno adoperata per 
colorire le agate , esponendo le. medesime al- 
1’ azione della pressione , in una macchina pneùr 
malica, dopo averci versato, sopra l’olio. Penetra 
in tal maniera qqcst’ ultimo nelUinterno delle me- 
desime, e con la introduzione delle stesse nell’acido 
solforico , si carbonizza e le rende venale in nero. ' 
I Farmacisti ne ban proGttato , per la. immediata 
, formazione delle tinture ed altre soluzioni mptli- 
eamen^Qse , coslrtiendosi in Germania 'a Leila po- 
sta una piccc^la macchina , ( che potrebbe auclM» 
servire a fare il calFè A Glascow sa ne son 
giovali per istabilire una fal)brjca di tele slamv, 
paté in rosso di Adrianopeli-, dove lavorano i6 
strettoi idraulici, ogni uno della forza di 5òo,oòo 
Kilogrommi , messi in movimento da due soli uo- 
nìini. Nella macchina di Didot haimoJpfO»ciuga-i 
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ta <lft un riwiiPiiJh «II* altro la pasta per la rar- 
tu , preniemlolii a traverso delle tele metalliche; 
sotto cui si la il vóto . Diversi liquidi che ver- 
rebero -alterati da un'avnnvata (eoi pera tii.ra , con 
gran Vaiifaggio si svaporano neh vólo. Tra que- 
sti deve particolarmente marcarsi latsvaporazìone 
dello zucchero nellà raffineria' di Howard in Lon- 
dra . Costui per ia formazioiie del vóto riunisce 
i due mezzi^ combinali , cioè la condensazioue de' 
vapori di acqua « la tromba ad aria . Me’luoghi^ 
dove la neve vendevi a caro prezzo , potrebbe pa- 
rimenti ottenersi per mezzo del vóto , non co- 
sterebbe più di' 6o cetjtesinii il kilogrammo. Vedi 
DicUonàlre 2'echnolo§ique . ÌI. Atmgsphère. 

f- ; '•* 

• •• , • ' - •CtORtBo'M Azoto. . . • 

L',*zotó 'si imisce anebé . al cjoro e fogna 
iin-terribile composto chiamato cloruro' di azoto. 
Fu il medesimo scoperto da 1\I. Dulong'nel i8i'i, 
a CUI fu 'fatale per ben due volle. . \ ■ ~ 

- Non si ottiene . ithendo i due gas ma pre- 
parasi , facendo passare ^ una* corrente di cloro 
gassoso 'a traverso una ' solnzioné acquosa di un* 
sale ammoniacale , purché la temperatura sia 
inferiore 0 vicina à zero. Viene in tal modo l’ am- 
moniaca scomposta , ed il cloro dividendosi tra 
ridrogeno.e Hazofò, componeijli della stessa, forma 
acido idro-clorico e cìorui'o di azoto: — ( Co- 
Kn. ) Giusta M. S'erutlas si può avere lina gran 
quantità di' cloruro di azoto tra j5 o ao mmutl- 
Per pUenerlo égli disciòglip,- ùoa parte d’ idro- 
citrato d; ammoniaca in i5 parti di acqua i di- 
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4 trib)iiìice la^* Solutions •tiepidi! in tant-i piatti « 
capovolge sugli stessi tante campane pieoe di gas 
doro , aggiungendo agli stessi nuova soluzione a 
misura die viene assorbita. ( Annales de Chim, 
et de Ph. t, 4’ -P* 220 ). 

Il cloruro di azoto è un liquido' oleoso 
nidlto volatile di colore oscuro , rii odore pessi- , 
ino e lutto proprio , del peso specifico di 1 ^ 
653 e di una facilità senza pari nello scomporsi 
e nel detonare oltre modo violento. Si scomponi 
spontaneamente , anche conservafo nell' acqua di- 
stillata , e detona quasi al semplice contatto della 
- maggior parte de’ corpi ed alla temperttòra di 
3o. 

Ioduro di az,oto» 

Il ioduro di azoto fu scoverto da Courtois , 
ed è una sostanz-a di pochissima stabilità , risoU 
yendosi prestò ne’ .suoi elementi. 

... Si prepara , mettendo il iodo nell’ ammo* 
niaca liquida picscolando bene H tutto e tenen- 
dolo' insiemè per tre o quattro ore.- In tal modft' 
il iodo si «jomhiha in parte all’ idrp^no dèlia 
medesima , e Corma acido àdro-aòtliro «be' rimane 
combinalo alL- ammoniaca ueii iscomposta, ed in 
parte all^ azoto, costituendo il ioduro già detto 
elle si precipita in polvere nferastra;, e che devft 
essere lavato ed asciugato- Sèrwllas prepara il 
ioduro di azoto , facendo una Soluzione saturala', 
di iode nell’ alcoole a 33 .• felt;ratidoh ed aggiun**- 
gendo alla stes.sa ai?;^ -jca liquida in eccesso^ 

Agita egli il tutto ciò , .e l’ allunga con 

1’ arcana.. Col riposo il ioduro si depotfta e si la?»,' 
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sin quando il liquidò lìon dà piu srgno d'’ alcali. 

( Vedi come nel cloruro di azoto j^nnales ecc. ) 

Il ioduro di azoto è volatilissimo , detona 
anche spontaneamente e con violenza quando è 
secco , sviluppando luce che si dislingue all’oscu- 
ró. Moltissimi corpi lo fanno detonare col sem- 
plice contatto. È composto , secondo Colin , di 
5, 85 dì azoto , e i56,ai df jodo; o sia un vo- 
lume dì azoto e tre di fodo. ■ . 

• • , • . r *• < r >, ^ W 

*. , ' , Dell’ Ammokiaca. 

. if’''*»' ». . 

L'azoto è tapace di, comhinarsi all’idrogeno 
e formare un comiposto particolare ciiiamato am- 
moniaca dagli autori della ^ metodica itomencla- 
tura , perchè si ricava dal saia ammoninco. • 

' Oiì /fichimisti la conoWicrd cobihinata all’a- 
citlo carbonico , ed all’ acqua e’ la chijtmarono 
alcali volatile , 'spirilo di 'corno ^ spirito di 
orina , spirito* di sale ammoniaco , plcali ani- 
male taci ■Pficktlcy fu il primo ad ottenefrfca 'ih 
vnionc doi solo calorico nello stato gassoso. 

. .•'Si' estrae con introdurle una parte di 'sale 
.araiaonia^o , ridotto 'in polvere > hiescolato bette 
« tre. parti di calce viva , o anehe‘meno , -tò uà 
XDatraceio o fiasco dì vetro lutato ed accomoda#e1à 
quésto un tubo di Wèlter , ‘ che comunichi con 
i’ apparécchio a roereurio. In' tal modò , ^isCaU 
dando il fiasco sin tòte sviluppa gas\ sì racco- 
glie 1’ ammoniaca, nella forma gassósa*; sotto di 
una campana. ^ ^ . ■ • * v - 

r ■ ' ' In tale sfato l'ammoniaoa ha un' odore forte 
p penclraot* ^ inetta alla combustione) «cl'am- 
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nazM pronUntcnie gU animaci che la respirane 
Prima, di estinguersi la fiamma della candéla, cl»e 
«lenirò della medesima s’juiuu rge, si allunga coaie 
se vi fosse aggiunta un’alti-8 fiamma. Ha un peso 
specificp di. o,%67,..per cui è circa due teke pià 
.leggiera dell’ aria .almosferica,; inyerdisce lo tinture 
ttzrurre de’ vegetagli , eceeUo quella di tornasole 
c l’ indaco; ba un odore [penetrantissimo. ebe eccit« 
J ; lagrime cd 1> provveduta di un sapore piccai^ 
lissimo , e lifutioale. , poiché - è 'molto .caustica, 
Eifrange fortemente là 'luce,; viene liquefatta ad 
una temperatura molto bassa , come ha disEO* 
.strato M, 'faraday e Biissy , .e viene scomposta 
ne’ suoi elementi, dalia elettricità e dal ca/cp* 
rosso. Detona v -alforcbè viene accesa ip«emecoa 
V ossigf‘iìo , dando in ri suj lamento . acqua ed aso- 
lo.. Al contatto del gas .cloro sviluppa luce, for- 
mando (dro-eiorato di ammoniaca Col, iodo 
, forma ioduro di azoto , come si è detto, e col 
bromo dovcèbl^ anche scomporsi e rc'sgiee. È soo- 
za aziono sul gas idrog^io e. sul gas aaoto. . 

... Può aversi ■ la- produzione '' deli' ammoniaca'^ 
bagnando di acido- nitrico la iimatui-a di stagno, 
e. poi inéscoUmlcKi' della cal^e o- .della potasa». 

^ lo tal . cuso, la scomposizione dell’ acido nitrico o 
dell’ acqua , non che U ossida zioue dello stagno-, 
f'urmanu ui Irato di ammoniaca, elle poi vieoo 
scompo^o dalla calce d dalla potassa , e sviluppa 
ammoniaca. 

Può eifettuirsi anche P analisi del gas aruazo- 
niacale, facendolo passare a traversa di una canna 
di porcellana atrroventata tra tarbont. accesi , deiv- 
tre «ui sia stata posta o una spira di ferro .0 di 
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rame. Si h credalo sin’ ora che i melalii che ne 
deteriniaano la scomposizione , mercè la tempe- 
ratura , non crescono nè diminuiscono di peso , 
ma Savaf’t pretende che crescono di peso unen- 
dosi ad un particolare corpo. j4nn. de Chini, et 
de Ph. t. 3^ p. 3a6. i 

L’acijua atla temperatura e pressione ordi- 
naria è capace di sciogliere circa un terzo in pe- 
so o 43 o volte in volume di gas ammoniacale ed 
allorcljè. se tie satura , acquista lo stesso odore 
penetrantissimo di questo alcali , 'formando ciò,, 
che «i ciiiama in farmacia ammoninca liquida , 
alcali fluore , ecc. 11 ndgiior inetotlo',’ per ot- 
tener questa soluzione, è quello' di raccogliere *il 
gas ammoniacale , che si svilu]i|)a dal fiasco nella 
estrazione dell’ammoniaca descritto , in una bottiglia 
piena per due terzi di acqua fredda. L’ammoniaca 
liquida così ottenuta non è purissima, ijtjando si 
vuole pura , Insogna farla passar prima a traverso 
di altra piccola quantità di acqua , posta iq con- 
veniente apparecchio j- e poi raccoglierla nell’ acgua 
della bottiglia: .. ^ 

L' ammoniaca 'unendosi all’acqua la fa cre- 
scere di volume, e le fa acquistare una traspa- 
renza anche maggiore di quella cl)e prima aveva. 
A 4o-o diventa opaca e portata all' ehnllizione si 
sviluppa, ed abbandona l’acqua che la contene- 
va discìolla. L’ammonìaca anche discìolla nell’ac- 
qua conserva tutte le sue proprietà , e perde so- 
lo lo sfato gassoso. 11 peso specifico della solu- 
zione ammoniacale varia in ragione della quantità 
di ammoniaca che 1’ acqua tiene duciolta. ^ -, 


r 
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L’ammoniaca liqilida viene da* chimici fre- 
quentemente usata per reagente. La medicina se 
ne serve somministrandola per molti usi. Inter- 
namente si amministra per far comparire 1’ erw- 
zioni cutanee ivtropulse , e per impedire che si 
dileguine/ ne’ reumatismi cronici, ideile opzioni 

nervose, neììé paralisi neWavvelenaniento de\i&J 
niorsicature di vipara , ed in quello dell’ acido 
j)russico ( idro-cianico ) come antitodo , per to- 
gliere l’acido delle prime strade, e per prevenire 
gli accessi d\- epilessifi. La proporzione e qucUa 
di 6. gr. a So discioha in circa mezza libbra di 
acqna < da prendersene a norma del bisogno a 
ciiccliiàialei Lsternamcnle si adopera per odore 
nelle asfissie , per frenare l* emorragie , per ri- 
solvente, per le scottature unita all’olio , o al gras- 
sio ed a qnalclie aroma ecc, (Giìariniy. 

J'j utile anche nella veterinaria, per guarire 
il meteorismo, prodotto negli' animali , dall’uso ^ 

delle piante leguniiHOse ^ allungata con circa quat- 
tro volte il suo volume di acqua ed aipniinistra- 
ta nella dose di qualche cucchiaiata. ■’ 

L’ ammcJniara liquida viene applicata alla 
' tintoria per discioglierc là cocciniglia , ' U car- 
minio écc. • 

Nella formazione delle perle false s’impie- 
ga a slattare alcune squame di pesce. E può con ^ 

profitto valere , nel disciogliere la cera , nel divi- 
dere alcuni metalli da altri , che non si sciolgono^ 
in essa , sosti lueudola all’amalgamazione, 
niera di cloruro di argento ecc. 

... I 
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- mTuU'ì' chituiei coHvei^>oBo rB«U’ jiinmeUerr 
J»«r. principie prkititivo. 9 ekmenWre il cai-bonia^ 
«o»po nen «HCOFa isolato^ e reputano il carbotie y 
or^ìnarM) nostro combustibile ^ ^rèonio impuro. 
^ioi quindi ci .occupareuiQ; del carboue , e lo di- 
•▼ideremo i® carbone nativo 'm carbone fat- 
tizio. . 

k *M f-» "U. 

*11 carbone nativo ancjfte si distiogue io due 
specie, eioè carbone .puro • Oi.- diamante. , e. car- 
bone impuro o oarbqn fossile, 
t Jl diamovte è> 'dunque il\,<^rboae poro e 
cristallizzato , il «corpo più duro^ piò aplebdido e 

traspavènte<cbe si conosca. .È /.seuea colore ». 
ma ^Kakho rolla è grigio * broeó.^- ro|^ o az- 
zurro cbiarok Ila <il peso ,i^iec^co di 3 ,* e la ana^ ' 
figurale talvolta oitaedra' y altra 'tiÀt» ' dodecae- 
dra V e finalmeate presentando-. ^ o 48^ 

£tece Ct)« '^£ss»^rifraage. iurtemeote fa' fac«».. e^ 


(i) I <b'aman(f sofH» si duri che*» mwi. posson» mere 
attaccati da' alcuil'-cdrpo. Allorché si lavorano e vengono cosi 
moltiplicate le<loro facce, diconsL brillanti. Ad un tal Luigi 
Berquem si deve la conoscenza di lavorare i diamanti nel >4 3^» 
in seguito ftirdno anclt'e tagliati per mezzo del loro cUrag- 
gio. il Cardinal Mazzarioi li fece lavorare solamente nella 
fàccia superiore , ' è quindi, lìtrono in ^uitp facceUati setto e 
sopra. Si lavorano su cK una piana-forma^ orìzzon^iueate 
situata di acciaio-, per rd^fto della loro polvere med^ima unta 
•^di .olio , solla quale subiscono un moto di rotazione , dopo 
essere stali saldati nello slagno e mantenuti da una morseita 
di acciaio. > ‘ V- 
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mentre è H corpo meno attaccabile dagli agenti, 
TÌenC' bnicialo in contattò del gas ossigeno , ad, 
una temqieraturn ebe io riscalda a rosso , o da 
un forte .v^ecc/t/o ustorio. Malgrado la grandis- 
siin<a didéreiiza che passa fra le proprietà fisiche 
del diamante e quelle del carbone, pure giusta 
gli sperimenti di Smithspn-Teniiant , Guyton- 
Morvea'ii , Alien e Pepis e Davy , sono della 
stessa natura , poiché- si ottengono loo parti di 
acido carhonico si combinando 73,62 di ossigeno 
con 27,38 di dramante' che di carbone puro. 
( Thenard ) (i). 

Del carbon fossile esistono molte Tarielà le 
cui principali sono il fitjandrace ^ zoandracoy 
ed il geandraca- i, oxok cdrhoné provegniente da le- 
gno , carbone riaultaiUe da materie animali e car- 
bòne che contiene,' molta’ terra. 

'Quando una sostanza stegetabilè' o animale 
si espone .al fuoco in apparecchiò-, che la pre- 
serva dai contatto dell’ aria atmosferica , si trova 


Q) Ib questi ultimi lempi^ è creduto dì avere iso- 
)Mo ri carbonio. Volendo «on ptlBcolar metodo far ruccto- 
10 ( toUo-oarburo di terrò V *c è^atlo' passare -il gas idra- 
gtdo carbonaio a traverso, del /erro risoaldaio a rosso. Cosi 
it ferro è divenuto acciaio éd una materia crisiattiiia osseiv 
rata sul ferro è sala creduta carbonio. Un professore Ame- 
ricano amiunziò, non ha gran tempo, che era giunto a fon- 
dere. il carbone mercè di un apparecchio chiamato drfla~' 
f^or. 11 signor Cagniard di Latour credendo carbonio il 
diamante lo ha arielàtto e presentalo. Siccome perè questo 
Ma è ancora tiabiliio jò rimetto it leilore al mio giornale 
Istruttore pratico Napoletano Seti, fd OH. sSaS. 


\ 
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cIqp^ il -si«fised4aBBento , '«ambiata lo xmn materia 
.spugnosa ^ nera o' fràgile che , chiaiuasi da tuttt 
carbone , 'ed al q«a^ «ggiungereoAo l’epHoto di 
^folUixio^ 

' Quando dal legno o da altro regetabile' si 
'Ottiene dic^i' cardo//e vegetabile y (i).ed allor- 
$Ì >HOOiiÌ£aano le ossa o ahre 'màterie/ aui- 
XQalì si appella carborte animale. ;Prcparatt oet 
modo sopra. e a|n tqMq to soo sempre) impuri. 11 àar^ 
kpfia- v^Btabile ottenuto con ordinari! melo* 
di • >;40nìi«Mj<^ateric terrose £i' cni k non si può 
interamente separare. Quando' si vuole esente da 
htrt^ ié da- sali si ricava>^, facendo passare a 
nna canna di ferro,-, o di porcellana 
1’ plcoolef spirito , di vino ret- 
tifc n to . In tal . modo » sì scompòite quest’ ulti- 
mo , si sviluppa gas idrogeno carbonato , e rimane 
uaila\esaiha’‘il’ carbone che' riscaldato ad alta 
Ifmp^iriitùra' diventa molto pùVo e può servire pel 
|^44pecletlo netó ohe si abbia. vH carbone ani- 
itiaìe è accompagnato dal fosfato e carbonata 

' ■ * ' 


(i) I DiMillaiido.il A^ó', in «pportwni ,'apparecdii dt 
'ferro , si. Jia contemporanKmwte gat idrogeno per-varhonalOi 
che serre per i’ illuniinazione a gas , un .0/10 che s’ impiega 
ntilmente in vece del oeùre^me per ungerne il legname , aci- 
df> piro-aretico che w porifica _e , serre, per acelo ed otlimo 
(arbone. E questa fabbrica quindi una delle più utili , dove 
sono scarsi gl’ indicati oggetti. , ■ 

•Col metodo .adoperalo ph’bostKi, da 100 parti, di legno 
efdinario non perfettomenle , secco si oUecgono 18 di carbone 
vendibile , e per là distillazione se'nc oUcj(goao . circa 
oltre 45 di acido a 6 gradii eco.- j,- • 


, ' . 
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di calce da cui può Leuissimo disuiiirsi c ren- 
dersi puro. 11 * 

11 processo per purificarlo è quello di trat- 
tare, le ossa carbonizzate con V idiy-clorico . 

liquido , sin tanto che niènte più si discioglie , 
lavare bene il residuo ed esporlo ad uu alta tem- 
peratura in vasi chiusi CO* tal’ modo il 
fato ed il carbonato vii calce si disciolgono nel- 
l’ acido ìdcorclorico C muriatico ) e ciò che ri- 
mane, lavato e trattato ad alta temperatura, perde 
tutta Pacqna e l’aria che poteva contenere e resta 
carbone puro. 

Il carbóne diversifica nelle sue proprietà fi- 
EÌche , a norma della natura de’ corpi a cui^ tro- 
vasi unito e della natura di quelli da cui si ee- 
Btratto, Piirific»lo> è#nero, fragile, insipido» 
senza odore , insolubile nell’ acqua e nella maggior 
parte de’ Ikjuidi. 

Il carbone sottoposto alla piu alla tempera- 
tura, in vasi chiusi, non subisce alterazione alcu>ua 
ma diventa in tal modo conduttore dell deliri- 

■ >. 

* » 

(j) Il miglior processo per avere il carhonr. animnlcy 
chiamato in commercio nero dì avorio , è q.^llo.di distillare 
le ossa, il grasso, il sangue o altre matene animali *'’*''* 
lindri di ferro. Cosi facendo si' ottiene il carbone , che hcn 
si lava e 'si polverizza , ed un liquido che contiene olio , e 
carbonato di nnimoniaca', e che può essere adoperato nella 
fabbrica del sale ammoniaoo ed in altri usi- Se mai si vo- 
lesse ^rarificare i] carbone animale , come si ò detto , si a- 
vrebbe anche 1’ idroclomlo ed il fosfato di calce da cui ^si 
poMonu ottenere anche altri prodotli. 


no 

citi e del calanco (i). Si unisce all» ossigena e 
forma il gas ossido di carbonio , 'ed il gas acido 
carbonico che saranno dimostrati parlicolannente’.* 
Si liniscc al cloro , « forma il prolo-cloruro ^<1 
il per-Krlororo di carbonio conosciuti da Faraday 
alla line dell’ anno i&ao. ^ 

Il perdoniro è fragile ,* trasparente , poco 
sapido , odoroso come la canfora ,^iiOn conduttore 
dell elettricità, ed alla pressione ordinaria, capace di 
fendersi a c bollire ad 83. Si prepara esponendo, 
alla luce solare in un recipiente, cloro acqua ed idro- 
tloruro di carbonio , ed è 'composto da tre volu- 
mi di cloro e due di vapore >di carbonio. 

Il proto-cloruro di carbonio è un liquido senza 
colore , del peso specUico di i,5t»a, volatile a -J- a4, 
liquido sino ad — 8 ,> ed isolatore dell’eletlricilà. 
ie altre sue proprietà sono comuni col per-cloruro* 
Si jirepara facendo passare il per-doruro a traverso 
di tona Canna di porcellana riscaldata a rosso, piena 
di rottami di quarzo e raccogliendo in un tubo a 


(i) M. Cheuvreusse , che si è occupato ilei carbone 
anche dopo di Priestley , ha dimostrato die il carboue or- 
dinario uon‘ìrasmetie nè 1’ elettricità -, nè il calorico ed è 
più cooibùsiibile , nia quando è fortemente riscaldato a rosso 
ju, vasi chiusi, diventa conduttore dell’ elettrieiià è del calo- 
rico , per cui è meno combusiJbilé. fu picembre i8a3 furono 
ripetuti gli sperimenti nel lavoralorip della Scuola Reale di 
Artiglieria di Parigi ove presi due carboni ’di uu medeumo 
legno , uno de’ quali èra stato' riscaldato anticipatamente a 
rosso , e posti entrambi collana punta qef tnerenrìo bollente, 
e con l' altra in contatto di' due ugnali lermometri uno di 
ewi «egno + i.jo e 1’ aftrd + 'aS. ( Ann, de Ch. et de Fh, 
t. uy. ) ^ • 
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«loppie piegNlutc ^ immerso nelP acqua , ciò die si 
ottiene dalla scomposizione dello stesso , cioè prolo- 
cloruro , per-clororo non iscomposto e cloro» Distil- 
lando quindi dolcementè in uno slortino il lutto» 
il per-cloruro si, ha nel recipiente , il cloro si 
volatilizza c-d il proto-cloniro resta nello stortino 
il quale è foimato da un volume di clofo ed un 
volume di carbonio. Thenard -t. i.* p» 4 ®^' 

Si uàisce di. iodo. e forma i ioduri di car- 
bonio si combina al bromo e forma il bromuro di 
carbonio , entrambi più pesanti delP acqua » dello 
stesso odore etereo e penetrante , del medesimo 
sapore uiollo zuccheroso e dello stesso aspetto , sot- 
to delP acqua allora ricavati. Rimanendo qualche 
tempo .iDìodnro diventa rosso-senro e<l il bromuro 
rossastro, jnnaiy de Chini, ei de Fhjrs. t. aa, 
p. 27 , 39 p. aa 5 — Serullas. 

Si combina alP idrogeno e dà luogo allVf?n>- 
geno cùrbonato^ si unisce aU’ azoto» e, forma il 
gas cianogeno , entra in combinazione con lo w)lfo 
formando il solfuro di' carbonio ccp. composti 
lutti die saranno separatamente trattali, 

11 carbone di legno,, tra tutP i corpi porosi,' 
è quello che assorbisce più i gas , e tra questi 
più di ogni altro il gas ammoniacale , giusta M. 
de Saussure. Questo insigne scienziato ba fallo 
conoscere che Passorbiotenlo de* gas è .in ragion 
composta delP-aìdiassamento di temperatura, della 
pressione , del numero- de’ pori , della grandezza 
del' loro tliantetro è deP vóto ‘in essi esistente. Lo 
stèss<i ha anche dimostrato che il carbone di su- 
ghero » il cui peso specifico è di 0,1 non assor- 
bisco. scusibilmcute aria » quello di abete , 


il cui p«so specifico è di o,4, no. assorbisce quat- 
tro volte e mezzo '}] suo volume , quello di bos- 
so il cui peso Specifico è di o,G , ne assorbisce 
sette volte c mezzo , ed il, carbou fossile di Ra- 
slisberg., il cui peso specifico è di 1,526, nè as- 
, sorbisce dieci volte il suo volume. ( 

Britanni <jue , nvril mai et juin. 181 a ). 

11 carbone assorbisce anche avidamente l’ac- • 
qua. Dagli sperimenti di Cbeuvreusse testé citati 
risulta che il carbone di un medesimo legno , 

. quando è stato prima riscaldato a rosso , assor- 
bisce acqua j)iù sollecitamcute dell’ altro non ri- 
scaldalo , ma dopo qualche tempo Ij assorbiscono 
entrambi ugualmente; e risulta ancora , clic quanto 
c minore la densità du’carboni altrcttaulo c maggiore 
la quantità di acqua che assorbiscono; I carboni di 
commercio dilHciluientc. contengono più di 8 a la 
per 100 di acqua. 

, 11 carbone possiede la" proprietà di scolorare 

i corpi , comhinandosi alia materia colorante. Que- 
sta proprietà è ip esso tanto più energica quanto 
più è diviso in superficie , e siccome la rombi- 
nazione di alcnne materie saline contribuisce ad 
allontanare le materie carbonose le une dalle altre 
nella combustione , cosi il carbone ottenuto con le 
mescolanze saline scolorisce più fortemente. ( Ve- 
•di la memoria di Bussjr-Journal de Pharmacie 
t. vili. p. aSj a a^8 )' (t) 


t (1) Giu sfa lo stesso Uitssy 100 parti . di ossa carbo- 
ni 7.z.tté , contengono circa 10 di ,carlmne azotato 2 di 

carbone 'e Mliciurn di ferrò , e 28 di fosfato e carbonato 
di calce , mescolalo ad un poco di sòllnro di calcia o' di 
ferro e scolorisco no come cento , meni re le dicci parli di 
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" Il carbone sottilmente polverizzato è stato a- 
cloperato , internamente come ionico nelle febbri 
putride , esternamente sulle piaghe càncerigne 
e per polvere dentifriQUt. Si valgono con molto 
prolllto del pane abbrustolato , sino alia sua carbo> 
nizzazionc e grossamente polverizzalo , per pulirsi 
i denti. Questa polvere di fatto riunisce la pro- 
prietà di scolorare e di assorbire i gas male odo- 
rosi , provegnenti dalla putrefazione , a quella di 
togliere le materie straniere , ai denti attaccate , 
mercè del meccanico stropiccio. 

Le già indicate proprietà del carbone lo 
rendono prezioso per le sue mpitiplici applica- 
zioni. 

L’ uso più comune del carbone è quello di 
adoperarlo per combustibile ( i) ma non tutti soia- 

TM , 8 ■ 



carbone in esse contenute scòloriscono come trenta , e le 
altre materie non hanno potere scolornme. il carbone otte- 
nuto da ciò che resta , dopo la combnsiione del sangue col- 
sotto-carbonaiò di potassa , nella fabbrica del hfà di Prus- 
sia , ha il -potere «colorante io volle piu potente delfe ossa 
caiboniz7.ale.' Fofse dì lutto ciò n’ è causa la ragione giti delia. 

(i) Malgrado che sia notissimo il modo di fare i car- 
boni da' vegetabili' , pure non sai'a servsa profitto far qu\ 
conoscere la moditlca/.ione che vi ha apportala il sig. 6 j!|. 
Questa consiste neir empire di cjiiel carbone, che i^sia in 
polvere sul terreno , gl' interstir.ii che lasciano tra loro i pezzi 
di legno, che devono essere carbonizzati. Con tal mezzo s'im- 
pedi,ce l' accesso dell' aria , che distruggerebbe una porzione 
del carbonizzato , e ne' guasterebbe 1' altra. Cou tal metodo 
quindi non solo si ottiene il carbone di ottima, qua! hh , ma ii 
ha un’aliménto del quinto in peso e "del decimo in volume 
<!i pii» di quello che si ottiene con l’ ordinario processo 
come vieue assicuralo ( .zfnnni. de CUim. et de Phys. 1.3^^’ 
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)nl»Utraao^rón Ia,«,omlnistioBe.!Q $teuo };rado di 
teroperatara. li seguente, quadro comparativo esliatr 
to d«-l primo tomo del Tmitè. tic Chim. di Dif- 
mas pag. 637 può dimostrarlo. .. ^ 

^f,ombiislibile aHoperato.^ Acqua riscaldata da 
. •• ^ o a + ipo 

etlolitrp di carLone di quercia o di faggio 1875 
Idem . di carbone di Lelula • 1725 

Idem ... di carbone di pino ., . . i 575 

. Idem ... di zoofilantrace ^ . . . 48 <>® 

Idem ... di coke . ... . . .1980 

Idem ... di torba dooo 


Ciò che. si butta come inutile nelle concerie 
di pelle , (inimassato con l’argilla e fatto a guisa 
di tanti bastoncelli , è stato adoperato col nome 
- di combustibile economico frammischiandosi coi 
carboni accesi ( t ). ■ 

Come corpo indistruttibile viene adoperato 
il carbone a preservare i legni, che sono nell’ac- 
qua , dal corrompimento. Si carbonizzano i pali 
sino ad una certa altezza e ad una certa spessezza 
«,poi si conficcano nel terreno o nella sabbia 
clcntro dell’ acqua. 

' , • . . . ; 
i ■- ! ' V . t ^ ■ . 

; ■ ■' . •* * * . . .* 

> t > , ' - . ‘ ' 

(i) Cori la pol>/eie di carbone, e con qaella di M~ 
Ornino, ammalati cord lo spirilo di_ vino, si formano anche 
ìe.,f>astfde. odorifere di Ruiuford che ai roeitoae^aei fuoco 
.^er .proW 5 , : ; ... V 
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Viene acloperato ad iscolorìre l'aceto, Vatqua- 
vitande’ pomi di terra", H ■ vino , lo zocchero nelle 
raffinerie , ed i sali. Jnch lo ha adoperato andhte- 
per biancheggiare il filo." •• ■ ,> . ; ^ . 

Viene u«ito per ‘ preservare i corpi putrefat- 
ti ^ e per rendere potahHe l’actpia in cui si «>no 
corrotte le materie. 1 feltri a carbone .sono i mi''- 
gliori tra tutti , e le acque passandovi a traverso 
perdono anche t sali dì calce , forse per la potasse 
esìstente ne' carboni vegetabili. .>1 pesd e la carne 
circondati da carbone non ’ solo si tnanlengOQO 
molto tempo , ma possono anche in parte ria- 
versi da nna incipiente corruzione. Il carbone 
toglie anche in alcuni casi > il gusto ài ,, rancido 
e molli altri cattivi odoi;i. 

Quel dato carbone che non trasmette' il ca- 
lorico s? impiega anche a circondare i condotti di 
acqua calda e di vapore , nelle filande di seta ed 
in altri stabili qaeiìti , affinchè non trasmettendosi 
il* calorico , giungano questi corpi ealdi da per 
tatto. . : . ■ • , • 

I carboni che ^ còme si è detto , conducono 
1’ elettricità si adoperano per circondare il basso 
Ae* parafulmini sì per trasmettere il fluido che 
per preservarli dalla ossidazione. 

Serve il carbone nella desossidazjone de'nae- 
talli, comò per la" riduzione de’ minerali di ferro 
ossidati ecc, ; nella scomposizione de’ solfati e 
quindi per la formazione delia soda artificiale ; 
nella formazione della pólvere da sparò ecc. come 
si dirà tu trattando di ciascun articolo. 

II neitò più indistruttibile die si conosca è il 
carbone , si adopera quindi in tutte le occasioni 
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cui SI vuol colorire 'Con un bfiì’nero (i), Tl'cat- 
bone che deve Servire per colore si .prepara espres- 
samente dai saulo che lo somministra più impal- 
pabile e leggero*. Si ricava anche da altri corpi. Si 
ottiene quindi dagli stracci e si chiama nero <ìi Ale- 
magna , dai nocciuoli di frutta e si chiama nero 
di pesca e Gnalmete con raccogliere le materie vo- 
latili che si sviluppano durante la combu.stione in 
forma di fumo. Quest’ultimo che nero fumo appel- 
lasi , essendo il più leggero ed impalpabile 'è il più 
usato. Con e-sso si iormaiio i lapis o pastelle , i’in- 
chiostro e le pastelle litografiche ^ la tinta per 
le scarpe *e stioaJi , 1 ’ inchiostro da stampa , 
V inchiostro della China , la vernice nera ccc., 
quando non si adopera il nero animale. Dalla sua 
qualità , e pferciò dalla intensità del suo colore 
dipende la bontà delle Midicate applicazioni (3}. 


V 



( 1 ) Allorrliè gli ebanisti' vogliono colorare indelebil- 
mente' nero il legno lo «tropicciaiio con l’ acido solforico 
allungato prima iti darle il paliuicnlo. In ul modo si car.» 
booizza 1? superficie del legno e resl.^ come nn ebano. 

( 3 ) Per ayàre an nero piìt. inieiiso molti. purificano il 
fiero fumo , lavandolo irello spirito di vino e paol ti esponen- 
dolo ad .iltissinia "temperatura in vasi chiusi. 

I lapis o pastelle non solo si preparano col carburo di 
ferro , nel quale articolo verranno descritte , ma si prepa- 
rano col carbofle ben' nero impalpabile ammassato con la 
«oliirione di 'gomm' srabica -, più d "meno densa siccome, si 
vogliono più 6 ipeuo duri. 1 lapis 'cosi preparati si eoiifìgu- 
raiio a guisa, di cilindri , si fauiiq prosciugare c gli si da il 
lucido con. Io s'fiqjiiiio. . ' 

L’ iiii;ì)io.siio indelebile si forma mescolando bene aa 
2*airli di zucchero ed una di nero fumo , aggiungendovi p>c- 
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fi cariione puro nativo è stafor del 'pari* ap- 
plicato con profitto. Oltre l’uso di prezioso e fan» 
ornamento cui viene il diamante destinato , viene 
anche adoperalo , in ragione della sua durezza , 


colissima quaatit.! di spirito dì -vino e poi scioglieodo il lUt- 
to in quant’ acqua basisi a potere coniodameiile scrivere. 

/ /apis o pnslelle litografiche il preparano unendo insie- 
ine cera pura parti 4 r sapone secco di soda parti i , sugna 
bianca p. a , gomma lacca p. li , nero fumo p. i , vernice 
grassa di copale- p. i.'( Vedi V htruttoce Pratico Napoli- 
tano 1828 pag. 26 e i 34 )• 

"Vi sono molle ricette di tinta jter le scarpe' e àtiaoli 
tra le quali noi ne fnrem conoscere due , cioè urta solida ed 
una liquida. La solida si forma con 10 parti di cera gialla, 
due di sollo-carboiiaio di potassa o (U sqd'a ed una parte • 
mezza di buon carbone aiiin^Ie o di nero fumo. 

Si scioglie prini.i 1 ’ alcali nell’ acqua ,'ln quesla soluzione 
ti aggiurige la cera a caldo e dopo col carboiie si forma del 
tutto una pasta e si divide in t|;i'olie ciie dìconsi d’ Inghil- 
terra. Si adoperano sciogliendole i^ podi issiiii’ accj ira e stro- 
picciandole sulle scarpe o stivali con is spazzuolà , talvolta 
umellala di ar.(|ua acida. La seconda si lorma rriellendo ia 
un mortaio prima due terze parti di zucchero ctl un poco di 
aceto , iodi una terza parte di olio di pesce , dopo una 
parte di carbone animale , e finaimeute il dippiU deiracch» 
lin ché giunga a .sei parti. 

^inchiostro da stampa di buona qualità deve essere di 
tin bel nero , unil'ortrte in tutte le sue pani e facile ad 
attaccarsi alla carta bagnala. La maniera di prepararlo è 
quasi un segreto poiché ogni stampatore si vale di pailico- 
Jare metodo. Esso è Ibrinato' da itì once (,480 grara. circa) 
della così detta vernice, cioè di olio. di lino o di tioce , sva- 
porati sino al punto di cadere tri fili quando cono vèrsati,', e 
da due once e mezza ( gratti, circa ) di nero fumò ; la su» 
bontlt dunque- dipende dalla deiisiib e virtù esiccativa della» 
indicata vcruice , t dalla pliritù e beUezza del ceto fumo. 
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per aegnare e serÌTere sul 'Tetro , n6n Ae per 
^ tagliarlo ; pei frutti degli orologi , affiachè le 

II miglior metodo di fire la so esposta vernice fa 
quello di empire un va'>o di ferro, per circa la tnetli della 
■ sua capaciili , di olio dì ]ino e, farlo bollare, sul fuoco , di- 
menaiulolo contiiiuamr'rite con un' cucchiaio di ferro;, sin- 
ché si innamma da eie. Se mai ciò non accadesse , s' iufiani- 
ma r olio per mezzo di una carta accesa. Ciò eseguito si 
' fa bollire per. circa una mezz’ora e poi si smorza la fiam- 
ma e si svapora lentamente sinché si distende in fili come 
la colla debole: In questo stato possiede la vernice la giusta 
consistenza , ma gli stampatori ne tengono sempre di due 
qualità , cioè una piu densa, e {'altra meno concentrala, 
• per dare'all'inchiosiro la debita densità, a norma della sta- 
gione* piò calda o piu fredda ed a seconda de’ caratteri che 
adoperano. L'olio che ha subila questa operazione perde 
circa r ottavo -del suo peso, Molti aggiuugoiio anche ali’ 
olio o la pece.greca , o la Iremenliua, o il litar^irio. 

Il carbone die deve adoperarsi é il nero fumo , puti- 
ficnto , ma non mancano di quelli che v’ impiegano il nero 
di .dlemiignn.. Se in vece di mescolare alla vernice il car- 
bone , vi si stempera il vermiglione o qualum[ue altro co- 
lore in polveri , può ottenersi l’ inchiostro da stampa del 
colore che meglio si desidl-ra 

' La preparazione dell' inchiostro della China è' tuitavia 
sconosciuta , malgrado le diverse ricette che se ne danno. 
Viene assicurato però che lo si esso sia fallo col nero fumo 
purissimo e con fa colla più . trasparenle che, si conosca « 
, aggiungendovi qualche odore analogo a quello chd ha. Deve 
Ib stesso essere lucido e nero nelle sue spezzature , dissec- 
' candosi offre una superficie lùcida un poco ramosa , e le 
^uè tracce non devono andar via nè con acqua , ne con pen- 
_' netto bagnato. fyedi^DictionnaireTechnpiogitfue t. 8. p, 
li 2 . Dictionnaire par Vre e/r, ) 

, * La vernice nera fiuta da qualunque, yernice o 

alio tkeìuiyo o carbone. 

. , . . 
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niot« kvcwino sir.pietfa d«ra ^ -pqr' \« jUiere%/^ 
tiioamente costrutte ia {ngbìl.teiTa''da'Brociendfth 
/e/mollo rararaebte in alcune sensibilissime bilance. 

.11 earlKHi fossile a norma della - sua diversa 
qualità a varii usi ■ viene impiegato; - Il 
si usa in Ingliilterra. per t-idurre lai^ miniera di 
stagno ossidato /il terroso èm«<) /si ^adopera', 
compresso nelle forme, per combustibile /'.unito 
..all'olio siccativo per colore 7 unito àli tabacco^ 
*per dar odore e colore a^quest' ultimo ,-é per liri^ 
gere i gmanti. Il carbone provegnente da legno- 
- limoso serve a cuocere elice , mattoni ecc. dal 
compatto resinoide se ne lanno , al tornio, bot- 
toni , orecchini ecc. , dal surresinoide' e "dal 
zoqfitanlrace se ne ricava- il gas che serve ad 
illuminare , ©d il catrame usando il residuo per 
cembustibile. ( V. OritlognOsia del Prof. Tondi}. 


Del gas ossido di c.\ntONi0. 

’V 

• \ ^ . 

Il carbonio si unisce in diverse proporzioni 

ali' ossigeno , e dà luogo alla formazione del gas 

ossido di carbonio, e del gas- acido carbonico. 

Quando t rutteremo j degli acidi ci occuperemo di 

quest’ ultimo. . ' 

v-s 11 gas ossido di carbonio è stato scoperto dèi 

Priestley, e poi fatto appieno cOnoscei-é in aprile 

del 1811 da Cruikshank.' > ' - ' 

Può essere ottenuto eoa diversi processi , ' i 

tqnali tutti tendono .0 ad unire - al carbone ^unr» 

quantità di ossigeno' ebé noir.basta a i^le dìved* 

tare gas acido carbebico , o.'a 'scomporre quest'a^ 

cid» > .>tcytion«h>gii . .una potuMMU. mIì ì «sfigeno. M 
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pii comodo ed economico i quello d’ introdurre 
>- in uno stonino lutato , bene unite insieme , parti 
eguali di polvere di carbone e carbonato di cal- 
ce , 0 pure creta polveriizata , ed anticipataiuente 
fatta disseccare il più che si può , adattarvi il 
fuoco , e con P apparato pnenmato-cliimico rac- 
cogliere il gas , facendolo passare a traverso del- 
1* acqua di calce ^ o di una soluzione dì potassa. 

Questo gas è senza colore , e senza odore ; 
b più leggiero dell’ aria atmosferica alla quale sta 
come 9^6 a looo. Non sostiene la combustione, 
ma’ brucia con gamma azzurra quando s’infiam- 
ma mercè di un lume acceso , in contatto dell’ aria 
atmosferica , e forma gas acido carbonico. , 

Non è sobibile nell’ acqua , non precipita 
l’ acqua di calce , non ha azióne sui colori vege- 
tabili , noi) viene alterato dal calorico e dall’eìet- 
Iricismo , e roon alimenta la vita degli animali 
che lo respirano. Tra tuli’ i corpi semplici non 
metallici semltra che il scio cloro e T ossigeno 
abbiano azione sul gas ossido di carbonio-, mal- 
grado ciò che Thom.son ha detto- del gas ossido 
iclrocarhoiiìco. Della sua combinazione col cloro o 
sia dell’acido clorossi-cm bovico ne'difem qnalclie 
cosa all’ articolo acidi , ed ora diremo solo che 
Avien cambiato in acido carbonico dal gas ossige- 
*ro. Quando si fan detonare nell’eudiometro di 
Volta volumi ugnali di gas ossigeno e gas Ossido 
di carbonio , mercè dell’ elettricismo si fórma un 
volume di gas acido carbonico , e resta mezzo 
.volume di gas ossigeno. Ogni voliiine di g-ls os- 
sido di eaidionio è quindi formalo da un volume 
di vaporo di caibopio , e mezzo volume di ossi- 
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gcno , cioè da ìl atomi di carboaio ss 'j5,3i3 ei 
un atomo , di ossigeno =s loo. Peso atomi&tir 
co =s 1^5,33- - . A . 

* ; Del ga.8 idrogeho carbohato. •. 

II carbonio è capace, di unirsi all’idrogem 
in varie proporzioni e dar luogo a diversi com-' 
posti. A 

Giusta l’opinione de’ sig. Dallon ed Heitry 
in tre, proporzioni si unisce ,il carboniojal gas 
idrogeno, Uii volume d’ iàrogeno ed uno di va-! 
pore di carbonio condensali in un solo fonnano > 
il gas idrogeno proto-carbonato , due volumi 
d’idrogeno e due 'voltimi di carbonio condensati 
in un solo costituiscono il gas idrogeno bi-cat~ 
Lohaio o deuto^carbonato , e -due volumi d’ idro- 
geno uniti a (juutiio volumi di carlionio dtiiino 
luogo al gas idrogeno quain-cavbonalo o per- 
cavbonalo. < - 

Il gas idrogeno proto-carbonato è quello 
che si sviluppa nelle miniere' di carbon fossile, 
e nelle acque stagnanti e che si ottiene , si di- 
stillando le'sostanze vegetagli li, ed animali, che 
distillando il carbone , o scomponendo l’ acqua 
col farla passare a traversò de’ carboni roventi. 

Questo gas , giusta 1’ opinione di ThònarJ , 
si sviluppa costantemente in tutte le digestioni e 
nella, putrefazione.* Ottenuto con i descritti prog- 
ressi non è mai puro. Esso è senza colore , inSO- 
'^bile nell’acqua ; del peso specifico di *o,555 , 
brucia .con una fiamma azzurrastra all’ accostarvi 
un lume acceso , dando it> risultameoto gas acide 


carbonicB ed a«q<ra. >Unito al g«s 'Ossigeno ed et 
gas i cloro detona ,> aik>rc;hè vieoo infianiiuato , 
sOnimiiiistrando eoi primo i già indicati prodotti , 
e col secondo acido idro-clorico ed acido carbo- 
nico. Tutte > le altre sue proprietà soik> le stesse 
che al gas idrogeno si appartioigono-(i). , , 

'•t . s • 


(i) 'Il gas idrogeno prolo-carbona(o , che mescolato 
all' aria àlmosfcrica , nelle niiniée di carbon fossile non di 
rado viene acceso dalle lanterne ,*che sono obbligate a portare 
i rispettivi minatori per vedere le sotterranee gallerie , ha dato- 
luogo a fierjucnti detonazioni , spe^o eoo la morte di motti 
operai. Pet rimediare a questo grave inconveniente si faceva 
altra volta avanzare un lavorante boccone per terra tutto 
co'verto ,di veslimenia elastiche r con maschera di vetro ed 
Una lunga bacchetta nelle mani , alla cui punta sta . Essalo 
uti lume acceso , per iiiEammaFe aolici'paiamenle il gas ftelle 
gallerie non pralieate da molto tempo , e cosi preservarsi dal 
pericolo. Ora metodi più sicuri si mettono in opera , uno 
de' quali è fondalo sull' uso ée' Jornclli di richiamo che sta^ 
bilhcciio una corrente dt aria nelle gallerie per inerzo di 
due pozzi. Alla, bocca di uno di essi si situa un fornello 
sormontato da una ciniiniera alta i5oa.o metri , ed in que- 
sto si accende il fuoco cbiudendo tutte le cotnroessurre. la 
tal caso la Combustione viene Uecessariameute alimeirtata dal- 
l'aria della miniera la quale passa per la ciminiera ed è rim- 
piazzala dal corrispondente volume di aria che si precipita d» 
sopra all' altro pozzo. 11_ seeoudo consiste nella /om/mzfa dì 
sicurezza di il. Pavy, «he si è già indicala , parlando del 
gas idrogeno." Questo celebre chimico osservò che formando 
Bua mescolanza, dt uni parte del gas provegnenie dal car«- 
fossile eoa v, <»n 3 e con. 4 di aria atmosferica , e 
metieiidola in coolatto di un lume acceso s' inpanimav» 
senza detonazione. Vi^de che con 7 e'con 8 deiotiava for ic j 
\in 1 fa nella proporzione di g a i 4 'detonava decrescendo: unita 
h i'5'^nott" Si ahceùdeva piii-,>‘.e’lls fiammsr'deUs Candela n 
«Hatgavia ^ fetalmente a>etq>lata con <ix> pi^.(liarift.ataiae- 
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i il gas idrogeno bi~^carbona,Va 'fu sco verta 
la prima volta da’ chimici olandesi j che lo chia- 
marono gas «Uficante. Si prepara, esponendo • ad 
un dolce calore una parte' di alcOole in peso e 
tre parti di -acido solforiccr in uno stortind C(d 
co^veoiente apparecclHO pneumato chimito. • 


ferica , che poMoOo essere accresciute sino a 3o 1’ allarga- 
mento della fiamma della candela sJiminùiva gradalamenie. 
Quindi da ciò dedusse che il soprascritto gas è foiose il 
combustibile di tutti gli altri gas iufiamraabili conosciuti. 

Il più comodo apparecchio per la custruzioue della lanter- 
na di sicurezza consiste in una semplice lampada ad olio, là 
cui fiamma è chius» in un cilindro di tela metallica di ottone 
o di ferro, battuta in modo che i fili della medesima ima 
devono avere il diametro maggiore di ^ 

Al lato della lampada ad olio vi è una^comiinicazione al di 
fuori , per mezzo della quale si può aggiuugére nuovo olio 
senza aprire la lanterna. Esteruamente tutta la lampada è 
sostenuta da fili di ferro , verticalmente uniti alla base del 
serbatoio dell’olio , i quali costituiscono Tossalura della lan- 
terna medesima. Talvolta si sospende déntro della stessa, 
per mezzo dì un grosso filo di lerro, di argento p di rame 
una spirale di filo di platino , circa 4 ° ^ cenlim.' al di 
sopra del lucigiinolo che d'altronde può esser sostenuta 
che per mezzo -di un porta ineciia ’ - 

Quando i minatori bau bisogno di lavorare molto tem- 
po in un' atmosfera esplosiva , si fa uso di una lanierjia a 
doppia rete, e per. supplire alla mancanza di luce che tal- 
volta si perde per la densità del tessuto metallico , si situa 
nell' interno della stessa- uno specchio 4i stagno che, riflei» 
la luce. > • ‘ . ' ‘ 

La lanterna cosi fatta al vantaggio della sicurezza ( poi- 
ché brucia- gradatamente l’idrogeno carbonato 4 senza conaù- 
DÌcare la combustione , all’ ària delle g^allerie •) ne acdopisr 
diversi altri. Essa serve di .salvaguardia ai -naiuatori gì poi^V 


. > IJ j^o specifica del gas idrogeno Li-carBor-^ 
nato, è di o,gS6a. La sua fiamma molto piìi vira 
e -colori la , il suo odore parlicolare aromatico, e 
la sua aajone sul cloro lo fonno diflferire da lutti 
gli altri gas. Le altre sue proprietà sono quelle 
stesse che appartengono al gas idrogeno proto^ 
carbonato. 

Quando due volumi di gas cloro si uniscono- 
ad un volume d’ idrogeno bi-carljpnato e la me- 
scolania si espone ai raggi del’ sole o si accende 
per mezzo di un lume acceso detona , formando 
acido idro-cldrico e carbone , ma quando questi 
due gas si uniscono a parti uguali , si assor- 
biscono c formano -una specie di olio chia- 

mato idro-cloruro di carbonio , perchè formalo 
di cloro idrogeno e carbonio. Fu chiamato altra 
volta etere clorico ed è quello stesso che abbia- 


qoando l'aria della miniera contiene — i o *11 gas idro^ 
geno carbonaio il cilindro della lampada si empie di fiamma 
che aumenta prViporzionotamenle al gas. K quando il gas 
costiluisòe nn terrò del volume dell' ària , si sinor/a il lume 
ed allora il platino diventando luminoso , serve al bisogno^ 
anzi se anche fiui.sse di esser luminoso per la proporzione del 
gas , venendo iu contatto di nuova aria esplosiva infiamma 
^ gas nell' interno del cilindro che racchiude la lampada. 

il terzo fitialmenle è l'usa del cloruro di calce che ha 
ooininciato. ad aver luogo io lugliiUerra. Questo composto , 
beu preparato, si mette la serà nella galleria che deve esser 
purineata , nella «'proporzione di i^ualche chilogrammo , e 
l' idrogeno carbonato viene assorbito. Questa sua proprietk 
deve esser confermala. ( Vedi il rapporto di ;M.' Baìllet 
Ànnal. 4f* Mina. T.,X. p. 3t, ) 
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«no , -anito al cloro per la fòrmazioné dei perclo- 
mro di carbonio^ ' ' 

Esponendo per qualche tempo all’ azione de' 
raggi solari ‘lode e gas idrogeno bi-carboBato sì 
uniscono i tnedesimi' è formano una sostanza cri> 
stallina die si attacca alle pareti del vaso. Que- 
sta cbiamàsi idro-ioduro di carbonio per esser ^ 
'formata di’iode idrogeno e carhonitf. 

Se s’introducono due parli di bromo io un 
•tubo di vetro e vi si aggùinge una parte dell* 
-idro-carburo di iode , ora già detto , succede 
-istantanea scomposizione di quest’ 'ultimo , con. 
■isvilóppo di molto calorico e si forma bromuro 
•di iode ed idro-carburo di bromo liquido. Que- 
sto composto , vien separato per mezzo dell’ ac- 
•qua^clic scioglie il bromuro di iode , e si scolorisce 
• con, un poco di potassa caustica. È solido, alla 
temperatura di 5o6 gr. sopra zero ’ ed allora è 
duro e fragile come la canfora. Le altre sne pro- 
prietà rassomigliano a quelle dell’ idroioduro di 
•carbonio. (■ danai, de Chini, et de Ph, 4; 33 
97 )■. ' . - 

L’ idrogeno bi-carbonato non Ila azione sui 
•colori vogcL-ihtli , ma neutralizza le proprietà 
degli acidi i più forti , fomiando combinazioni 
•parlieolari chiamate, eteri come vedremo a suo 
luogo. Faraday ha osservato che in i8 giorni l’a- 
-cido solforico concentrato ha condensalo 85Volte 
il suo volume di gas idrogeno hi-cai'bonatd , per- 
dendo solo una parte di capacità di saturazione. 
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Il gat idrogeno fjundrì-carhonnio è quello 
die si sviluppa qnanao le materie oleose o grasse 
si espongono ad un forte fuoco. 

Dopo che venne all’ architetto francese Lehon 
la felice.idca di applicare la luce che si sprigio- 
na dalla combustione del gas idrogeno , agli usi 
domestici , ottenendolo per mezzo della distilla- 
zione del legno, nel suo termolampada, furono 
adoperate diverse altre sostanze per estrarre il gas 
che doveva servire all’ illuminazione. >Quanlunqne 
per mezzo dell’ istromcnlo Lebon si ricavasse 
contemporaneamente profitto del calorico della com- 
bustione , del gas idrogeno , dell’acido acetico del 
catrame e del carbone , pure furono altri corpi 
adoperati in vece del legno , per ottenere il gas più 
atto ad illuminare. Dopo il 1800 era già portato ad 
*n’ alto grado di perfezione l’apparecchio , per la 
estrazione dei-gas dal carhon fossile , .e la mag- 
gior parte degli stabilimenti deH’lnghilterra , noa 
che di' altri Regni venivano illuminati a gas. 
Anno per anno, nuove facilitazioni si ebbero sui 
mezzi d’ illuminare a gas , rendendo anche facile 

• il trasporlo del gas da un luogo all’altro. M. Taylor 
fece conoscere che scomponendo le materie grasse 
« gli olii ,-pcr^-mezzo di un’altissima temperatu- 
ra , in vasi chiusi , si aveva un gas dntalo di un 

• potere illuminante ciica un terzo maggiore; fu- 
rono proposti ed abbandonati^ i semi oleosi come 
mal conducenti , e M. Darcet si servi con profitto 
delle materie grasse, ottenute per mezzo degli acidi 

vjialla scomposizione de’ saponi , dopo che questi' 
ultimi han servito nelle fabbriche. -> 

Or quando si scompone l’olio o altre mate- 
ria grasse io cilindri di ferro , a beila posta fatti, 
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il gns elicsene oUieue, Lrucia con fiamma oltre 
modo risplendente ed è molto più compressibile. 

^1 medesimo è stato dato il nome di gas idrogeno 
qualri-carbonalo , perchè creduto composto del 
doppio di carbonio del gas idrogeno bi-carbonato. 

Questo gas, che ordinariamente si. ha nella 
proporzione di circa 83o litri per ogni kilog. di ^ 
olio ordinario , contiene idrogeno carbonato, ossi» 
do di carbonio, idrog^nct semplice, un poco di 
azoto c tre carburi d’ idrogeno ultimamente sco- 
perti da Faraday (i). 

Quando si v^ol rendere portalile.il ;gas , ot- 
tenuto per mezzo della scomposizione dell’olio, 
si restringe in piccolo volume , facendolo subire 
una pressione di circa 3o atmosfere. In tale oc- 
casione un liquido si condensa. 

Il .medesimo è alcune volte trasparente, al- 
tre volte opalescente giallo o bruno , trovasi al 
.gas mescolalo nello stato di vapore , prima che 
quest’ultimo sia compresso, e contribuisce mol- 
tissimo a dare alla fiamma dello stesso un’inten- 
so splendore. In esso appunto Faraday ha trova- 
to gl’ indicali composti d’idrogeno e di carbonio 
nel modo seguente. 


(i) n gas idrogeno quatri-carbonato viene quasi apre* 
ferenza continuamente adoperato per l’ iOuminazione a ga» 
poiché si presta con maggior facCità ad esser trasportato da 
un luogo all'altro, per mezzo della sua compressione. Se si 
desidera descrizione di tutti gli apparecchi dell'illuminazione 
a gas si vegga. ( Traité de Cìùmie applì(iue aux piis par 
Dumas t. I pag. 641 a 689. Aanales de Chim. et- de Phy- 
Ai^tie t. _ 3 g p. 309. ) 


loft 

Ha soitoniesso. l'indicalo liquido «d una leg- 
giera temperatura , cioè a quella di circa + 35* 
o + 36 c : e si è formalo un vapore , die facen- 
dolo passare a traverso di un tubo raffi-eddalo a 
•— a8 c. ha preso nuovamente la forma liquiila ; 

Un tal corjMJ si mantiene nello stalo di liquidità 
a — i8c. , è senza colore , ha una densità di 
0,637 alla temperatura di — lac. , alla pres- 
sione ordinaria entra in cimllìzione a qualche gra- 
do al di sotto di zero e si riduce in gas scolo- 
rito che può raccogliersi e conservarsi sul mercu- 
rio. Kgli Io ha trovalo composto di 4 at. d’idro- 
geno = 24. 96 e 4 at. di carbonio = i5o, 66= 

1 75, 62 e Io ha chiamato proto-carburo d’idro- 
geno. 

Dopo avere estratto la soprascritta materia ♦ 
gassosa si riscalda il residuo sino alia temperatu- 
ra di -f- 80 c. si raccolgono le materie volati- 
lizzate. Ciò che rimane non volatilizzato si riscal- 
da sino a + 90 c si raccoglie del pari tutto il 
prodotto che si distilla dalla temperatura di -f- 80 
a -t- go. Questo sottoposto ad un freddo di — i8 
si solidifica in gran parte , indi si comprime per 
mezzo di una carta sugante, ad oggetto di toglierne 
tutte le parti liquide c poscia si espone , tra due 
carte suganti raffreddate dei pari a — ib, all’azione 
di una forte pressione. Ciò che rimane solido è il 
hicarhuro d ’ idrogeno , composto di 6 at: di car- 
bonio = a 225,99, ® ^ d’idrogeno = a 18,73, 
mentre la sostanza liquida che può raccogliersi 
per decantazione , invece d’ umettarne l" indicata 
carta è ii ' sescfui-canviro formato da 6at: di car- 
bonio = a 335,99 ® d’idrogeno = a 35,96. 
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O su AZOTO CARBONATO. 


L’azoto si nnisce al carbonio e costituisce un 
corpo gassoso chiamato cianogeno , scoverto da 
Gay-Lussac. Questo non si trova mai natural- 
mente formalo , ma si ottiene scomponendo per 
mezzo del fnoco , in uno stortino adattato all’ap- 
parecchio idrargiro-pneumatico il cianuro di mer- 
curio { prussiato di ntercuria ) ben secco, cristal- • 
lizzato e neutro. . 

11 cianogeno cosi ottenuto è gassoso, ma può 
esser liquefatto ed anche solidificato per mezzo 
della compressione e del freddo. Soffre un’ alta 
temperatura senza scomporsi, m"a se gli 'si acco- 
'sta un lume acceso brucia con fiamma di colore 
violetto. Si scompone in tal caso , e somministra 
azoto , e gas acido carbonico , mediante ,1’ acidi- 
ficazione del suo carbonio. 11 suo odore è vivo 
e penetrante , arrossisce la tintura di tornasole , 
e l’ arrossiracnto sparisce per mezzo del riscal- 
damento. L’acqua alla temperatura di ao ne as- 
sorbisce quattro volte e me^zo il suo volume e 
diviene piccantissima ; 1’ etere solforico e l’essen- 
za^ di trementina ne disciolgono quasi quanto l’a- 
cqua , e l’ alcool circa cinque volto dippiù. Il 
cianogeno a freddo non viene alterato dall’ ossi- 
geno ma se la mescolanza si riscalda a rosso o 
vi si fa passare a traverso la scintilla elettrica 
succede detonazione , sviluppo di azoto e forma- 
zione di acido carbonico. 

Si unisce anche il cianogeno al clorp' , al 
^odo ed al bi'omo , e forma particolari composti 

q 
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esaminati 4a Sflrullas. Il rloruro è gassoso alla 
tetnperStura ordinaria , solido sotto Mro , scolo- 
rito , caustico , venefico e di odore insopporta- 
LiJe ; il ioduro solido, cristallizsalnie , "molto ' 
volatile , solubile nell’ acqua e nell’alcoole, è ve- 
jenosissimo ; ed il bromuro finalmente è solido , 
cristfiilizzabìle in lunghi aghi scoloriti e trasparenti, 
ha un sapore caustico , irrita gli occhi e riscal- •• 
dato' ai rosso in confiotto dell’ aria’ si trasforma 
in iodo azoto ed deido caibonicó ( Afinales de 
Chimieet de Phjrsique, to. 34 et 35,Dntnas t. i )‘ 

Si unisca del pari all’ idrogeno e forma 1’ acido 
idro-cinnicQ del quale tràltcremo articolo acidi , e 
si uniscéf all’ ammoniaca formandone il cianuro. 

' L’ azoto ed* il «carbone sono senz’ azione sul eia- * 
nogeno,‘il quale 'è formato da 3 at. di carbonio 
= a ^£^,33 cd|«n atomo di azoto = a 88, 5 a» 

11 suo peso specifico è di 1,8064 — 

j * 

■ • Del Solfo. • • 

fi ' * 

Il solfo è un corpo semplice combustibile 
generalmente sparso in natura. Trovasi difalto 
io stesso in molli vegetabili , come -nelle piante 
crucifere , nelle materie animali , come nell’ uo- 
vo , e nei terrciti . In maggior quantità però 
trovasi nelle vicinanze de’ vulcani , lalvoKa solo 
cristallizzato , ma più frcfjuenlcmente in compa- 
gnia di altre materie straniere. Quando è ‘puro è *, 
di no color giallo-cilrino , fragile , senza sapore, 
iiisolldiile nell’ acqua , cattivo comlultore ,dell’ e- 
lellrmità , ma capace esso medesimo, di elettriz- 
zarsi iiegativameute. La densità del solfo ordina- 
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rio e di circa 1,99» ma evitando Pinfluenta dell* 
aria nella sua fusione si trova di 3,087. Il suo 
potere refrangente è molto energico. 

Giusta ^iimas lo zolfo a +110 c. è molto 
liquido e giallo ed immerso nell' acqua fredda 
diventa friabilissimo ; a .q- i4o è liquido giallo- 
oscuro e produce lo stesso fenomeno ; a -f* 170 
è denso giallo-ar'ahcio pel dippiù conte sopra ; a 
+ 190 pm denso , arancio , e nell' acqua ' da 
principio molle e trasparente , ma quindf friabile 
ed opaco; a -j- 330 viscliioso e rossastro , nell'a- 
cqua molle e trasparente color di succino ; da 4« 
a 3 o sino a a6o molto viscliioso bruno-rossastro , 
nell' acqua molto molle , trasparente ,, di colore 
rossastro e finalmente al punto della sua ebbol- 
lìzione meno viscliiso bruno-rossastro e nell'acqua_ 
bruno-rosso presentando gli stessi fenomeni ( jìn- 
nales de CJum.'et de Phj'sique ,to .*^6 Tp, 83 

Se lo zolfo si riscalda in contatto dell' aria 
atmosferica , quando è giunto alla temperatura di 
i 5 o c. si accende e brucia con fiamma cilestre , 
come vedremq^ articolo acidi. 

• Se nel colmo della sua fusione lo zolfo si 
fa leniaiiienlc raffreddare , e quando la sua su- 
perficie è solidificata , per mezzo di un ferro cal- 
do si buca e se ne fa colare tutto Io zolfo cfie 
ancora è liquido , si formano una quantità di aghi 
trasparenti che ben presto diventano opachi. 

Quando lo zolfo sì fonde in vasi • opportuni 
lontano dal contatto dell’ aria atmosferica si su- 
blima in una polvere leggera, fioccosa, chiama- 
ta ^dri di ioìfoi Ordinariamente questa- opera- 
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litnip si «srguf in istorie tli vetro , iji^ i-.ui collo 
s’ introduce in' opportuni forni dove lo zolfo su- 
Uiunató si raccoglie e si raffredda. In tale stato 

10 zolfo , rarefano dal calorico , vien trasportalo 
per, la' tfna leggerezza / c qniodì separato dalle 

' altre materie che non han potuto volatilizzarsi , 
diventa più piifo , particolarmente se si lava pri- 
ma coll’ acido idro'Cloro-nitrico e poi'con l’acqua. 
, . Se la temperatura del collo dcllq ^ storta si 

avanza sino al punto di fondere lo zolfo die in 
esso si sublima « allora quésto distilla liquido e 
si raccoglie fuso. Su .questo principio è fondalo 

11 miglior metodo ds puriUcai^ lo zolfo separon- 
dolo dalle oltre materie , cui trovasi naturalmente 

•. unito (iJT .. 


(i) Si S altra volta parificato Io *zo 1 %, ìntrofiocendo 
in opportoni vasi da creta bucati nel fondo le materie ter- 
rose elle mescolato lo contengono , e separandolo , per mezzo 
della fusiooe , dallo medesime. Ora però dae metodi ai ado- 
perano nel commercio. Il primo è qnello di separarlo dalle 
terre cui trovasi mescolato , fondendolo in contatto dell' a- 
ria atmosferloa , vicino ai luoghi dove abbondantemente 
ai estrae e questo ha per oggetto di renderne mene dispen- 
dioso il trasporto. II cqpondo ò quello che si pratica pelle 
rispettive ra/finerie e l’apparecchio consìste in nna calda- 

Ì 'a di ferro fiiio ben spessa , situala su di un forno iàb- 
iricato a mattoni , nella quale si fondono circa '800 kilo- 
grammi di zolfo per volta ed ima stanza in cui si racco- 
glie lo zollò sublimato ìg fiori , 'per m'ezzo di un condotto 
t'aUo anche di maUoui che imita il qollo' di una storta e fa 
da nn/7;7e//o alla caldaja. Questa camera è provveduta di due 
onlvole di latta sostenute da telaj'di ferro, che permettono 
all' eccesso de' vapori di zolfo di nscire , senza ohe* T. aria * 
atmosferica possa penetrare nella stessa. 'Vi è Bnalmente io 
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Lo lolfo si unisce all' ossij»eno in dfverA* 
proporyotii e fumia «cidi J^vChe verranno es{^sti 
oiei trattare ^ueaii^ulUuil. Si unisca ai cioro attUa 


questo apparecchio una porta di ferro per caricare a scari- 
care la caldaja , ed un' altra per penetrare nella starna , e 
raccogliere i fiori di zolfo. Piccole modificazioni possono làr 
ottenere a volontà o fiori di zolfo o zolfo fuso. Un modo 
di avere lo zolfo puro , o fuso o in fiori , preieiibile al 
sopra descritto , è quello proposto dal signor Pasqaalo * 
Aiidrioli pel quale ottenne* uua patente di privativa >per 
Napoli e Sicilia nel iti?6 . l^sso è presso a poco , fatto 
come* il sopVaindicato ma io vece della caldaja di ferro 
si adopera di creta poggiala' su di nua volta di forno fab- 
bricata a mattoni e tutta bucala . Per i fori delkt volta 
penetra da ugni parte la iìaiiima di qualunque combusti- 
bile nel forno si bruci , e così comuuicandos* il calorico , 
si fonde lo zolfo e . si sublima nella stanza ^ nel basso della 
quale vi è un canaletto chiuso da un’ anima di legno cha 
si apre a piacete. Quando la fabbrica è diretta ad oitenera 
fiore di zolfo si costruisce la stanza piìt graude e quando ss 
Vuole lo solfo fuso è bene che le dimensioni della medesima 
siano più piccole. Del resto quando i vapori dillo zolfo, 
vanno iii contatto dèlie muta fredde della stanza vi si. ad- , 
densauo e formano i fiori, quando poi si seguita a tàr fuoco 
senza interruzione sìccome’gli altri vapori seguitano nella 
stanza a riunirsi , riscaldano le mura sino al pouto di fon- 
dere lo zolfo che vi si era condensato^ tenerlo fuso.*nel pia- 
no inferiore della stanza. Da quando in quando può quindi, 
(accogliersi , togliendo r anima di legno alP indicato canaletto 
a facendolo solidificare nelle forme di zinco. 

É desiderabile , che conoscendo i nostri Veri interessi , 
zion ti fonda più lo zolfo all’aria libera con tanta perdita 
del minerale e devastazione delle campagne vicine , ma si 
purifichi prima in vasi chiusi presscPdi noi e poi si venda 
all'estero, guadagnando, la mano di opera, che voloataiia- 
incnte abbiamo sin’ ora agli altri ceduto, 
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j^oporiione di un’atomo di zolfo =s a aoT,r15 e 
due atomi* di cloro c= a 44’>65 e forma un com- 
pokfo liquido, trasparente, dì colore arancio più 
o meno carico , che dà fumi f>ianchi in contatto 
dell’aria umida, che scompone l'acqua, e die 
ha un’ odore dispiacc^.le analogo a quello del 
cloro. Contrae debole couibinazione col iodo allor- 
ché vi si unisce ad un dolce calore , formando 
un .cotv posto sol^o di un grigio nerastro e si 
unisce anche a freddo col bromo con ctu cosIìj. 
tuisce un liquido di apparenza oleosa , di colore 
rpsso-scuro , che arrossisce débolmente la tintura 
di tornasole quando non contiene acqua ed oner- 
gicameute quando vi si unisce questo Tiquidó. Si 
combina con* 1’ idrogeno ’ ha due diverse propor- 
zioni , formando V aciJo idro-solforico , che verrà 
dimostrato a suo luogo, c V ic^ raro di zolfo. 
Quest’ ullin\o^ si prepara nel modo seguente. Si 
scioglie nell’ acqua una parte di' prolo-solfnrd di 
'.potassio , /vi si aggiungono 4 di fiori di 

zolfo ,* e si fa bollire il tutto sinché lo zolfo sia 
interamdbte discioito. Si fa in seguitò ratlreddara 
• il liquido , e si versa a goccia a goccia in una 

f >roveU(jL che contiene acida idro-clorico molto al- 
nngato , mescolandolo ad ognj affusionc,*Cos\ fa- 
cendo 'si sviluppa appena "acido idro-solforico ed il 
composto di che tratla.si sotto la forma di un liqui- 
do oleoso si precipita Ottenuto in' tal' aiodq’é piìf 
pesante dell’acqua , ha l’ odore ed ih sapore delle 
uova putrefatte , s’ infiamma quando vi si accosta 
ua corpo comhust^ile acceso , ed abbandonalo a 
se stesso nella ordinaria pressione si scompone in 
acido idro-solforico e zolfo , potendo cÙaiuarsì 
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•ucl^e lo stesso per-solfuro d* idrogeno. Si unisce 

10 xolfo e^nche al carbonio e costituisce il proto- 
solj'uro di carbonio o liquore di Lampndiùs ed 

11 per-solfuro. Quest’ ntlimo è forse da . taluno 
consideralo come una soluzione di zolfo nel sol- 
furo ed è un li^quido pleoto , giallastro più pesante 
•dell’acqùa. Se ne precipita lo zolfo in forma cri- 
stallina ppr mezzo dii riscaldamento, per mezzo 
dell’ alcoole e dell’ etere. . 

Il solfuro [wi fu scoperto da Lampadius nel 
1796 che lo prc|iarò , facendo passarc i vapori di 
zolfo a traverso di una canna di porcellana, con- 
tenente ii cai'-boiie riscaldato a- biancliezza e rac- 
cogliendo cosi un liquido , che è il solfuro di 
.«aiionio ed» un poco di acqua in un recipiente 
circondalo di neve. Attualmente si prepara ^nche, 
distillando in una storta di grès una mescolanza 
di polvere di per-solfuro di ferro e di carbone 
e facondo passare il prodotto a traverso di nn’n/- 
lunga in un recipiente circondalo di neve . Lo 
zollo allora ìi condensa nell’ailun<za ed il solfuro 
di carbonio si raccogrie nel recipiente.. Ottenuto, 
in qualunque modo è un liquidò senza colore , 
acre,^ fetido e nauseoso, del peso specifico di, 1,27», 
solubile nell’ alcoole , insolubile nell’acqua^ com- 
bustibile, non capace di congelarsi ad iin freddo 
di — ; 5o che si svapora all’ aria ;seuza residuo o 
'bolle *a + 45 c. * 

Si unisce finalmente lo zolfo a piccola quan- 
_ tità di acqua ,, solidificandola e forma l’ idrato di 
zolfo altra volta chiamato latte , butiro , e magi- 
stero di zolfo. * 
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Il magistero di zolfo si ottiene , versando a 
goccia a goccia P acido* /W/-c^t7or/co io ima tiolu- 
zione <i’ idrosolfato •disdice , (i) sin tanto die 
più non si ottiene precipitato alcuno. Questo Lea 
lavalo cd asciutto è l’idrato di zolfo, pniciiè Pa- 
cido idro-clorico unundus’ in preferenza alla calce , 
forma P idro-clorato di calce die resta disciolto 
nelP acqua , il gas acido idro-solforico si .volati- 
lizza e lo zolfo unito ad un poco di acqua nello 
stato solido si prccipita.- 

L’ empirico nome di bntiro e di latte di 
zolfo gli fu^ dato dalla sua untuosità e dal suo 
colore credendolo -zolfo puro, ma Thomson in 
seguito dimostrò per mezzo delP analisi e della 
sintesi che io stesso è combinazione* di * acqua ,e . 
zolfcf , come si è detto (al. 


(i) La soluzioae à' idro~tolfato di calce si prepara 
facendo bollire nell' acqua una .mescolanza a parti uguali di 
zolfo e calce ben polverizzata in una padella di creta , sino * 
alla consumazione di circa un sesto , e poi si feltra il liquido. 

(a) Lo zolfo è solubile negli olii essenziali', coi quali 
fuima’ composii farmaceutici chìanMiì falsami di toljq, Di 
fallo sciqlto nella propdrzione di ua'qucia e mezza in mezza 
libbra di olio essenziale di anici forma il balsamo di toljo 
anisnio i disciulto nella proporzione di tre.oncc in otto once 
di olio di terebìutiuo costituisce il balsamo di xolf» tere- 
binlinato , ecc. • ' ^ ' • ' 

• La Medicina si vale con molto profitto dello zolfo in 
tutte le malauie cutànee. In piccole e replicale dosi som. 
ministrato , i^netra nelle seconde vi^ , come Alibert ha * 
dimostrato ; di non lieve vantaggjo riesce nei catarri cronici 
e nelle tossi ed apprestato nella dose di 3, o 4 dramme agi- 
tas da catarticca, ma te'oza produrre tormini a altri incou- 
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; Il fosforo fu scoperto da Brandt Cliimico 
dùHaiuburg nel 1669, nel mentre si occupava 
a trovare uti|i sostanza nelH orina umana capace 
di convertir i’ argento in oro ; ne inviò una mo- 
stra a* Kunkel celebre *chiinico Alen^nno che ne 
fece parte a Kraft in Dresda , come un oggetto 
di curiosità , manifestandogli anche la voglia di 
apprenderne il processo. Kraft appena saputolo si 
portò subito in Hamburg e mediante 300 dollars 
se ne fece insegnare il procèsso , ’ facendosi ^pro- 
mettere di non manifestarlo ad altri , inco- 
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venienti. Si adopera anche come diaforetico ed unito a 
qualche pomata si usa eslernameuie per curare la scabbia. 
Anche la Veterinaria impiega con profitto lo zolfo nelle 
malattie dei polmoni/ ^ 

Viene lo zolfo con multo vahtaggio adoperalo per la for- 
mazione dei solfanelli e delle alluminette , i primi dei quali , 
si formano introducendo i fili di canapa o di cotone nello 
zolfo fuso e cavandoli immediatamente fuori %d i secondi col 
farne pachetti e bagnare l' estremità dei medesimi del pari 
nello zolfo fuso. * . * 

La sua facile fusione ed indurimento lo rendono van- 
Uggiosò , per prendere la figura ed il rilievo delle monete 
delle medaglie eco. ; la sua tacile combiuaziotie lo *fa im- ' 
piegare per attaccare i ferri ài piperno , invece del piom- 
bo , per la formazione del 'cinabro ed altri solfuri , come 
si vedrà parlando dei^ medesimi ; la sua combustibilità lo 
rende interessantissimo nella formazione della polvere da » 
sparo , e finalmente la sua facile volatilizzazione e combina- 
rione all’ ossigeno , lo fanpo adoperare con profitto nell’ im- 
biancamento della seu , della lana , della paglia , della 
salsaparilla’ ec. 
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niinciando a far vedere da per tutto il soo fo- 
sforo. Kutikol spiccato della condótta dell' infido 
amico i, quantunque sapesse solo che il fosforo si 
ricavava dall’ orina , vi lavorò tanto che . 1 ’ otturi- 
ne nel 1G74 ì cui ifu chiama^ fosforo di 
Kuukef. ■. V 

'Il fosfito ora'" non si ricava più dall^ orina 
ma nel modo sejnieirte. <• 

« Si preodoqo lo ossa 1 si accumolano in ma- 

'iiiera che 1 ’ aria può passare fra esse*, e si 'fan- 
no bruciare col porvi sotto ‘il comb’ustihilc ’ ac- 
ceso.. Quando sono interamente bruciale , e cal- 
eiuate si polverizzano sottilmente ,r si, nielloun in 
terrine adattate e si slattano in taiil’ acqua quan- 
to basta a ridurre il' tutto alla consistenza .di un 
latte. Ciò' fatto si aggiungono a varie riprese 4 » 

■ in So parti . di acido solforico , agitando ^mpre 
con una spatola di Vetro o di legno. Si fa stare il 
tutto per i 3 ore, senza lasciar di agitare la mesco- 
lanza. Si feltra quindi il liquido che soprannuota,^ 

f .si tratta* il residuo • con acqua bollente, per due' 
volte, che del pari si filtra, 'si unisce al primo 
liquido e si svapora a' seccliezza in una caldaii» 
ópporfuna. Questo mat*eri ale cosi ottenuto si unisce 
a parti eguali, con la polvere di carbone , e s’ in- 
troduce in una stoTla di gfès , o' di vetro Intataf. 

■ fortemente , in maniera che il luto faccia le veci 
di una storta di terra nel caso che si fonda il 
vetro, e quindi in un fornelló^ di riverbero acl 

• tm’ altissima temperatura se n’ «segae la distil-' 
larione. , , . . . 

Il fosforo cosi oltenutb è sempre impuro ^ 
poiché contiene carbone . Può puritiiarii , foù^ 
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dendolo nell’ acqua calda*, e facendolo passare a 
traverso di una pelle di camoscio. Per qtftnto si 
purifichi è sempre unito' ad una porzione di car- 
tone ’corae ha fatto vedere Thciiard. Quando • il 
fosforo è pm'o è ' IraspaieiUe e molle come la cera 
tianca ,• non ha S£q>ore, ha Inodore , di aglio ^ ed ha 
la densità di 1,77. Alla temperatura ordinaria h 
solido , ma a 4^ gradi si fonde , e' Jjisogna co- 
vrirlo dì acqua , poiché altrimenti s’ infiamma. 
In tale slato si» rHiice in forma cilindrica ,, aspi- 
randolo ne’ lui)» di .vetro, leggermeli te donici,' 
con moltissima precauzione , chiudendoli soUo e 
passandoli nell’ acqua fredda. 'A 290 c ; Lolle e 
si volatilizza , cosicché può distillarsi con la de- 
bita a.tteuzione , la luce lo colorisce, l’elettricità. 
non Rinfiamma. Esposto all’ aria atmosferica spar- 
ge Oli fumo bianco , e si sviluppa una tenue o 
placida luce, clic alla oscuro si osserva , peit.cai' 
è stato chiamato •fosforo. Alla temperatura di 38 
centigradi quando è perfettamente secco, s’in- 
liamma ; sviluppa* allora una luce molto brillante^, 
èd un fumo hiaripo. H 4 un odore particolare si-* 
mile a quello dell’ aglio , Lo sliopictio , avan-”' 
zaiido la temperatura , anche è capace di farla 
accendere. v-. -.Jt p: ' 

( , liitrodpllo nel gas ossigeno. non ^ hrneia , ma 
se.'denfrcr.ul medesimo'' si tocca con un corpo cal-, 
do..«’ iéfiammf. eoo una bella e risplendente lu*- 
ce , dando. luogo alia formatione dell’acido fos- 
forico . Se quando è fuso nell’ acqua . riscaldata 
sino ad. tm certo gmdo vi sifapssarea traverso 
gas ossigeno , viene infiammato anche dentro». 
4e0a ‘medesima, ^ , . ', . 2 -* *. .. 
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li cloro si nnisce al fosforo in due propar- 
zioni , “dando luogo al proto-cloruro ed al fer-clo- 
ruro di fosforo. 

• Possojio questi due cloruri contemporanea- 
mente ottenersi , situando 'il Ibsforo ben secco in 
uno stortino tubolato èd introducendoci per la 
tubulatura il gas cloro anche secco.' S' inlìamma. 
allora il fosToro , combinandosi col clqro e se si 
arresta l’operazione primacbè tutto il fòsforo sia 
disciolto, si otturarlo storlino e 'si Ta stare qualche 
giorno in riposo, si ottiene il proto-cloniro di fqs- 
foro , per mezzo della distillazione , rimanendo 
1 ’ eccesso di fosforo' nello stortino . Se poi si fa 
seguitare a passare gas cloro sin che tutta la -ma* 
•teria sia solidifìcata sì avrà' il per-cloruro carica- 
to di un poco di cloro che pnò separarsi , riscal- 
dando il tutto ad una temperatura che non pissa 
i lOO c. 

Il proto-cloruro è liquido ti'asparente , moltty 
fumante e caustico , da densità dei suoi vapori è- , 
4^675 ed a 78 c. si volatilizza.' Esso è format» 
da 3 atomi di cloro = a 663 ,g^ed un atomo di 
fosforo = a 196,15. 

Il deuto-cloruro di fosforo è bianco , solido ‘ 
e volatile, drrossisce-.il tornasole. L’ossìgeno, 
l’ idrogeno , 1’ ammoniaca , 1’ acqua ec. non solo 
scompongono il proto-clorujo , ma anche «piesto 
comjiosto il quale è formato da 5 atomi di clo- 
ro = a 1 1 06,60 e da 1 atomo di fosforo = a 
195,1 5 — N 

Il iodo si unisce, al fosforo in ogni ' propor- 
zione con isviluppo di luce e calorico , e l’ unione ; 
si pratica , mettendo in un tu])o di vetro asciati» 
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il fosforo ^ed il lode in quella proporzione che si 
▼noie. J1 composto che ne risulta è sempre solido 
più o meno griggio rossastro ; più o meno vola- 
lile e fusibile e capace di scomporre l’acqua dan- 
do diversi prodotti. 

11. bromo si unisce al fosforo in due proporr 
zioni ,_e forma due bromuri fatti conoscere, da 
Balard. Per o’ttenerli si mettono in contatto il 
fosforo ed il bromo ben -secchi. Vf è allora svi- 
luppo di calorico e luce e si formano contem-^ 
poraneamente i due bromuri , i quali si distin- 
guono per mezzo delle loro rispettive proprie- 
tà , giacche il proto-bromuro è liquido a -f- la, 
e spande vapori piccanti ed il per-bromuro è so- 
lido’ alla ten)peralura ordinaria. Per mezzo del 
calorico però può esser fuso e ridotto in vapori. 
Ottenuto in forma liqi^ida è rosso e per mezzo 
del raffreddaménto cristallizza in aghi di color 
giallo. Entrambi quésti bromuri trattati con l’acqua 
danno acidi fosforico ed idro-bromico. 

• Il gas idrogeno anche si combin» al fos- 
foro e costituisce il gas iilrogeno fosforato. Può 
lo stesso ottenersi con diversi» mezzi , uno ^el 
quali censiste a riscaldare in uno stortino , ^ col 
conveniente apparecchio una soluziotfe concentrata 
di potassa caustica , o pure calce slattata nell’ac- 
qna ; e pezzettini di fosforo ; un’ altro è quello 
del signor Deyemont. Il medesimo consiste nel 
prendere due once di calce estinta all’ aria mez- 
z’oncia di acqua e formarne una pasta ,• aggiun- 
gere a questa una dramma di fosforo tagliato in 
pezzetti, ed introdurre il tutto in uno slortino. 
Questo si situa su di un fornello con 1’ apparec- 
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cliio ad acqua , ^ cqn urta bassa temperatura si 
cUicne il gas idrogeno fosfora'to. Formas’ in lai 
modo gas irlrogeno fosforato ed ipofosfito di caU 
ce, mercè la scomposi zibne dell’ acqua. V •• 

. Il gas idrogeno fosforato ha ‘tutte le pro- 
prietà che si appartengono al gas idrogeno sem- 
plice , meno che l’ odore che si assoufiglia all’a- 
glio ; il peso che è minore del gas idrogeno è 
maggiore dell’aria atmosferica ed il risullamento 
della sua comhustiane , che in vece di formare 
acqua, come succede nella combustione del gas 
idrogeno semplice , somministra acqua ed acido 
fosforico. ’ 

Quest’ -ultima proprietà le appartiene esclu- 
sivamente. Il gas idrogeno fosforato intanto ’ che 
si sviluppa, nel principio dell’ operazione , ha la 
proprietà di accendersi spontaneamente* in contatto 
del gas ossigeno o dell’ aria atmosferica , mentre 
quello che nella fine dell’ operazione si ottiene ; 
quantunque sì metta 10 contatto' dell’' aria atmeft- 
ferica & del gas ossigeno non brucia , se non' viene 
acceso. Cip ha fatte considerare il gas idrogeno 
fosforato composto di dup diverse proporzioni di 
fosforo*, e -quindi chiamarsi pep-fosforato quello- 
che da sé stesso «i ‘accende, e protOTfosf orato 
quello che ha. bisogno di essere acceso per bru- 
ciare , portando questa sola proprietà, la distin- 
zione tra essi. Quantunque i sig.' Dumas e -Rftse 
si siano , in questi ultimi tempi occupali 'dell’a- 
nalisi di questi due gas ,. pure il sig, Buffi’ ha 
trattata in ultimo luogo. Da suoi sperimenti ri- 
sulta che il gas idrogeno proto-fosforato contiene 
una volta e mezza il suo volume -d’idrogeno, e 


Digitized ; 


i45 

l« mèli cl«l 5UO volume eli vapori di fosforo , e • 
che il gas idrogeno per-fosforato contiene più 
fosforo. ( Annal. de Chimie , et de Physique 

t. 4 • P- 330» ). 

11 gas idrog'eno per-fosforato si sviluppa qual- 
che volta naturalmente ne^ luoghi ove si scom- 
pongono sostanro animali , come , ne’ letamaj , 
tieljq sepolture, eC. '^otlo il nome fli fuochi fatui. 

L’acqua non iscioglie il fosforo , ina quando 
in essa- viene il nicdosirao conservato esposlò alla 
luce dilTùsa si covre di una crosta bianca , crosta 
«he si oscura , se la luce ù concentrala , e che 

* diverta rosso-scura con la distillazione del fosfii- 
ro. Questi due .composti sono riguardati da alcuni , 
cliimici come due ossidi, ma sembra meritar 
novella disamina la natura di .essi. • ^ 

■ II- fosforo in diversa " proporzione! si unisce 
allo zolfo 0 forma il* fosfuro' di zolfo , sostanza , 
«he alla temperatura ordinaria s’ infiamma* più 
facilmente dello Stesso fosforo. Viene, perciò la 
medésima adoperata a preferenza per la fòrma- 
Biciie delle candelette e del fucila 'fosforieb. 

Si prèndono dc’piccoli tubi di vetro diiusi 
da una parte ermotlcaniente. Dàlia parte aperta 

• s’ introduce una piccola briccibla di fosforo , ed 
in seguito una consimile di zolfo , trasportandole 
in fondo dei tubo quindi s’ introduce anche una 
sottilx candeletta lunga in maniera che col suo 

*lucignuolo vadi . a tonare il fosforo col solfo. Si 
tuffa il tubo, dalla- parte dove sta il fosforo , nel- 
l’ acqua bollente , si fa fondere , e poi «i chiude 
«Ila lampada 1’ estremità^ aj[\erla del tubo.- 
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Quando s« ne vu<d far uso si rompe if tubo 
nel mezzo , si stropiccia un poco la candeletta 
col fosfuro di zolfo , e si caccia - sollecitamente . 
all’ aria. ’ ’ •. 

Si può formare anche il fucile fosforico con 
l’ introdurre un poco di zolfo in una bottiglietta 
di cristallo , fonderlo ed aggiungervi' un poco di 
fosforo. Quando vuoisene far uso s’ introduca una 
Etecchetta di legno solforato nella i, bottrglia , si • 
stropiccia un poco col fosforo , e cacciandola fuori 
subito si accende. . 

Quantunque la medicina adoperi il fosforo 
come eccitante, nervino ed alFrodisiaco e* quindi* 
se ne avvalga nette ‘affezioni nervose ,* nel ma- 
^rasmo , nell’ osteomalacia , nell’ amaurosi^ nel- 
1’ indebolimento degli organi genitali ecc. pure 
bisogna usarlo con estrema circospezione , polcliè 
preso internamente in dose «avvanzata riesce vele- 
noso' ed applicalOi/esternamente è ‘caustico. Vien 
■ prescritto disciolto o nell’ olio di mandorle dolci , 
o neW alcoole o nell’ etere solforico. L’etere 
fosforalo si fq sciogliendo due gr. di fosforo in 
.un’ oncia di etere . Iq qualunque modo la sua 
dose .è sempre quella di di grano ad i in a4 
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Del Fluore. 


Tutti gli* attuali chimici sono di accordo ad 
ammettere 1’ esistenza di urf corpo semplice , che 
per altro sino a questo momento non è stato' an- 
cora isolalo. M. Ampere fu il primo che ne im- 
maginò la natura e de stabilì le analogie col cloro, 
col iodo e coi bròmo, provasi naturalmente nello 
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spato fiuore \ idro~Jlualo à* o^iòAo di calcio ) 
formando, il radipale dell’acido idro^uorico. ^ 

>* * >> 

Del Bo&o^ / 

« 

« 

Questo corpo semplice fu scoperto da Gay- 
Lussac e Thcnard nei 1808, ed in questi ultimi 
tempi esaminato anche da Berzelius , che ne ha 
fatto oggetto di ricerche. Non si trova mai solo , 
ma sempre in combinazione con l’ ossigeno , nello 
stato (li acido borico o di sottorbomto di pro- 
tossido di sodio ( borace ) , d’ onde può ricavarsi , 
e per cui è stato chiamato boro. 

Si estrae dall' acido borico , per mezzo del 
potassio o del ' sodio ad un’ alta temperatura. 
Doebeireiner lo ha ricavato impuro direttamente 
dal borace mediante l’azione del carbóne , e Ber- 
zelius lo ha estaratto , riscaldando il tutto in ua 
crogiuolo di porcellana alla lampada a spirito ser- 
vendosi del potassio e della polvere d* Jluoruro 
di potassio e di boro. _ c 

Comunque ottenuto, il boro è una polvere 
bruno-verdastra , senza sapqre , senza odore , più 
pesante dell’accpja, ed insolubile, in questo liqui- 
do , cattivo conduttore dell’ elettricità e del calo- 
ricoL Non è capace dì volatilizzarsi anche al fuoco 
più violento che 5si possa produrre , ma riscaldato 
al rosso in contatto dell’ aria atmosferica brucia 
assorbendone 1’ ossigeno* , e formando acido borico 
che sarà esaminato a suo luogo. Tale combustione^ 
non è mai completa , perchè la. parte che hf^bru- 
ciato impedisce di bruciare a quella sottoposta per 
la mancanza del «ontàtlo deli’ ossigeno, 
r.*/.*- IO 
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li dora pa« unirsi dircttameat* al boro ri- 
Maldando quest’ ullirno nei doro secco e puro , 
come Berzeliiis Ita fatto. 11 boro subito si accende 
e<l è sl)ar zzato <lair eccesso eli cloro dal mercu- 
ri SII cui si raccoglie. Despretz anche lo ha ot- 
teaijlo, trattando il borurp di ferro coi cloro allo 
stesso modo , e Dumas, quantunque impuro, lo ha 
jirepai'ato facendo passare il gas cloro a traverso 
di una mescolanza di acido borico ben secco c 
di carbone calcinato, situata in un tubo di por- 
cellana riscaldalo a rossezza , raccogliendo il gas 
sul mercurio. 

O tenuto comunque il cloruro di boro nello 
‘stato di purità , c gassu.so , senza colore , di un 
odor piccantissimo, acidissimo , solùbilissimo nel- 
1’ acqua , capace di scomporla e di non alimen- 
tare la combustione ecc. ( f^edi Dumas t. i. 
p. 3d5 ). 

L* idrogeno ed il boro , quantunque non si 
uniscono direttamente , pure .si crede da qualche 
chimico che possa aversi l’ idrogeno borurato , 
sciogliendo nell’ acido idroclorico allungalo , una 
massa di limatura diTerro, ed acido borico anti- 
, cìpaiamente riscaldata a rosso, e raccogliendo il 
gas che si sviluppa. 

Si uniste il boro al fluor* e forma il fluo- 
ruro di boro o acido iluoborico cfae differisce dal 
cto^’uro di boro per la maggiore affinità che ha 
con I’ acqua , e" per 1’ azione più energica sulle 
miterie organiche, come si vedrà trattando dello 
stesso, articolo acidi. Berzelius ha osservato che 
riscaldando fortemente il boro , nei vapori dello 
zoifo , sì accende e produce il solfuro di boro > 
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massa bianca opaca ^ che l’ acc[ua trasforma ib 
'acido idro-solforico ed acido borico , precipitando 
un poco di zolfo. ' 


■ * ■ Del Seleicio.' ' ' 

Il selenio considerato corpo semplice non me- 
tallico è stato scoverto recentetaentè dal sig. Ber- 
zelius , che gli ha dato tal nome da selene che 
significa luna. È stato trovato da lui in due soli 
minerali , cioè nella pirite di fahlun , e nelIVw- 
kaif jte , ih Isvezia; Ultiraamentè però Stroriieyec 
l’ha scoverto in un minerale dell’isola di.Lipari, 
’e Scholz nel residuo di. ciò che ha servito alle 
formazione dell’acido solforico nelle camere di 
piombo a Lukavilz.^'Pe'r. ottenerlo vi b il metodo 
dello stesso Berzclius e di ^Rose m*a io indicherò, 
quello dì Mitscherlìch e Nitzsch. • ’ 

Il medesimo consiste a scomporre il seleniuro 
di piombo, fondendolo còl 'nitro j sciogliere .'con 
1’ acqua il seleniato di potassa formato , svaporare 
il tutto a secchezza e trattare il residuo col sàilc 
ammoniaco. ( f^edi Annales de Chimìe^et de 
Phjrsique t. 36 p. loo. ) 

Il selenió alla temperatura ordinaria", non har 
sapore , nè odore alcuno ; è fragile come il sol- 
fo ; è difficile a cristallizzare ; non si elettrizza 
con lo strofinio , quantunque sia cattivo condut- 
tore dèlF eletlriciìà , e del calorico. Il suo peso 
specifico è fra 4i3o , e 4»33. A loo” centig. si 
rammollisce , e pochi gradi al di sopra si fonde 
completamente. Qnando è molle .si può inpastarò 
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fra le diu come la cera di Spagna calda ; e si 
può ridurre in lunghi fili translucidi , che hanno 
I’ aspcllo mclallico. Al di sollo del calor rosso ^ 
0 sel( nio fidile e si volatilizza , trasformandosi in 
gas non permanente , di color giallo-scuro in vasi 
chiusi , che si attacca alla parte superiore degli 
stessi, rappigliandosi in , gocce, oscure , ed in vasi 
aperti di color rosso , che col raOreddamento si 
deposil-a. 

Risraldandò il selenio in contatto dell’aria 
atmosferica o del gas ossigeno si forma un gas 
permanente prtlii.ssiino solnliile nell’accjna e senza 
colore, dì un’odore analogo a qmllo de’ cavoli 
piilrefulli. Questo è i’o.^sido'dì selenio , che non 
anX'ora sì c potuto otteiitre puro. Giusta il citato 
M ts( lierlìch si mósce all’ossigeno ip due altre 
proporzioiji , e fornii l’ acrdp re/c7i/ojo , e 1’ acido 
Je /en/co ,» cotnh vedrehio uell’articolo acidi. 

li cloro SI unisce al selenio in <liie propor- 
zioni , e forma il dculo^lpvHro'^A. il proto-cloni- 
ro di sejrfiio. Possono eulr.'imfii formarsi , facendo 
passare il gas tlnro in im tubo di vetro die con- 
tenga il selenio , da principio il selenio si farà 
liquido , ma arrivando nuovo cloro , tornerà ad 
e.»ser si lido , ^ diventerà fiianco : cosi fatto sarà 
il cloniro di scltnio , e secondo Bcrzeliùsàl deu- 
Itì-’clóruro. .Questa sostanza non 'si fonde al fuoco, 
Dt.i si volatilizza in fumi gialli , che in parte si 
rappigliatio in massa fiìanca cristallina pel ralfred- 
d.-imi’iito. Si scioglie nell’ acqua <scomponendola , 
d’onde si procfijcc 'acido Selenioso , ed acido idro- 
cloriqo..K capace di^sciogliere, altro selenio , ed 
•llora" prende i’ aspetto di una sostanza oleosa, 
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gwn». (T volatile' , diventando protcwrloraro ' dP 
selenio. ■' ■ ' ^ 

' ' Il itronio vi si unisce direttanjénte nella pro- 
porzione di 5 dì bromo , e • forma il bromuro di 
selenio^ scoperto ed esaminalo dà SévnIlaS, che' 
scompone 1’ acqua e forma acido idro-bruniico ed 
acido selenioso. ^ 

L' idrogeno si combina al selenio , e forma 
1* acido idro-selenico , come védrcmó a suo Inogo. 

Lo zolfo si «inisce al> selenio', e costiluisce 
il solfuro di selenio. Può io slessò ottenersi ar- 
tificialmente , facendo passare ji gns acido idt'o- 
sotforico a traverso deìì’ acido selentoso discicllO' 
nell' acqua , e si trova naturalmente il solfo sele- 
nifero nei terreni vulcani»!. 

Un atr di selenio =: a 49 ^i 9 i e diw at; di 
solfo •*= a 4^3, 3 a formano un atomo di solfara 
di selenio = ad 898,33.. . ^ 

Il solfuro di selenio è fusibilissimo , cosic- 
ché diventa liquido al di so|>ra dei 100 c. Ri- 
scaldato più fortemente si -distilla* e pel raffred- 
damento si virp^)iglia in una massa trasparente 
sìmile' all’ or/?//«e/rfo fuio. Riscaldato 'all’ari.-» s’in- 
fiamma , brucia prima lo zolfo , dando odore di 
acido solforoso e poi il selenio , facendo conoscere 
l'odore di cavoli putrefatti.- Se però la combu- 
stione si esegue in un tubo che ai.bin lé sue e.slre- 
inilà strettamente aperte , lo ahlfo brucia solo cd 
il selenio si suldjnia qiiasìcehé puro. . 

It selenio si combina col ft»ruro in tulle le 
proporzioni. Quando il fosforo predumina , il com- 
posto è gialio-bruniccio , ha una frattura cristal- 
iioa', è volatile , scompone P acqua lentamente ^ 
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« ciìt origine ad ua’ acido di Ibsfcw «4 all’aianfo 
idro-selenico. » 

Sembra che sin’ ora noYi ai conoscono eom> 
^ìoaaioni di scfeni6 col lodo, .col. carbonio , oon 
l’ azoto e col boro. 

Dei. Silicio.- 

. . • ? . * 

Quantunque si siano altra volta occupati i 
signoci Gay-Lussac e Tbènard ad estrarre il ra- 
dicale della silice, supponendolo un- metallo , pure 
noi dobbiamo a Berz^ius , in questi ultimi tena- 
pi-, la ^ua estrazione e la din^ostrazione di esser, 
questo un corpb- semplice combustibile. 

Il precesso che adopera per ottenerlo è quplio ■ 
di situare in un tubo di vetro a strati potassio 
e fluoruro doppio > di silicio e di potassio-v\AoHo • 
in polvere e ben disseccato , in modo ebe si possa 
riscaldar tutta la: massa nel medesimo tempo. Si 
serve a tal’ eiSetto- di una lampada. àdalcoole,ed 
anche prima che "si riscaldi la -materia a rosso il 
silicio vien ridotto con -leggiero sibilo , senza svi- 
lup^K} .di alcun gas, dando per residno fluoruro 
di potassio^ siliciuro dello stesso e -l’eccesso 
del sale doppio impiegato. 

. Si Jascia. raffreddare il tutto , e si slatta in 
una gran quantità di acqua ; in tal modo il fluo- 
ruro di potassio e l’eccesso del sale doppio si 
sciolgono , il siliciuro di potassio scompone l’ac- ^ 
qua , il potassio diventa potassa , e la maggiot parte 
dell* idrogeno, si svilnppa , 'quantunque il silicio 
hi combina ad una porzione del medesimo , cam> 
biandos’ in idruro solido. Si separa per decanU- 
1 
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Siene H liquido dal «olialo e *i lava quest’ ultima 
prima a freddo , sinché l’ acqua non dà alcun 
seguo di alcali e poi con l’acqua Lollenle. Ciò 
che resta sul filtro , lavato sino a quando l’acqus 
niente più sciogliere Len disseccato è idruio di 
silicio mescolalo ad rm poco di silice. Si situa 
in un crogiuolo e si riscalda quasi a rosso, te- 
nendolo aperto per qualche tetnf) 0 , si avanza in 
seguilo la temperatura sino a rosso'e si mantiene 
in tale stato per alcun’ istante. Ciò che resta nel 
crogiuolo è una mescolanza di silicio e di silice, 
si lava la materia già raBr-eddata con 1’ ac. dq /(fm> 
Jluorico debole e puro , si tiene in digestione per 
alcune ore , si allunga con 1’ acqua , si feltra • 
si lava. Ciò che quindi rimane dopo tutto cìò<» 
il silicio puro. 

Si è detto di tenere il crogiuolo aperto per 
qualciie tempo e di riscaldarlo non a rosso da > 
principio , perchè l’ idrogeno dell’ idruro che si 
sviluppa potrebbe infiammarsi , nel qual caso 
Lisogua rafTredddi’e un poco il .crogiuolo , poiché 
si correrebbe rischio di accendere anche il silicro. 

11 silicio cosi ottenuto è una polvere color 
nocella oscura , 'senza splendore> metallico , die 
aderisce alla carta, pessimo conduttore deil’elet- 
tricilà , non fusibile nè volatilo . Può esser ri- 
scaldato a rosso in contatto dell’arca aliaosferìca 
senza che si ossidi. È più pe.sante dell’ ueijua ^ 
che non iscompotie, névi si disciogl.e. hUealda-. 
to nell’ ossigeno 1’ assorbisce lentauienli: , Uieiitr> 

.P assorbisce vivamente se' è riscaldato a 
bianco nei nitralo'-di potassa o anche più deboU 
waate nel carhanalo di potasfit.., nsU' idrato di 
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potassa o idrato di soda. Forma in tal modo la 
silice o acido silicico che verrà tra gli acidi di- 
mostrato. Wion’ acido l’attacca, eccetto', 1’ acido 
idro-fliiore-nitrico còl quale forma fluoruro di si- 
licio acqua e deutossido di azoto. Si unisce al- 
® detto nella estrazione del 
silicio ^ e forma cosi l^/cfruro di silicio. Questo 
si accende, esposto in contatto dell’aria atmosfe- 
rica o meglio dell’ossigeno e dopo aver bruciato 
con vivacità , rimane un residuo grigiastro com- 
jiosto di silice ed un poco di .silicio ; si scioglie 
nell’ acido idro-Jluorico , a differenza del sili- 
cio, con isviluppo d’ idrogeno , diventando Ano- 
ruro di silicio ; si scioglie anche a freddo nelle 
soluzioni fconcentrate di potassa e di soda , con 
isviluppo d’ idrogeno, scomponendo l’ acqua e di- 
ventando silicato di potassa e di soda , e contrae 
finalmente combinazione con lo zolfo. 

Il silicio si combina al doro e da Inogo ai 
cloruro di silicio scoperto da Berzelius. Tanto 
il silicio che il suo idruro bruciano nel «as clo- 
ro e diventano cloruri. M. Oerstedt lo ha pre- 
parato facendo passare una corrente di gas cloro 
secco a traverso di una mescolanza* di silice e car- 
bone calcinato, situata in un tubo di porcellana 
riscaldala a rosso , a cui trovasi adattata un’ al- 
lunga ed im pallone tubolato circondato di neve. 
In tal modo il cloruro di silicio si condensa uel 
p'allone ed il gas ossido di carbonio che conlera- 
poraneamente si forma , in unione del cloro in 
eccesso, si sviluppa per la tubulatitra del pallone 
dove trovasi a bella posta sitmfto un tubo dritto. 
Malgrado cio.il cloruro di silicio porta sempre con- 
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se una porzione'di clorp. Può sbarazzarsene però, 
infroducendblo in uno stortino con un poco di 
mercurio ben secco ^ agitandolo nn poco e poi 
distillandolo. Cosi si unisce il cloro soprabbon- 
dante al mercurio , formando proto-cloniro di 
mercurio, clie resta nella storta, ed il cloruro di 
silicio si distilla puro. i 

Così ottenuto è liquido , senza colore , tra- 
sparente , esimile all’ etere solforico perda scor- 
revolezza ; ò j)iù pesante dell’ acquo e si svapo- 
ra prontamente ali’ariq. Scompone l’acqua, for- 
mando silice ed acido idro-clorico. Con 1 ’ azione 
del calore è scomposto dal potassio e forma sì- 
lìciiiro e dorufo dì potassio. La densità da’ snoi 
Vaporf è iigTiale a 5,93g. - 

Un’ atomo di cloruro di silicio 3= a 535 , a 
è composto- di un’atomo di silicio ~ a 93,6 e 
due Htpmi di cloro ~ a 44^^^ — H silicio si 
unisce al Onore e forma il fluoruro di silicio^ 
o àcido Jluq-silicieo '■che verrà esjiosto tra gli 
acidi. ' 

■* ; ■ Quantunque il •• silicio non venga attaccato 
dallo zólfo, pure se si riscalda a rosso 1’ idrurP'^ 
di silicio nei Vapori dello. zolfo si forma il sol- 
di silicio composto da nn’ at. di silicio ed 
un at. di zolfo. - Questo è bianco poco o nulla 
volatile , di apparenza terrosa e di Odore uguale 
a qPdIo àcW acido idro-solforico. La semplice 
avvaiizata lemperaturu non lo scompone v m^ col 
contatto dell’ aria si cambia in acido solforico 
ed in acido silìoico. L’ acqua lo scompone in 
acido idro-solforico ed in sìlice j seiogliendosi 
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^uest* ultima talmente ndl’ ae<{na che creponi»* 
dola si condensa a guisa di gelatina. ' 

t ^ . • 

, . Deli* Ame!uco,v 

• .. . ^ j >. 

Dopo le prime conoscenze del minerale di 
arsenico date da Dioscoride Paracelso ed Avi>> 
ceona nel secolo XI. e dopo tutti gli sperimenti 
di Brandt di Jdaquer di Scheele e di Bergman- 
è, stato sempre come un metallo l’arsenico con- 
siderato , ma ,1’ osservare che i suoi ossidi non 
fanno da base nei sali ma da acidi , ed una 
certa analogia tra alcune, sue proprietà fisiche con 
quelle dello zolfo e del selenio , sull’ esempio di 
Thomson e^ di Dumas l’ Im situato tra i corpi 
semplici non metaUid., , ' 

< L’ arseniooinel suo stato di pnrità , è>soli- 
do , grigio di ^8Ccia[o , -fragile i, brillante poco 
durevole al contatto ..dell’ aria , èd insolubile nel>* 
i’ acqua» Il suo peso specifico varia tra . i 5 -y’]& ed 
i 5,76; esposto ai fuoco in vasi chiusi si voia- 
tilizza, quando comincia ad asrossirsi , ma riscal- 
dato in vaso di terra o di vetro, col contatto' del- 
l’aria si volatilizza a .180 cent, senza entrare in' 
fusione. Quando si voglia fugo bisogna ristòldgv- 
lo ad una temperatura molto superiore a quella 
dell’atmosfera. , 

L’ arsenico assorbisce con molta ' facilità ossi-7 
geno , sia a freddo , sia a caldo , sia anche Coi 
contatto dell’acqua « e forma tre composti. Il .pri- 
mo è stato dal solo fierzeliu$.ns'aminato : si for- 
ma aUcurchè Parseaino poUreriitoatoi . viene, esposto 
sdi’ aria umida ed à una j^lvere dera insolubile . 



nell’ acqua. È velenosa del pari che tutte le altre 
preparazioni arsenicali , non si combina agli acidi 
ed è composta di 8. at. di arsenico = a 3768,4 
e 3 di ossigeno =: a 3 oo o pure di 92,62 di 
arsenico e 7,88 di ossigeno. Gli altri due com- 
posti costituiscono l’acido arsenioso e V acido 
arsenico , che saran trattati nell’ articolo acidi. 

11 cloro si unisce all’ arsenico e ne forma il 
cloruro. Può facilmente ottenersi o introducendo 
la polvere di arsenico nel cloro , o facendo giun- 
gere il gas cloro sulla polvere di arsenico , o di- 
stillando òi-coloruro di mercurio ed arsenico 
metallico , o riscaldando cloruro di sodio , oct- 
, do -arsenioso ed acido solforico in uno storlino. 
Esso è liquido , scolorilo , più pesante dell’ ac- 
qua , fumante all’ aria , pel cui ountatto si tra- 
sforma in acido ai senioso ed acido idro-clorico. 
La densità de’ suoi vapori ò *= a 6 , 3 oo, bolle 
a 182 c: e si conserva Lenissimo nei vasi di 
vetro. È formalo da un at. di arsenico = a 
470,88 c 3 di cloro = a 663 , g 6 . Quantun- 
que facendo passare il cloro in eccesso sull’ ar- 
senico' si formino de’crìstalli bianchi*, pure non 
si conosce il Bi-clorìiro di arsenico. •' 

11 iscìildando dolcemente in un matraccio una 
parte di ai*scnico e tre parji di indo* si ottiene 
per fusione il ioduro di arsenico , che poi raf- 
freddato si purifica per mezzo della distilla- 
zione , rimanendo l’ eccesso dell’ arsenico nello 
stortino, tsso e solido di un rosso-porpora oscuro, 
fusibile , volatile più pesante dell’ acqua , por 
mezzo della quale si scompone in buona parte , 
formando acido idro-joditco , ed acido arsenioso. 
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È composto di uh at. di arsenico = a 47®»58 
e tre di iode rr a a35o,5. (i). 

'Il bromo anche si unisce direttamente all*^ 
‘ arsenico e forma il bromuro di arsenico che 
trattato con 1' acqua dà luogo all’ acido Klro-bro- 
niico ed un composto perlaio formato di bromuro 
di arsenico ed acido arsenioso. È lo stesso for- 
mato da un at. di arsenico e tre di bromo (a)-. 

La maggior parte dei chimici ammettono- 
tre solfuri di arsenico e li paragonano , per lo 
proporzioni , alli due acidi arsenicali e ad un 
terzo supposto ossido di arsenico. Ben vero Berze- 
lius ne descrive anche un quarto meno zolforato. 

Il persolfuro di arsenico , formato da a at. 
di arsenico e 5 di zolfo, o da 48,8 del‘primne 
^*•>9^ secondo , si ottiene facendo passare il 
gas acido idro-solforico a traverso di una soluzio- 
ne di acido' arsenico ^ oppure mescolando una 
soluzione di un arseniato alcalino con quella di 
solfuro di potassio o di sodio e versando ; un’ ec- 
cesso di acido idro^clorico nella mescolanza. Il 
pcrrsolfuro di arsenico , che si ottiene in fiocchi 
gialli , ben slavato, è solubile nelle soluzioni de- 
gli alcali e dei loro solfuri e caccia via 1’ acid» 
idro-solforico e 1’ acido carbonico dalle loro coni- 
Buationi. * - - • . .. 


(0 Volendo Mooìcere' altri modi di preparare il.iodqr» 
di arsenico e tutto ciò che'fó rteuardà può riscontrarsi il t* 
Z 9 degl’ Aruudes de Chitnie et de Physique p. *65. ‘ ' 

>- (a) Annobts. dé Chim, k de Phyt. l. 38 p. 3*p. . > 
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^ Il sesqui-solfuro di arsenico chiamas’ in 
commercio col nome di ^orpimento. Esso si tro- 
va naturalmente formato , alcune volte in lamine 
scmi-lrasparenfi e flessibili , altre volte in cri- 
stalli prismatici. Quello che si trova in Persia 
TÌflefte un bel giallo doralo sulla superficie del- 
le sue lamine. Qu.eljo che trovasi più comiine- 
' mente, ed anche nella China, è in masse infor- 
tii , compatte ^ senza splendore. Può anche ar- 
tificialmente ottenersi o facendo passare a traverso 
di una soluzione di acido arsenioio gas acido 
idi o-solfoHcot ; o trattando con l’acido idro-clori- 
co una mescolanza di solfuro di potassio ed acido 
idro-clorico , o distillando zolfo ed arsenico , in 
conyeiiientè proporzione, o distillando zolfo ed aci- 
do arsenioso. 

L’orpimento naturale ù sempre mescolato ad 
un poco di realgar , per cui possiede una viva- 
cità di colore che non presenta mai l’orpimento 
artificiale. Lo stesso ha una densità di 3,45; ha 
color meno chiaro del precedente , è. fusibile , 
volatile e' rassomiglia per tutto il dippiu al pre- 
cedente. È composto di a at. . di arsenico e 3 di 
di zolfo 0 di 60592 di arsenico e 39,8 di zolfo. 

11 solfuro^ di arsenico, è conosciuto cdl no- 
me di realgar o rubino di arsenico. Trovasi 
dei pari naturalmente nei terreni primitivi , nelle 
miniere df arsenico e nei luoghi vulcanici , cosicr 
che 1’ Etna , il Vesuvio è la nostra solfatara di 
Pozzuoli spontaneamente lo pre^nta. Può anche 
aversi arliiicialmente 0 distillando solfo ed arse- 
nico in conveniènte proporzione , o distillando 
una mescolanza di zolfo ed orpimento , 0 distil- 
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landò unft mesoolansatdi addo' ansioso , eèH>ò^ 
« "aolfo a determinate proporiioni. Il realgar nìif- 
tùrale ha una densità di 3 , 5 a 3 e quello artificìalé, 
secondo Guibourt , ha la densità di 3,243- . U 
suo colore è. rossO o rosso' arancio ed è compostò 
di 1 at. di arsenico ed i aL di zolfo o di 70,04 
di arsenico e di 09,96 di zolfo. Le altre sue 
proprietà sono ugnali ai prècedentji solfuri. 

Quando si tratta il realgar cbn soluzioni con> 
centrate di potassa si produce SblfìtPp di potassio, 
arsenito di potassa ed una polvere bruna cpnsi- 
derata sotto-solfuro di aYsenico. Questo' è inso- 
lubile nell' acquai sì accende, anche qu^he Volta 
aU’ana , cambiandosi in acido arsenióso ed orpi- 
mento ; riscaldato si scompone in arsenico ed in 
solfuro, che non corrisponde a ninno de' cono- 
«èiatì c composto. ai^ li al. di arsenico ed 
± zdlfo D 96,66 di arsenico e 3,44 di zolfo . 

' 1/ arsènico si combina anche alt' idrogeno e 

'forma dt»e composti, cioè l'rrfmro di arsenico^ 
solido,^ opaco, ;bcuno nerastro , polverulento, sen- 
za odore e senza sapwe , pii pesante dell'acqua , 
e mono volatile ' dell' arsenico , e l' idrogeno ar- 
senicale nello stato di 'gas , di un odor molto 
disgustoso agliaceo di un peso specifico = a a , 
690 , capace di liquefarsi a 3 o gr. sotto o e di 
èssere scomposto dall'ossigeno per mezzo del riscal- 
damento, dal solo caloricò, dal cloro , dallo zolfo 
ècc. ' 

Molti metodi vi sòno per ottenere i compo- 
sti di arsènico e d' idrogenof,' L'arsenico in con- 
tatto dell' idrogeno nascente ^ . oppure situato hel 
polo negativo delle pila , nella scomposizione dell? 




«cqtaa può «omministrare 1* idruro. Una lega" di 
ttàgno ed arsenico trattata 'con l’acido idro-dò- 
rico può dare l’ idrogeno arsenicale ecc. 

’ ‘ Se si aggiunge, in apparecchio adattato, 
sopra una mescolanza di 4 P^i'ti di acido arse- 
nioso e 5 di Jluomro di calcio , circa 8 o i o 
volte il peso della mescolanza impiegata , di aci- 
do tolforico e dolcemente si riscalda il tutto, d 
ottiene il fluoruro di arsenico ed il fluoruro di 
silicio : il secondo si condensa in una mescolan- 
za frigorifera ed il primo si raccoglie a traverso 
dell’ apparecchio. Esso è liquido , volatile senza 
colore. Se i composti arsenicali e 1’ arsenico s<mo 
velenosi l’ idrogeno arsenicale , ed il fluoruro 
di arsenico sono velenosissimi. La piò piccola 
goccia di quest’ ulti reto cagiona profonda scotta- 
tura sulla pelle , difficile a guarirsi , seguita da 
vescichette piene di pus viscoso. Il primo poi 
cagionò la morte a M. Gehlen distintissimo chi- 
mico tedesco , mentre ne attendeva lo sviluppa. 

1 fumi bianchi arsenicali odorosi di agirò, 
ed il precipitato giallo', per mezzo dell’ àcido 
idrorsoìforico , fan distinguere bastantemente l’ar- 
senico., e le sue preparazioni. Nella " déscriiione 
degli acidi arsenicali indicheremo anche altri rea- 
genli. . ■ , / . ^ ~ 

In generale , le pombinaziooi di questo cor- 
po sono per la maggior parte volatili per coi 
non bisogna prepararle. L’ arsenico , serve a co- 
municare duiìezza e fragilità ai metalli , forma di 
fatto una lega per gli specchi "de’ teloscopii unito 
allo stagno ed al rame ; alligato al semplice rn- 
tat costituisce una Ugi rassomigliante all’ argento, 
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adoperata qualche volta da falsarli , ma facilis- 
sirna a riconoscersi , si per esser fragile, che per 
■ volatilizzarsi P arsenico al fuoco e rimanere il ra- 
me. È stato altra volta usato per fondere il platino 
é lavorarlo , nià ora si fa u.so di luti’ altro meto- 
. do , cóme sarà fatto osservare a suo lungo. 

Niello stalo di orpimento o se.sqiiisolfuro vie- 
ne usalo nella formazione^ del depelatorio di. 
Plench,.(i) per colore nel dipingere, ed in_tin- 
toria, qpér disciogliere ì’ÌQà&colnei bagno fi fred- 



(i) 11 dapelalorio di, Plench chiamate anche volgar- 
mente mèrdocco è un composto che si adopera da alcuni per 
cadere i pelf dàlia barba senza radtrli. Una parte di 
orpimento,' io par. di amido e 12 par. di calce viva ne 
formano, la composiziooe. lì reg. prof, di .^griitollura sig. 
Cua ha' sperimeli lato pocp soddisfacenti le indicate pfopot^ 
ilpni ed altronde "si è trovato couicntissirqo di ben mesco- 
lare uria parte di orpim'ehio e tre parti di calce viva, tulio 
spllilmenle polverizzato. Qfiiésla 'mescolanza ' conservata in 
bottiglia ohiusa e fattane ad bisogno pasta molto 
‘acqt*o fre^a ne Ha il dello sig. CJua aspersa la parte che 
voleva, depelare e dopo prosciugala , lavando il tulio con 
pamioiino- bagnato,' ha Ottenuto ri desiderato effetto. Lo steteo 
avverte' che vofendo, depelare parti , ove la pelle è molto 
Kpera , si minou d> poco la dose dell' orpimento. 

Jn generale le parti depelale si tingono dopo con lina 
pomata formata da i3 dramme di cera bianca , da 4 once 
di oliò' di mandorle dolci da i dramma di allume di rocca 
s '( sopra-spllpto 'di atiumina e di potassa) e 'da '8 o io gocce 
di olio essenziale di bergamotto , pomata utile ben anche • 
sibnservàre la carnaggioue ed allontanarne le rughe. Ad- pg(U 
modo giova però . avvertire che un tpl. mezyp di depelarsi g 
Inngo andare danneggia la salute e che bisogna attentamente 
•fuggire i vapori >che s' innalzano quando si unisce 1' acquu 
«Ha atescoiàoca ai»eniMde, ... ' J'f 
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do. Viene il realgar o solfuro di arsenico , eliia- 
mato anche rubino pel suo bel colore , impiegato 
nella formazione delle Pagodi nella Cina ed in 
altri oggetti di lusso , e viene del 'pari adoperato 
per la pittura. Tutte le volte però ch^ per la 
pittura gl’ indicali solfuri vogliono destinarsi non 
bisogna' unirli alla cerussa di piombo , ’nèl (jtfal 
caso si oscurano .i colori per la fórma ziòue dèi 
splfuro di piombo.,; ' r - ' 


ordì N' E' ji. 
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De\ metalli e 'delle loto ■eopibindztoni coi corpi 

preredentejnente^ irattàti. 

Quella interessantissima classe di «erpi 'che 
ógmlho conosce ,e.ol ‘notne di metàlli è stata itt 
^ui epoca . Considerata il principale rstrómeBlo 
elèi progressi e dèi -pcrfezioHàmento delle scienze, 
dell’ industria e dellc^ arti. Gli antichi furono 
talmente penetrati della iiAportanza de’inedcsimj 
che giunsero a venerare come Dei i primi inven- 
tori dell’ ailé di lavorarli. Essi ne conoscevano 
circa. w:lle cioè l’^o, l’argento , il ferro., il 
rame., il ihercnrio ,< .il piombare lo stagno che 
dìstingnevam» dal rispettivo prezzo col nome di 
metalli npbilp ed ignobili. ’ 

"V In seguii lo” altri se ne scovrirono come per 
esempTo il bismuto che fu ménz(atìato iiCl trat- 
tato ò'v jdgricola nel i5ao, lo zinco indicato da 
Paracelso nel i5^t , 1’ antimonio descritto da Va- 
lentino nel XV. secolo , il cobalto fatto 'conoscere 
da Brandt nel i7à3, ecc. Gli Alchimisti ó chi- 
T.’I,* v' r *n 
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fhici meravigliosi cosi detti , che indefessamente 
sì occuparono , quantunque indarno , del modo 
ónde cambiare i metalli di minor prezzo in me- 
talli preziosi , osservando la malleabilità dì alcu- 
ni c la fragiliià di altri , chiamarono i primi 
metalli e metalli perfetti ed i secondi semime- 
talli e metalli imperfetti, ^ 

Gradatamente progredendo le cbimiebe cor 
noscen^e molli altri corpi furono ahnoverati in 
questa 'Classe , cosicché ora se ne conoscono circa 
4o. ^Volendo i chimici portare una esatta ricono- 
ccenza sopra, i corpi - semplici combustibili , che 
metalli devono chiamarsi assegnarono agli stessi 
l' insieme delle proprietà Hsiche thè dai primi 
metalb si possedevano. Quindi il brillante me- 
tallico , _l\'QfMci/a il pesQ specifico , la di^- 
rej,^a , V elasticità , la malleabìlttà , la dutti- 
lità, hi tenacità e la fusibilità (.f") , facevano 



(i) U hrillarite metattico è lo splendore che ciascun 
aneiaUo pre$ent.-i sulla sua su'perfltie. Anche "qualche altro 
•corpo’ può esser dotato di’ un cerio lustro esteruo, comep: fc; 
.il talco', ma questo raschiato lo perde,- mentre raechiaodo' le 
Superficie ractulliche iie compariscoUo delle' altre Ibraite dello 
stesso lustro. ^ ‘ • 

, _ La hice non può paisare a ti^verso delle foglie th'etìkl- 
iiche per^sotlili^ che’sihuo;’ Ciò costituisce \' opacità dei me- 
talli. L’ oro ridetto .alla massima soiiigliér.za , 'cioè alta spes- 
sezza di O,oooop-.^d> J- trasmette il raggio verde,. , »• 

^ Si. qi^èano ì corpi' più pesanti détta natura i metalli , 
la scoperta del potassio ‘e del sodio però bau fatta terminar^ 
una, fai credenra. , ' ' ' 

* L’ ^ei-e più facilmente intaccali' da istromenti taglienti, 
'dimostra nei metalli la lora maggiore o anaort àuretaa. 
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yi i dai chimici tra i metalli classificati , pih non 
JJossianio considerare le soprascritte proprietà' co> 

mLllT lulir* Pe^-ciò con Thomson 

««“pHci che hanno la 
Vraprietà di unirsi 'all’ ossigeno e formare con 
questo principio composti non capaci di òrur- . 
lare , ma di cdmb inarsi ad alcuni corpi eìUor ' 
maU acidi e formare i'così d,ui sulL 

il "• trasmettono l’'elettricifà' at 

1 c^npo eomhrnano non solo Ira.loro,'^ 

de^ aUn corpi seniplid’ sin* ora traffatj. 
U comhmazwini tra. essi dkonsi leghe andlè 

l^ruriira ; Ù 

e « Bome'^ e^udi 

corh semnìi^ ;dai‘- rimanenti 

ultimi térin A^tiiiguono col nome di ijuesti 

timi ter n, nanfe uro eicqa quello del rispet- 

<> • ..V .:•■ . ■-.. "ir,. 
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chiamao« clasiiei , auando p,>. 

vedili det'S t - sono 
« ral„f e^)ap<Jss£le 

cl» f ^ La maUeqbilità è la piyprleià 

maricllo «lare, per mezzo det 

* *” .* 1 1® tenacità hoalmente «| J« maeciore r/-. 

”W» . .pm*„i ck, ì ,,ì, 
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Ossigeno e Metalli. Allorché ì metalli si 
•comhin.ano, all’ ossigeno perdono il lóro splendore 
,e tutte le altre {u'pprietà fisiciie , cambiandosi iti 
|)olvere ^di'apparonìa terrosa, i'cui colori e le 
proprioià diOeclsconp ^secondo i metalli e la qnàll^ 
^tità d* ossigeno ad.. essi unito. Furono disfatto 
qnesti. comporti chiamati calci metalliche 
•della' jicopcrhi. deh’ ossigeno. ' Quest' nltinào è oft<- 
pacc di unirsi' ad uno' stesso metallo in. diverso 
. proporzioitò .e costituire divèrsi os«di-. “Per di- 
,segnarè'c«)l solo termine i differenti gradi, di o.s- 
sjdazione (lì uno stesso ^metallo il. sig-^Thomson 
fa precèderò al vpcaboió. ossida il termine nu- 
llieiico- grecp^ Ghiarna perciò protossido la" pivi 
.piccola qnaùtilà . di ossigeno- oniia...ad un- metallo 
quidunt^iic.--.,', p slSi -U prhiio stato di- ossidazione 
• del m'cdesimo , clÉutossi^ _il secondo rtatp , cioè 
il jnel.illo nuito.a due dosi di ossigend , tritos- 
jpdo il.-tcrzo sialo di ossidazione, tetrossido., pen- 
tossido il (jnarfo 6(1 il quinto e cosi in seguito , 
distinguendo 1’ uilLmo sjlato (fi pssidazione o sia 
'ìa'maggnr (junntità di ossì^^o unito ai mclallo 
col nome xH perossido-. . 

Come si è detto.j luti' i metalli hanno la pro- 
prietà di unirsi ali’ ossigeno e dar luogo agli os- 
-sidi i»(5tallici j,.rea.non liilti haPno la medésima 
affinitìr .por lo ‘Stesso . Svi qpesfta proprietà a'ppurito 
Jia'ora .Thenard -londala la. Classi fica iìòne de’ me- 
talli , altra vòlta a norma delle; loro fisiche’ pro- 
prietà stalnlita. La. mcdesiina però comprende nella 
^«sesta cd 'ultima* (31.1SSC.Ì inètalli preziosi e. quelli 
•che hanno la jiiu debole id&Pità per 1’ ossigeno , 
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Bientrà poi contiene nella prima quelli di difli- 
' eilissima ridiKionc. Ad óggelto quindi di pre- 
Jheltere quelli"^ che più facilmente si hanno nello- 
stato' di semplicità , invertiremo i’ordinc dellu 
eiassiiicazione eli Tlienard , cosiecliè la sua sesta' 
ed ultima classe metallica sarà la nostra prima e- 
via discorrendo (i). ' 

I metalli quindi sono ora da noi divisi in sei 
ilas$i. La p’ima classe contiene sei metalli cioè 
Vàrgento , \\ paUadio , il rodio , il platino , l’oro 
c irridio , metalli che. non* assorhiscoilo l’ossi- 
geno e non isrompongono 1’ acqua a qualunque 
teuiperatgra e ) di cui ossidi si repristioaiio per 
mezzo del semplice calore-, La seconda classe costa 
di dne metalli, cioè del mercurio c dcll’osm/o 
i quali non iscom pongono 1’ acqua nè a caldo nè 
a freddo , si ossidano ad un' alta temperatura ed 
i di loro ossidi si riducono col .semplice calore^ 
La terza classe offre un gi’uppo metallico più nu- 
meroso poiché ne colltier^e quindici. Il molibde- 
no^ il cromo, il tungsteno, il columbio , .1’ an- 
timonio ed il titanio sono capaci anche di aci- 
«liticarsi , gli altri cioè V 'uranio , il Cfirio , il 
cobalti , il bismuto , il rame , il tellurio il nichel 
ed il piombo sono solamente os.siihd>ili. In gene- 
rale tutt’i metalli di questa cla.sse non iscouqKMi- 
gono 1’ acqua uè a' caldo nè a ireddo , ed assorhi- 


(i) II sig. Berzelius ha clasìifìcali i metalli, dividendi)!!, 
in due classi. Nella prima ha situati i nìtlalli drllt ttrrc c 
degli alcali, e n^la s^eàda i rims^eati metalli da lui chi»- 
mali ossidi, t ’ ' • 
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icono l’ossigeno ad un^alta temperatura. La quarta 
vici! composta da cinque metalli , e questi sono 
ì\ manganese , Jo zinco , iiyerro, \n stagno , ed 
il cadmio , che assorbiscono l’ ossigeno ad una 
temperatura più o meno alta , e scompongono i’a- 
ocjua ad una temperatura più avvanzata della pre- 
cedente classe , e propriamente al calor rosso. Gli 
ossidi di questi metalli sono irreduttibili anche al 
calor più fòrte che possa prodursi , Capaci però 
di esser reprislinati s\ dall’ eleUricilà che da di- 
versi àltri corpi combustibili. La quinta ne ab- 
braccia cinque cio«! il calcio^ lo slronticr ,\\ ba- 
rio, il sòdio, il litio cA il potassio. Questi af- 
I’ ordinaria temperatura , scompongono l’acqua ed 
assorbiscono 1’ ossigeno c i di loro os^di non sono 
capaci di ridursi jicr inczzo del semplice calore , 
ma sono scomponibili .per mezzo dèli’ elettricità 
e di alcuni altri coiqii mollo combustibili. La sesta 
finalmente ne comprenda cinque , l’ ultimo de’ 
quali è stalo scoperto da Berzelius. Questi sono 
V alluminio , V ittrio , il glucinio , il magne.sio 
cd il torio, la cui affinità per l’os«;igenoè tanto 
energica cbfc riesce difficile il ridurli , c che sol 
iccen temente' si sono re|lris(inati dal sig. W.òbler. 

Cloro e’ metalli. 11 cloro non solo si unisce 
alla maggior ^lai’te dei nsètalli e ne forma i clo- 
ruri, ma si combina anche ad alcuni ossidi dei 
medcs\imi ,, coi quali ferma composti molto inte- 
ressanti cliiamati clon^ji di ossidi. Quando coi 
n\etaili e qoii già con gli ossidi si combina il 
cloro-, c capace, del pari che l’ossigeno, di dar 
luogo a ,varj cloruri di nno stesso inetallb, la no- 
menclatura dei quali è' regolata allo stesso modo 




degli .ossidi , ^ cipè col ootue di proto- cloruro ^ 
deulo-cloruro ecc. La proporiioiie del cloro nei 
composti die ftivnià , deve essere , alla rpianlhà 
deir ossigeno che allp^ stessQ mclallo [ìuò conibi* 
narsi , come il pc^so db lin volnipc di cloro e al 
peso di no mezzo Yolume di ossigeno» j -o in ali- 
tri termini con^c. a atomi /li . cloro sono aol un%> 
tomo di ossigeno’ o p^r eposegnenzs quando, un 
metallo per ossidarsi ayrà liisogno., d| una quan- 
tità di ossigeno a*io(^ pe)' diventare’ cloniro 
assoHiirà due qnanUjà di cloro, a 43o, 4- 

In gf neralc tuit’ i cloruri metallici reggono 
al fuoco senza scomporsi , eccello quelli di oro e 
di platino che appartenendo a' metakli della prirna 
classe, si’ repristinaqo. Sono tolti ‘srornppsli dall’ 
idrogeno, eccetto quelli ^ella prima e seconda classe 
de’ metalli e sono tutti scomposti- e dìsciolli dd- 
1’ acqua , eccetto il prolo-cloruro di mercurio ^ 
quello di argento. XJiidli che i\èll’acqua si sciol- 
gono diventano idro-cloiviti di. assidi , come è di 
avviso il sig. Thenard o formio soluzioni di do-» 
ruri, come taluni ctrimìci son di parere. 

lodo e metalli, il io(]p‘ha minore affinità 
del cloro e del bromo,_ magg^iore ailìni t^ del solfo^ 
e del fosforo per i metalli , ’ cpsjcchè i ioduri 
metallici yeugouo tutti scomposti dd, cloro, e dal 
bromo che ancl»c ^compone i ioduri i solfuri ecc. 
.> Quantunque^ si conoscpiio solo i ioduri* di 
potassio- di sodio, di zinco, di ferro, di stagbo, 
di antimonio , di bismuto , di ramo , di merendo 
e di argeutd jwJre si crede che possa il iddo_ còm- 
biuarsi a luti’ i metalli , del giari c/ie il cloro a 
questi :pltimi,^ pmsce. forniau{[fo,i cloruri. Sonori 
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tolloposti aMc stesse leggi di questi ultimi, cosiccliè ' 

quando si calcinano gl’ diventano /orfurt ' 

e vi è formatione di acqua , e quando si unisce ' 

l ’ acido idro-iodicf> ad un ossido metallico si scora- 
pone l’acido e si forma ioduro metallico ed acqua.) 

La quantità di iodo ne’ ioduri è sempre pro- 
porzionata alla qoahtità di ossigeno clic ad uno 
stesso metallo |>uò combinarsi , cosicché il iodo ù 
alfa quantità dell® ossigeno , negli ossidi , come 
il peso di un volume del suo '\apore c a quello 
di un mezzo volume di ossigeno,, o in altri ter- 
ni iiii , come una proporzione o due atomi di iodo ' 

sono ad una proporzioiip o un’ atQiiio di osp qreno. | 

Se un metallo quindi si unirà ad una proporzione i 
di oss^eiio = a loo si cornh'i’iierà con ima pro- 
porzione di iodo == a i5Gi,y4- Xnll’ i k)dii1»i 
metallici sin’ ora conósciuti" sono solidi, fragili e j 

senza odore. z\^d eccezione de’ ioduri' di potassio , 
di sodio', di piombo e di bismnio sono tutti gli' 
iallri sconiposti dall’ ossigeno al color l'osso' ,- nel I 

qtial caso il metallo si ossidò cd il iodo- si svi- | 

Juppa in forma di Vapori "violetti. , ' | 

i iodufi di quei metalli che .'scompóngono 
1' acqiia scompongono del pari 'ijdcsto Jiqiiiilo e . 
diveltano idro-iotlali , quelli pw óoii Irario de’me- 
laJli ebè non iscompougono’ l’ acqua non hanno 
azione. Milla mrdeàima e non sorto solubili. Z’ zz- ' 

cidi solforico c f’ peido riH7ìh(> concentrali final- ' 

ménte li ^còmpongono , ossidando i rispettivi ' 
m'ilHni e sy.il ii'ppando l’ idrogeno- ^ 

Bromo e metalli. 11 bromo si unisce a di- 
'^ei'S'i metalli , giusta BaJard , e Liebig aj fonila; v 
bromuri ipetaitici. Essi sono tutti tcompo'sti dai 
1 
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cloro , mentre poi il bromo scompone i ioduri, 
li bromo quindi , ticlP ordine delle affinità , sem- 
Lra occupare il posto tra il cloro ed il iodo. 1 
bromuri metallici si trasformano in idroòromati^ 
per mezzo della loro soluzione nell’ acqua , e vi- 
ceversa ^Vid^-bromati , portandosi nello stato di 
secchezza si . trasformano ui bromuri. Se dalla 
composizione del bromuro di potassio , il quale 
per ogni l'oo parti coniiene G 5 , 5 G di bromo , e 
34)44 di potassio’, si volesse prender norma per 
istabilire la quantità di bromo , che ciascun me- 
tallo prende relativamente aM’ ossigeno , verrebbe 
a oondiiudcrsi che il'Lromo nei bromuri metal- 
lici è circa nove volte e terzo dipjuìi dell’ ossi- 
gèuo che lo stesso metallo prendereblnt ]KT di- 
ventare ossido , poiché 34,44 * 3 i potassio si coi«* 
binano a ^,02878 di ossigeno per dar luogo alla 
potassa. ( y^nnal. de Chim. et de Phrsiq. t. 
XXX 41 , 357 et t. X'XXIII , 33 i ). 

’XoiJ'o e Metalli. 1 soljuri metallici sono 
un genere di corpi Wileressautissimo particolar- 
mente studiato da Gay-Lussac e Berzelius. Quante 
sono le combinazioni che un metallo può formare 
con 1’ ossigeno, altrettante sou quelle che può for- 
mare con lo zolfo , cosicché quanti sono gli ossidi 
altrettanti sono i solfuri «Il uno stesso metallo, e 
quindi a seconda della 'quantità di zolfo che éia- 
scun solfuro di uno stesso metallo cmiticue , ' del 
jiapi che gli ossidi , sono chiamati proto-solfuri 
deuto-soìfurì ccc.* Secondo Thenarrl la quantità 
- di zolfo nei rispettivi solfuri metallici è circa il 
doppio dell’ossigeno die un medesimo metallo può 
' coQiéiiere. In generale lulfi solfuri sono più fusibili 
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dei metalli da cui Tengooo formati ; non lianno' 
azione a freddo sul gas ossìgeno secco ,'ma quelli 
i di cui metalli sono ossidabilissimi assorbiscono 
lentamente il gas ossigeno umido e diventano a 
poco a poco solfiti e solfati. Nei casi dove la 
temperatura non è ^wanzala sembra U fenomeno 
derivare costantemente dall’ acqua che si scom- 
. pone. ' 

In generale si'oltengono pon diversi processi 
che consistono o a combinare direttamente lo zolfo 
con i rispettivi metalli , per mezzo -della sua 
fusione , ed allora vi è costali tenien te sviluppo 
di luce e di calorLqo; o mettendo , in contatto io 
zollo con ossidi all’ azione della tem{>eratura ' 
o scomponendo i solfali per mezzo dei carbone', 
4 finalniente trattando le dissoluzioni . metalliche 
per mezzo dell’acidq. idresol/orico o degl’i<i«>- 
solfati alcalini. - ^ , , i > , 

Fosforo e Metalli. .TuU’i fosfuri metallici 
sono fragili. e senza odore. Qu'iindo trovasi unito 
al fosforo un metallo dilHmle a fondersi il fosfuro^ 
che ne risulta è piu facile a fondersi del metallo 
che contiene , e per contrario più difficile a fon- 
dersi se il metallo che, contiene è di facile fusione. 
Ad un’ aita temperatura . molti si scodi popgotui o 
in parte o in tutto , sviluppando fosforo. I infuri 
dei metalli della 5* classe o, iu altri termini i 
fosfuri solubili, soompongono f’ acqva e sviluppano 
-gas idrogeno fosforato; . 

■ Potrebbe -finahuente di/ce Theuard, il fosforo, 
combinarsi ad uno stesso metallo in più .prqporaioiu 
e dai; luogo a •combioacioni - metalliche , nelle quali 
-,vi sarebbero, quasi due voike 4<dl’ ossi- 




! 
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gaio contenuto nel protossido dello «lesso incielilo. 

La jireparazione dei fosfuri può ricevere di- 
verse niodilicazioni provegiicnti dallo proprietà dei 
rispettivi metalli. In generale però {tossono i fos- 
furi metallici otteuersi o fondendo i metalli ed 
aggiungendovi dopo direttamente il fosfuro in pez- 
zetti , o facendo passare il fosfuro in vapori a 
traverso dei luelalli riscaldali a russo bruno , o 
mescolando acido Josforìco nietalii c . carbone ed 
esponendo il tutto ad alta teinperSUira o scom- 
ponendo un fosfato neuti'o per mezzo del carbone 
aozhe al fuoco , o fìnalmeute facendo passare il 
gas idrogeno fosforato a traverso dei sali metallici 
discioiti nell’acqua. 

Quantunque quattordici scleniùri metallici sin’ 
ora si conoscano pure «i crede die jxissn il #e/u* 
ìlio unirsi a tuli.’ i metalli. Al dire di Tbcnard 
hanno i Belcniuri rapporti si intimi con i solfuri 
che devela loro composizione esser sottoposta alle 
stesse leggi dei solfuri. 

L ’ idrogeno si combina col potassio , e col 
tellurio. 

Il carbone si unisce col ferro. 

L ’ tiBOio col potassio e col lodo. 

Il boro col ferro e col platino. 

Il silicio trovasi uoito all’ accia jo. 

. I mclalii come si è detto si combinano tra 
loro per mezzo della fusione ed i ceni posti clic ne 
risultano si chiaHMine leghe .0 amelgamese- in 
esse vi è il mercurio. In generale vengono tali 
combinazioni ehiamate con gli stessi nomi dei 
metalli , da cui sono composte eccetto solo quai- 
ebednaa «he tioie -uolie un nume' parUculanc. 
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METALLI DELLA PRIMA CLASSE. * 

I 

, ■ Deiì’ O»0. 

* » . 
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L'oro seipbra essere slato conosciuto dalUr 
piii remota antichità, Vien considerato il più pre- 
^oso di tutt’ i metalli , per^ ragione della-sua ra- 
rità , e de' caratteri che possiede. 

L’ oro è ài eolor rosso-arancio o giallo-pos- 
saatro ; non ha odore nè sapore sensibile , il Suo 
peso .specifico' è - i9t,3> É il più duttile e mal- 
leabile de' meialb^ , e vien sorpassato nello splen- 
dore metilico solamente dal platino , dall' accia- 
jo , dall' argento , e dal mercurio. 

La tenacità dell' oro è tale che un filo di 
questo uietallo.'di o,oo3 di diametro sostiene un 
peso di y5 chilogrammi. >' 

L' oro si fonde al calore di circa 3a gr. del 
pirometro di Wedgwood , cioè al di sopra del 
color rosso. Con ciò non soffre alterazione alcuna, 
e si cristallizza col rafrredd.ameiilo. L’oro si unisce 
all’ ossigeno in due proporzioni , e forma il pro- 
tossido od il perossido, 

11 protossido ordinariamente si "jicepara con 
1' esposizione di questo metallo ad un» poderosa 
corrente elettrica , come si vede iteli,'! formazione 
del ritratto elettrico. Si ottiene ancora , esponendo 
il perossido di questo metallo ad un grado di 
calore conveniente, ed anche ai raggi del sole(i). 


(i) Xhom«^. «Sysrtffie de Chim, T. I. 



• « 

o pure facendo passare P idrogeno a traverso di 

una soluzione allungata di oro ( come assicura 
il signor Olicrkampf. ) . Esso è di color porpo- 
'rinp , o violetto (i) viene scomposto facilmente 
dalla luce e vieti formato , secondo Berzelius da 
ioo di oro e 4 i05i 6 di ossigeno. Il perossido si 
prepara , facendo riscaldare una solitziono' à’idro^ 
clorato dimoro con un’ eccesso di magnesia. In. 
tal modo la magnesia si unisce all’acido e l’os- 
sido si precipita insieme con una piorzione della 


(i) Tu <|ues(> uliiuii tempi hanno cercato 'd' >tnposlurare 
r oro',' imitandéue non solo il colore',, ma -anche il peso e 
T.i p08MbilitS[,(li essere , esclusivamente aitaecato .tlatrncrt/u 
^dni-clifro-iiilricov Or cerfanieBte uno- de’ mi^iori mezai per 
^'.cicuKtoticeie- Ja -pre^B4a -dell’ orò eifetlivo sai-el^e quello di 
togliere, il. uiBlulk) che sì-vuol saggiar» nelfaciV/o idro-clo- 
ro-niirwo e^preclpiiare il lutto pi-r mezzo deH^ tdro-cléra- 
' lo di firolussido di stagno j poiidtè «osi «i ottiene no pre- 
'' cipitalo .(]>' ui> -bel oaiot ^ porpora o violetto comporto in 
, buona pipc'ili ’MO òhe pù» esser roonaideralo , .eomè im 
' coiailcre cKiuiico'-esclysivo ^i questo methllo , quando regga 
'il «no -colore anc|ie ad una certa <cmperaHira applicale sulle 
'slov'iglie. ' - . i‘ 

' . •QòesU» precipitato si- adopera flòntimi^enie per dipin- 
gere sulic^vpa/-r('t/ona e- sulla <erragt<'(t e chiamasi meUe arti 
flO^'/ll^r^^ Hi .(^uasfio. n^me «lei suo. iuv6iUpre. » 

Per oilenera la porpoCn 'di Quassio di perfetta qualità, 
* dice il sig. •fiShcóm-» ■ jToùrner gik CiSncante di porclllana, 
’ . do cui mi è 'stata gcinHmenie favorita la seguente ricelta , 
■clm 'cà vuoi tempo h {lazicnza. Sf p(9ude 1' ora puro e se 
ne procura la' dissoluzione < per mezzo dell’ qpido idro-clo- 
To-uitrico come si q detto . questa si tieoo.31 -ore in rfpo- 
s so , vi. si aggiunge novella -qriamilb dall’acido an'zidetto e 
quindi ii coiiceatra. 4ià ‘ che dense bolle snl medesimo si ftn 


I 
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it»jigncsia sbassa. Si tratta il precipitato con l’rt- 
ciào nitHco aliuiigdlo ^ clife scioglie sul momento 
la magnesia e resta l’ossido nello stato d’ idrato. 
Si Jaya , si asciuga all’ aria e si conserva. Esso 
e Lrmio quando e secco ed è giallo-rossastro nello 
^tato d’ idrato. L’ elettricità- j il- calorico ed i com- 
-^ustiLìJi ad una certa temperatura lo- scompon- 
gono. Esso è più capace di unirsi agli alcali che 
agli acidi. Giusta Berzelius contiene oro loo 
ossigeno la, o^^. 

Per la diretta unione dè! cloro con le foglio 


conosceiè . ^Dopo* rafTiticIdàla ti alluDga can aequa' dìsritlata 
e V4<i‘v«rs* a .poco a poco ium «oluztone allung^tìssima di 
Mt{r/u« proio&tido di $tttgna ..Vi sì aggiunge iioalniente 
t urina freaoa tjt oa’ uomo sano ^ pec fer prèsto .riaaire m' 
fondo tutto il pfWi'piùtu v «i,lara bene «iuo *11’ iuarèidetza 
e si^qonservà.’ - • t • 

^^herkatjalpf ha Osservato che quando' 1 * aolu- 
zioai sofia mollo allungale il preoipitat* sarà palpar* o por~ 
pora riitalo o ^orp>Ur» viifkUoit a* predanMoerà il sale di 
Stagno ^à .piu-dhiaro se vi sarV stqjraWondauAi di sale di 
oro sarà più pscnro,- ho stesso ha trovato oomposto di ^ i6 . 
di oisido di stagno e Sg.Sa di' oro quelle di un bel vioìet- 
lo j e di ao^SS.di oùklo # stagno -e 79, ^ di qÌo quello 
di ab bel.pàiipora'. AimoIi de,Chrp. t. LXXX p.' iti*-. 

II Sig.->Mwc4u//eu in eous«uen;a di ahuiBi suoi ‘spa^ 
nmeini, è di avviso che uon sedo Toro trovasi nellp stato 
in^Uico nella porpòri di. Quassia ma che « possa ' aiiclie ' 
eoa lo presauza ''deU' 'argento *• ataan* avere uq precipitato ‘ 
dello stesso volere 'é-jFrioà crede di aVeda'-ao^ per ritétto 
dell^rgeato «etleoatd ,• ma questi prceipìtati affuoco si ab- 
Bèriscouoi per' cui si possono sempre distinguere da'quelir 
di aro, .f'edi Anmt. de.aim. et de Pfàsique t. XXXIV' 

- Pv* 47 > Ittputtore’ Fratino Ifcpoieumo i9dè f, 109, • 


Digitized by.Coo<;I 
J 


di oro si ottiene il eioruro ^^che nello stato'* dr 
liquidità è un’ idio-ciorato , per cui ci liserbiamo 
di tnittarlo ueii' articolo sali. 

Il iodo ^'l'il soilb , ed il fosforo si uniscono^ 
all’Oro', che d’altronde non Contrae unione con 
l’idrogeno , col carlionfe , col boro e con l’azoto. 

L’ amìniouiac» nel precipitarlo dalla sua dii« 
soluzione vi si unisce e forma una j^vere gialla 
insipida , senza Otlore sconapanibile al calore^' 
Questa è capace di sconiporSi- istantaneamente e 
con esplosione' ; per cui -ha ricevuto il nome di 
orp fulrmnnnie. - •v . " . ». ' < 

; L’ oro è -si moHe che difficilmente 'può im- 
piegarsi néllo stato di purità élla formazione delle 
moucte’e degli utensili.: Trovasi quindi quasi sem- 
pre afiigatd ad tina pico^ porzione di amento, 
b di hnne. Pei’ -disegnare i diversi gradir di pu- 
nta dell’ 'òro 'lavorato che si vende nel commer- 
cio si dWide^in vedtiquartro carati. L’oro- detto 
di ad Carati contiene a3^ parti' di «oro , ed una 
parte di nretollò slranierp, doncebè il numero de’ca* 
iati fa' diflffeiipè 111 quantitè ,<H orokpnro , o la dif- 
ftrénwr di jjnesto ■numero U"qnellò di s4. ‘Ridica 
la qaalilità^della lega. Cotuiraqiie trovasr alligato 
P òto puh "^tenersi qmro iicl "modo segneote. Si 
drscllJglie còn 1’ ajuto della 'Sipm^ieratura, nell’aedo 
idro-cfyT*(>-nitt?co , fotmirtò dn ,tre parli di acido 
idro-clorico ed una iii 'uctdo nitrico , ed a quo: 
.sta' soluzione se neeggiunge un'altra Aìsolfetioo 
d’ idrodorato di protossido di J'erro sin Cl^e più 
non precipita. Il precipitato di colpt tabacco che 
si ottiene ^ Ia:Tato benq sT fa fondere ed è l’ oro 
purissilJK). a* 
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A Dbl Pz^Tno. 

^ • l' • t ,j4i ■ 

H platino , prezioso poco saeno dell* tiro • ak 
per la sua rarità,, che |ier i suoi caratteri •, k stato 
conosciuto in Èiiropa nel.'-foSg (i). Essa trovasi. 
■ in America, nell’isola di S^i Fedo ,, nell* Indie 
' Occidentali, c nei monti Tirali > È- stato chia- 
mato 'da p/atd' che sigtiifica argento-n^^- 

P idioma spagnuolo , e' quindi p/a/ino o sia pic- 
colo argento.. 11 platino impuro viene' .d’ Àqierica 
in Europa. «otto la figura di piccole squame di 
color brillante metàllico simile all’ argento. In 
questo stato esso contiene molli altr'i metalli \ e 
•i .purifica pel modp seguente. . 

Si fa discioglieve il metallo impuro, nell’ aci- 
do idro-cloro-nitricx) , dopo averne Sparato- il ferro 
per mezzo ddla càlamita e si riscalda- ad , un 
fuoco modei'.'ite^. Si decanta la dissoluzicine sepa- 
itìndela da ..una polvere .nerastra che resiste all’a- 
zìune dell’ acido ,>e vi si. vjersa una soluzione di 
sale.' amraopiàco. .Si foToia coià /:iò ùu qirecipilato 
(li'coiòr giallo-arapcie , ehe, lavato-, seccato ,- e 
fi^to in seguito fortemetne .riscaldare in un ero- 
gioolo/di.porceilaaa o di argilla, a fUpco di for- 
gia sino a rossezza», rhnaae il platinb- quasi .inter 
ratneifle puro in forma dii una polvere , che di- 
cesi spugna- di platino. .S^ si ripete «la. stessa 
•operazione si avrà pii puro. • 



'• (i} TliornSón. de Chimìe t. f. p. .iSe. Il 

P. CortinoTis ha cercato di' provare che il pUó&o è l*'ei|e- 
clrum degli aatiefai ^ rapportalo da' Pliuio. ' - * 
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Il platino ^ di un- colore simile all’argento , 
c poco meno chiaro dello stesso. Non ha sapore , 
nè odore ; ed ha un peso specifico di circa ?o,92. 
È infusibile al più violento fuoco di forgia quando 
è puro , col cannello fusorio però , e con 1 * ajuto 
del gas ossigeno si arriva a fonderlo (i). 

E estremamente duttile (a) malleabile , e di 
una fenadlè bastantemente grande. Quando è ri- 
scaldato al color rosso-bianco è capace di saldarsi 
come il ferro. 

Una forte scarica elettrica ossida il platino 
in contatto dell’aria atmosferica, dandole Un color 
bruno. 

Per ottenere gli ossidi di questo metallo si 
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(i) Per quanto infusibile sia il platino nello stato dì 
purìlk , altrettanto facile a fondersi diventa quando si trova 
uilij^aio^ad altri metalli o unito all' arsenico. Di tali mezzi 
si sono sin’ ora servili gli artisti per fonderlo e lavorarlo. 
11 ìnercuri^ , 1’ antimonio , il piombo , 1* argento sono stati * 
•adoperati per l’oggetto, metalli che in seguito si sono sepa- 
rati dal platino per mezzo della volatilizzazione , e dell’ a- 
cido nitrico. In questi ultimi tempi si è cominciato a com- 
ptinicie la spugna di platino , nelle forme di ferro , mercè 
di mio strcUojo a vite. Diventa in lai modo una verga di 
platino dotala di tutto lo splendore metallico , che riscaldala 
ul rosso-bianco , e nuovamente esposta allo strettojo diventa 
rluttilc e malleabile. ( Vedi il Giornale da me compilato 
V JitruUore Pratico Napoletano 1828 p. i 5 a ). 

(i) Wollasion ha ottenuto fili di platino di , o' 
millenu'lro di Jiameiro situando un grosso filo di platino in 
una forma cilindrica di creta , riempiendo la medesima con 
1 ’ argento fuso , e tirando il pezzo alla trafila. Ha in seguito 
trattato il filo^ ottenuto con 1’ .acido nitrico puro allungato 
che ha disciolto l’ argento eri ha rimasto il platiuo. 


/ 
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la aUaccai'c dall’ arido idro-«loro-nilrico , a caldo, 
giacche non viènc attaccato da altri acidi. Si svapora 
la dissoluzione a secchezza , si scioglie nell’acqua , 
e si tratta con la soda caustica , lavando il tutto 
ben bene. Rimane cosi il perossido di platino in 
una polvere bruna, composto di loo parti di 
platino e 65,45 di ossigeno , secondo Berzelius , 
che ammette anche il protossido formato dalla 
metà di questo di ossigeno. Anche un terzo os- 
sido è stato ammesso da Davy , che dovrebbe 
contenere la p. loo di ossigeno, ma non è ba- 
stantemente dimostrato. 

Si unisce il deutossido di platino all’ acido 
fulminico^ versando una soluzione di potassa cau- 
stica ncWidro-clorato di platino c di ammoniaca 
o pure scomponendo il solfato di platino con l’am- 
nioniaca , e forma il platino fulminante. ( Kedi 
Thenard t. a p. 449 ) (•)• 


(i) Il platino nello stato metallico non viene usato In 
medicina, nello stato di cloruro di platino e di sodio è ora 
dissusato , ma i'u altra volta adoperato dal sig. Cullerler , 
per le malattie silìliticlie allo stesso modo con cui il cloruro 
triplo di oro vedremo praticarsi a suo luogo. 

, Le proprietà chimiche di questo metallo lo fanno desti* 
Dare, a molti usi. Serve di fatto alla formazione dei crogiuo- 
li , delie capsole , delle storte ed altri utensili proprj alle 
operazioni dé Chimica , alla costruzione dei lambicchi per 
la distillazione dell' acido solforico, e delle caldaje ad uso 
delle arti. S' impiega anche alla formazione dei Sii sotti- 
lissimi che servono , in .vece dei fili di oro , a ligare ia 
bocca i denti artefatti , ed alla formazioue di una lega 
simile all’ oro come si vedrà. 

L’ infiammazione del gas idrogeno al contatto della spu- 
gnu di platino ha fatto usare quest’ ultima per accendere il 
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Dell’ Argehto. 
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È l’ argento uno dei metalli più antidii , 
essendo dotato di tutte le fisiche proprietà, altra 
volta assegnate ai corpi , per essere tra i metalli 
classificali. E insipido, senza odore e di un lu- 
stro metallico a tutti gii altri forse superiore. E 
molto tenace 'c talmente duttile e malleabile che 
si riduce in foglie e fili capaci di «sser mossi 
dal più piccolo sofiio. È bianco , per cui volendo 
gli alchimisti darle un nome enigmatico lo chia- 
marono Luna e Diana , del pari che all’ oro 
aveano dato il nome di Sole anche dal suo co- 


fuoco. Vengono a tale uopo costruite diverse macchinette 
che tutte consistono a mettere in contatto un getto di gas 
idrogeno con un pezzettino di spugna di platino ogni qual 
volta si vuole. L’ interno delle stesse è sempre formato da 
uua bottiglia , o altro vaso di cristallo , ove si sviluppa il 
gas idrogeno , pel contatto dello zinco con l ' acido solforico 
molto allungato , e da una seconda bottiglia destinata a chiu- 
dere la bocca della prima e conservare il gas , per farlo 
solamente passare a traverso di un rubinetto , ivi esistente, 
quando si vuole. La medesima è talvolta formala a guisa 
d' imbuto , che chiudendo la bocca del vaso sottoposto, im- 
merge il suo cannello nel liquido , e mentre rende facile 
r ascensione dello stesso , produce una pressione sul gas, te- 
nendolo rinchiuso pel bisogno. É altra volta la stessa con- 
formata in una campana capovolta che dalla parte aperta 
s' immerge nell' anzidetto liquido e ritiene il gas che si svi- 
luppa, per darle uscita quando bisogna dalla parte superiore, 
cui comunica o con boccaglio di metallo o con rubinetto 
corrispondente. Sono le medesime variamente ornate , con 
più o orano lusso e con ingegnoso raeccataisrao , essendo il 
loro esterno ora di madreperla e bronzo dorato ed ora rap- 
presentante piccole statue adattate all' uopo. 
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lore. Il suo peso specifico è it>,4743. Si fonde 
«ni color ro9io-cifiegia , o all/i lempefatura di 
-h sa del pirometro dj Wedgcwoocl giusta Kea- 
■nedy. ^ - / 

^^011 dà passaggio alla luce , c vien carabiuto 
in ossido da una forte scarica elettrica. Quantilfi-' 
/|uc sia r argento appartenente a qiiella classe , 
i cui metalli non assorbiscono 1' ossigeno a qua- 
lnu({ue temperatura, pure secondo Samuel I >ucas 
e M. Chevillot l'argento puro fuso assorbisce 
bssigcnp c col ralFrcddaincnto lo sviluppa nuova- 
mente. ( Annal. de Chimie et de Pì^sique t, 
XIII. p, »9g. ■) Ad ogni modo esìste «n ossido 
di argento colore uliva che pi^ aiiilicialmcnte 
avcTsi , scom])oneiulo il nitrsto di argento per 
mezzo della potassa o della sodii e lavando beno 
il preci [)i lato. Esso ò composto in proporzione di 
1 di argento za; a 1 35 1 ,6o c di i dì ossìgeno = 
a 100, 

L'ossido di argento si unisce a]P ammoniaca 
e form^ V argento fulminaitte clic Berfliollet nel 
1788 la prima volta ottenne per la diactta unione 
degl’ indicati composti. D’ allóra in poi fu pre- 
paralo con varj processi. Faraday lo «ompose fa- 
cendo bollire per qualche istante l'ossido di ar- 
gento , con una mescolanza di potassa e di am- 
moniaca , e con mescolare una soluzione ammo- 
niacale di ossido di argento , con alcoole , o con 
etere o con la potassa Jìrugnatelli , facendo bol- 
lire pietra infernale , acido nitrico ed alcoole e 
llitsclicrlicli precipitando il solfato di argento e 
di ammoniaca per mezzo della potassa. Nel Gior- 
nale di Farmacia è stato «nclie un’ altro metod* 
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iadicAlo che eoilxiifr a aco^iere Bell* ammoni»» 
ea il cloruro di argento e precipitar per mezzo 
della potassa. Io i’ ho ricavato a preferenza , di- 
scioglicndo una parte di argento in circa diecir 
parti di acido nitrico a caldo e ppi aggiungen- 
dori piccoliestme quantità^ di spirito di vino gra-> 
datamente. Alle prime gocce di alcoolo rajtida 
efièrvesceuza coti vapori rossi di acido nitroso si 
manifesta. Si aggiunge sempre a poco a poco pron- 
tamente altro spirito di vino sin che i vajìori rossi 
diventano bianchi ed odorosi di etere. Si lascia 
allora tutto in ripos'ó: una snllieicnte ebollizione 
si manifesta, depositando contemporaneamente l’ar- 
gento fulminante in forma di polvere bianca che 
si butta su di un filtro , separandolo così dal. 
liquido ^ e si conserva. 

I|i qualiinquo modo ottenuto (J\Jcslo terribile 
composto è l)ianco , e col tempo diventa cene- 
riccio , fulmina con lu scintilla dellrica , al sem- 
plice stropiccio , con la percossa , con piccolo 
risealdauieuto e col contatto dell’ aci<lo solforico. 

-, Fu da principio oggetto di seinplise curio- 
si tìk che costò cara a molti. Siccome pmò anche 
bagnàto fulmina con la percossa , si ù ora ado- 
perato a formare i tubetti fulminanti per gli ar- 
chibugi ed anclie per la grossa artiglieria. 

Chianiavasi .ainmoninro di ,tr<|«'i>to creden- 
dolo un composto di ammoniaca od ossido di 
argento, ma Liebig cjcdc die sia ima combina- 
ziuno di uw’acicio cìiiainalo da lui fulminico, com- 
posto d’idrogeno carbonio ed azoto , ed ossido di 
argento; L’ ar>»eiito si unisce al duro c forma il 

O O 

cloruro di argento , altre volta chiaraato luna 
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cornea e murinto di argento. Esso formasi ogni 
volta che si versa 1’ acido idro-clorico o la solu- 
zione di un idro-clorato in quella di un sale di 
argento . È bianco , solubile nell’ ammouiaca | 
cd insolubile nell’ acqua e nell’ acido nitrico , 
capace di annerirsi esposto alla luce *ed anche al 
calorico , quando è umettalo , giusta Colin. Ad 
una temperatura più alta acquista la consistenza 
del conio , per cui 1' è stato dato E epiteto di 
corneo (i). 

Si unisce anche al iodo , e forma il ioduro . 
di argento solubile nell'* acido nitrico ed inso- 
lubile nell’ acqua e nell’ ammoniaca. Si ottiene , 
versando la soluzione di un idriodato alcalino 
nella soluzione di nitrato di argento , ugual- 
mente che si ottiene il bromuro di argento ver- 
sando nella stessa soluzione argentea quella di 
un idr obromato- alcalino. 

L’argento si unisce anche allo zolfo, con cui 
forma il soljuro di colore oscuro , al fosforo , ed 
al selenio. 

U argento si alliga all’ oro (a) ed a diversi 


(t) Fondendo in un crogiuolo una parte di cloruro 
di >rgento con tre o quatU-o parti di soUoM:arbonalo di soda 
o di potassa si ottiene l’argento purissimo in fondo del ero* 
giuolo. Kunkel per ottenere lo stess’ intento Punisce con tre 
parti di piombo , e Sage P unì con tre parti di limatura 
di ferro. 

(2) La lega di argento ed oro si ottiene per fusione. 
Se si uniscono 708 parti dì oro con 292 p. di argento si 
ottiene una lega di color verde , chiamata nelle arti oro 
verde , se poi l’ argento è in maggior copia la lega è bian- 
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altri melaili , come si redrà parlando .]iàrlicolar-> 
mente di ciascuno di essi e forma delle leghe. 

L’argento in natura trorasi lai volta solo» 
altre volte unito a varj corpi come niV antimo- 
nio , al rame , al soljò , all’nr.fen/co , al cloroy 
ai solfuro di piombo ecc. Quest’ ultima mirdera 
di argento trovasi nelle nostre Calabrie , per cui 
nell’articolo piombo non .sarà inutile far conoscere 
il processo della sua estrazione da questo mine- 
rale. ' /. i i a , <>i. I 

L’argento tanto per lo sue proprietà fisiche 
che per la sua inalterabilità' è staio adoperato pei* 
molti usi. Uiclucesi di fatto in fogli sottilissimi 
ogni 45 dei quali di 5 poli. quadrati;pesano irti 
grosso e questi servono per avvolgerne pillole e 
per. argentare metalli, legno ^ gesso', cartone 
tee., come si dirà trattando dii ognuno di-* que- 
sti corpi, isi lira in fili sottilissimi' e' questi ser- 
vono per la formazione de* galloni (t). 'Se ne 
formano capsule e queste* sono dai Chimici escili- 
siviimente adoperato a* fondere la ' potassa ‘piirissi- 
lua. Quando l'argento vien destinato -atì«fórirfà- 


ca. .Si rivestono talvolta i lavori di argento di. uno strato 
sottilissiiiio di oro per luez/.Q deirutUd/^'oji^i^ij t[.nesl,’'(i|tiino, 
come vedremo articolo tncréiipo , clò.,eiji;,,clii/iii(vtoi;z 4 jr‘>lu- 
ra. I vasi di argento a tjiiesU» modo «Liali souo, ^driatualt 
dai F raticesi ve.rnu'il.^ .,,11!. ...( .... 1 . > 

(1) ’ Se mai |>er la conoscenz.! g per la e>tr!)/.ioiie delI« 
cITettiva quantità di argento dai galloni , iióu si, voleva usare 
lina lunga analisi , baster'a bollire gli stessi .iwUji ‘soiuzioiie 
di potassa caustica. Verr'a allora tutta la fcU Umàyitga. «dii 
solo argcuiu iwtera iuUlto. 
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zìone de]l« iuon«tc e dèi dirersi oggetti si alliga 
costantemente ad una quantità di rame (i). l^r 
la maniera di lavorare l’ argento vedi l’ articolo 
Argenteur del Dictionnaire Technologitjue, 

Del Pallàdio. 

Il Palladio o nuovo argento è un metallo 
scoverlo nel i8o3 dal sig. WoUaston nel platino 
impuro , e ricavato da quello per mez^o di un 
prbcesso che si può riscontrare nel sistema di 
chimica del sig. Thomson, voi. /. pag. aao. 

Quésto metallo , è bianco e si assomiglia 
molto al platino , ha un peso specifico di ii. 3 , 
• sembra esser malleabile quanto il platino stesso, 
^on si altera all'aria e per fondersi fa d’ uopo 
del cannello alimentato dall* ossigeno come si è 
detto pel platino. Dal medésimo si forma la spu- 
gna , come quella di platino , e se sulla stessa 
si dirige una corrente di gas idrogeno questo la 
riscalda a rosso e s' infiamma. Si combina facil- 
mente al scleni'ó , al zolfo éd ai metalli. 


(i) Nei varj, oggetti che dall’ argento si furniano iu 
commercio si trova spesso una quantità di tnvttalli stranie- 
ri. Or K«ir di Birmingham per riirarve dagli stessi il solo 
argento scioglie una parte di nitro in 8 parti di acido sol- 
forico conc«Dtrq(o e con questo liquido riscaldato a 3^ in 
3g centigr. discioglie un quinto o un sesto del suo peso di 
argento e lascia il fame , ì' oro , il ferro ed il piotnLo oou 
i quali potrebbo essere rargeuto unito. 
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Del Ronro. 
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Il Rodio fu scovcrto anche nel platino ini- 
puro dopo del palladio dal sig. Wollastoii. Il pro- 
cesso per la sua estrazione può risco<^trarsi ben’ 
anche nel sistema di chimica del sig. Thomson 
/. pag. aa6. Esso è bianco , il sno peso 
specifico è |)Oca piu di 1 1 , non si è potuto an- 
cora fondere. Si è unito sin’ ora solo al solfo ed 
ai metalli. Le sue leghe sono malleabili anche 
esse. Riceve la stcss’ azione del platino dalla me- 
scolanza di gas idrogeno ed ossigeno". 

Non è attaccato da alcun acido ; |>crò se si 
calcina in un crogiuolo con la potassa, con la 
soda , o col nitrato di potassa si ossida e si uni- 
sce a questi alcali. JJ idro-clorato di ammoniaca y 
e l’ idro-cianato di potassa non producono alcuno 
effetto sulla soluzione alcaliifa ottenuta , come si 
c detto , ed in ciò differisce il rodio dal platino 
e dal palladio. 


Dell’ Iridio. 


Allorché si discioglic il platino grezzo , nel- 
1’ acido idro-clorico ad un calor moderalo, rimane 
una polvere opaca in piccole scaglie che i chi- ' 
Baici credevano essere piombo nero. II sig. Tlicn- 
nant la trovò composta di due metalli particolari, 
che chiamò uno^ iridio a cagiono dello varietà 
de’ colori che comunica alle sue soluzioni , c l’al- 
tro osmio perchè esala un odor piccante partico- 
lare quando si ottiene. Quest’odore che serve a 
farue distinguere gli ossidi è uno de’suoi caratteri 
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esclusivi. LMridio è solubile acido idr o~ clo- 
rico per contrario h insolubile in questo 

e solubile nella potassa^ facendo quindi attaccare 
la polvere nera dui due adenti si ottiene la soluzio- 
ne acida che contiene 1’ ossido d’ iridio e 1’ alca- 
lina che porta l’ ossido di osmio. Per' mezzo di una 
lamina di zinco o di piombo si precipita l’ iri- 
dio in polvere nera, dalla sua dissoluzione dopo 
averla svaporata a secchezza e disciolta nell’acqua. 

< La già detta polvere nera riscaldata diventa 
bianca come il'iplatino , senza odore e senza sa- 
pore. Non sT fonde a qualunque temperatura. Non 
viene attaccata dagli acidi , calcinata con la po- 
tassa o con la soda si ossida e si unisce a que- 
sti alcali. Si riscalda al contatto dei gas idroge- 
no , come il platino , e si unisce al zolfo ed a 
qualche metallo. • ^ ^ 

METALLI -DELLA SECONDA CLASSE. 

Osmio. , 

Nell* estrarre 1* iridio dal platino grezzo si 
è parlato di una soluzione alcalina di osmio. 

Per separare da questa 1* ossido &* osmio vi 
si versa dell* acido solforico , e si distilla in uno 
slortino ad un moderato calore. Il liquido distil- 
lato è colorito , lia un sapore dolciastro ed un 
forte odore , contiene l’ ossido di osmio. Si 
agita col mefeurio c si forma un’amalgama che- 
per mezzo della distillazione somministra l’ osmio 
puro in fondo delia storta. 


Digilized by Googl 


187 

È di un color gligio-oscuro 0 grigio-azzurro 
con brillante metallico ; riscaldato sino a 5o 
determina P unione dell’ idrogeno all’ ossigeno ; ri- 
scaldato in contatto dell’ aria atmosferica si ossi- 
da , diventando volatile e di un odor piccante. 

Non viene attaccato dagli acidi per cui do^ 
vrcbbe far parte de’ corpi non metallici. - 

r 

Del Mercurio. 

) 

La scoperta di questo metallo rimonta alia 
più alla antichità. . ' 

Esso è di un bianco simile a quello dell’ara 
gento , cd il solo metallo , che alla temperatura 
ordinaria dell’ atmosfera si conserva liquido. Que- 
ste due proprietà lo resero il bersaglio degli Jl- 
chimisti , che credettero di poterlo rendere mal- 
leabile , e gli fecero dare il nome di argento 
vivo , e di mercurio , paragonandolo al favoloso 
Mercurio , rappresentato con le ali ai piedi ed al 
cappello. 

È spesso adulterato dai suoi venditori che 
vr mescolano un poro di piombo o di stagno. 
Diventa in tal caso meno scorrevole e lascia una 
striscia oscura sulla carta , effetto della ossidazione 
dei due metalli resi liquidi. 

Esposto alla luce I’ assorbisce ed all’ oscuro 
la sviluppa. 

Il suo peso specifico è di 1 3,568. E cap.ace 
di solidificarsi alla temperatura di quaranta gr. 
sotto zero del termornetr. centigr. ed allora au- 
menta di peso specifico , e va in fondo del mer- 
curio liquido. 
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Alia temperatura di 346,67 centigr. si mette 
in eboihzioiie , ed è capace di ridursi totaliucute 
in vapori (i). Dalle spericnzc di Faraday però 
risulta die il mercurio si volatilizza" a tutte le 
temperature. Con la distillazione può quindi pu- 
rificarsi dagli altri metalli cui trovasi unito (3). 

IL mercurio si unisce all’ossigeno in due pro- 
porzioni difTerenti , e forma il protossido ed il 
deutossido o perossido di mercurio ; il primo è 
nero , e può aversi o con 1 ’ agitazione del mercurio 
in contatto dell’ ossigenò o dell* aria atmosferica , 
o pure scomponendo per mezzo della soda , ddfa 
potassa o della calce il prolo-cloruro di mer^ 
curio, o un sale protossiduto dello stesso me- 
tallo. Ottenuto con questi ultimi mezzi porta il 
nome di mercurio solubile di Moscati ^ e di 
Jlalmemann ( 3 ). 

Secondo Thomson il protossido di mercurio è 
cumposto di yn’ atomo di metallo e di un’atomo di 
ossigeno ossia di. 100 del primo e 4 dol secondo. 

11 secondo stato di ossidazione del mcrcu-.^ 


, (i) Phil. Trans. tS(ì2. 

(2) Avendo per eoimnissione del Reale Istiiulo d’In- 
cora^giuineulo circa 9 auiii dietro , in coi'n[>:igniu del proi'. 
Tondi e Stellati distillata un’ amalgama, otten»inino nel mer- 
curio 'dislillato anche lo stagno, la sola distilJasìone non basta 
quindi a purificarlo. 

( 3 ) Dal vedere che i dcscriui composti prosciugati in 
carta sugante fan conoscere globuli incrcuriali , G.iibourt ha 
desunto , che il protossido di mercurio può trovarsi solo in 
combinazione con gli acidi , e che quesfi sono composti di 
deutossido di mercurio e mercurio uciiu stalo metallico. 
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rio è st«to chiamato pìvcipitato rosso e preci- 
pitato per se. Può oUeoersi con varj processi 
lino dei quali consiste nel far hollire il mercurio 
in un vaso di vetro di largo fondo , la cui bocca 
sia ridotta capillare , per mezzo del cannello 
fusorio o lampada degli smaltatori ; cosi facendo 
siccome s’ innalzano i vapori mercuriali , si rap- 
pigliano é tornano a cadere nel fondo, mentre viene 
assorbito 1’ ossìgeno ed a poco a poco si cambia 
lutto il mercurio in piccoli cristalli rossi. Un'al- 
tro modo di oltenerio. è quello di esporre il ni- 
trato di mercurio al fuoco in un matraccio sin 
che diventa perfettamente rosso , si scompone al- 
lora k, acido nitrico d mercurio o rimane nello 
stato di perossido , se era tale , o si perossida con 
l’ossigeno dell’acido nitrico, se protossidato tro- 
vavasi nello stato alcalino. Tanto con l’ hno che 
con l’ altro metodo bisogna sospendere l' opera- 
zione quando è diventato tutto rosso , poiché pro- 
seguendo si desossida e diventa metallo. 

11 defunto prof. Brugnatclli ^propose anche 
di scomporre il nitrato di perossido di mercurio 
prima per mezzo di tre parti di acqua di pioggia 
bollente , e poi aggiungendo allo stesso sei altre 
parli della stess’acqua , assicurando che così acqui- 
sta tutta la massa un colore scarlatto. 

Il perossido di mercurio comunque ottenuto 
è rosso , di sapore acre e dispiacevole , velenoso 
preso internamente ed escarotico esternamente ap- 
plicato. È reduttibile in mercurio al calor rosso- 
bruno per cui può subito conoscersi nelle analisi. 
Giusta Thomson è anche pochissimo solubile ncl- 
1* acqua. É composto di iiu’ atomo di rawcuiio 


Digitized by Google 


=z a a 53 i,Go c a atomi di ossigeno = a 200. 
( Thenmxl t. II. p. agS ). 

Dal mercurio nello stato di protossido giusta 
Fourcroy , ne derivano alcuni interessanti niedi- 
camcnti mercuriali che secondo Boullay conten- 
gono il mercurio nello stato metallico c non già 
nello stato di ossido. Questi sono i cosi detti 
e 1 ’ unguento mercuriale. I primi sono oscuri 
e vengono chiamati etiopi da aitfion nero ed ops 
aspetto. L’ etiope gommoso di Plenck si prepara 
triturando in un raortajo di marmo io dì mer- 
curio , 5 di zucchero e 20 di gomin’ arabica sino 
alla totale estinzione del metallo. L’ etiope alca- 
lino si ottiene mescolando allo stesso modo , e 
sino al medesimo punto io di mercurio , 20 .di 
occhi di granchi e 2 di zucchero bianco. 

L’ unguento di mercurio doppio si prepara 
triturando lungamente insieme una libbra di mer- 
curio con un’ oncia e mezza di grasso di castrato 
o pomata odorosa fino alla estinzione perfetta de* 
globetti mercuriali. Allora si aggiungono dieci al- 
tre once e mezza di pomata odorosa , e si unisce 
bene il tutto. Se si vuol’ j^reparare più presto 
1 ’ unguento, in vece di un oncia e mezza di grascio 
si estingue il mercurio in ugual quantità di un- 
guento di mercurio vecchio (i). 


( 1 ) Il sig. Desmarest in seguito de’ suol sperimenti crede, 
che la- consistenza del grasso sia di ostacolo all’ estinzione 
deir unguento di mercurio , e per contrario propone come 
mezzi di più facile estinzione il grasso irrancidito e la tri- 
turazioue in vasi di ferro di ampia superfìcie alla tempera- 
tura di 3o gr. ( y~edi YlstruUore Pratico Napoletano 1 83o 
). 


L’ ossido di mercurio è anclie capace di for- 
mare uii coniposjo particolare scojìerlo da Howard 
chiamato mercuiio fulminante. Esso formasi allo 
stesso modo dell’argento fulminante , cioè discio- 
gliendo a caldo ima parte di mercurio ,ia circa 
sedici parti di acido nitrico, e versando in que- 
sto liquido non mollo caldo , dell’ alcoole a pic- 
cole riprese sinché si sviluppano vapori bianchi 
densi , pesanti ed odorosi di etere. Si aspetta allora 
che finiscano i vapori e si raccoglie una polvere 
cenericcia che trovasi depositata in fondo del vaso 
ove si è fatta l’ operazione. Si è detto di versare 
V alcoole nella dissoluzione nitrica non tanto cal- 
da , poiché è tale 1’ effervescenza e lo sviluppo di 
acido nitroso alle prime gocce di alcoole che si 
aggiunge quando è molto calda la soluzione , che 
talvolta salta la materia dallo svaporatojo, se non 
si è pronto ad aggiungere 1’ altro alooole. 

11 mercurio fulminante cosi ottenuto detona 
alla temperatura di o 4-368 Far. e con la percossa. 
Howard ha creduto che fosse ossalato di mercurio, 
e Berthollet e Fourcroy lo hanno riconosciuto per 
ammoniuro , ma il dott. Licbig lo crede un fuX- 
tmnato composto di a3,3866a di ossigeno, 3,34273 
d’ idrogeno , 8,335 di azoto , 7,o3566 di carbo- 
nio e 56,5 di mercurio. 

Se si riscalda il mercurio in un piccolo ma- 
traccio e mercè di un tubo vi si metta in con- 
tatto il gas cloro hrucerà il metallo e formerà fumi 
bianchì che si addensano in una polvere bianca. 
Questa saggiata contiene due distinti composti di 
cloro e mercurio. Il mercurio quin'di si unisce- 
al cloro in due proporzioni e forma il devAo-clo“ 
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ruro o per-cloruro tU mercurio ed il proto-clo- 
furo. 

1 1 pcr-clorru‘o di mercurio è stalo conosciuto 
anche dagli antichi col nome dì sublimato cor- 
rosivo. Gli Àlchimisli trattarono molto questo 
composto per cui si conoscono circa i4 proces- 
si ])cr prepararlo. La maggior parte de’ mede- 
simi si riducono sempre a mettere in contatto 
il peirnsido di mercurio e 1’ acido idro-clorico. 
Allora l’ossigeno del metallo si unisce all’ idro- 
geno dell’ acido, idroclorico c Iprma acqua cd il 
dora si unisce al mercurio e ne forma il cloruro, 
lo quindi ne indicherò due solamente , cioè uno 
per via secca o per sublimazione cd uno per via. 
umida. Mescolando insieme j)arti uguali di nitrato 
di perossido di mercùrio e di cloruro di sodio 
decrepitato, introdttcendoli in un matraccio c suhli- 
iriandoli , si avrà uno degli cscinpj i jriù semplici 
per ottenere il suhlimato corrusivo pervia secca, 
poiché Vacido nitrico con la soda formerà il nitrato 
di questa , cd il cloro in contatto del perossido di 
mercurio darà luogo al per-cloruro del niedeaimo. 
Per via umida è anche più pronta la formazione 
del dcuto-cloruro di mercurio , poiché introdu- 
cendo in un j)iccolo fiasco il deutossidò di mer- 
curio ed alFoudendo sopra dello stesso tanto acido 
idro-clorico liquido quanto basta a disciogliere a 
caldo il deutossido indicato , pel semplice raffred- 
damento si avrà cristallizzalo il deuto-cloruro di 
mercurio . Comunque ottenuto venga il detto 
composto , se é preparato per sublimazione , tiene 
la figura di piccoli aghi prismatici bianchi non 
troppo trasparenti , se per cristallizzazione è stato 
fatto , 0 rombi u cubi saranno i suoi cristalli. 
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Ha un sapore aspro-metallico che cagiona uh 
continuo sputacchiare , è solubile nell' acqua e 
nell’ atcoole e' trattato con la potassa con la soda 

0 con la calce diventa rosso. Ck>n quest' ulti- 
ma particolarmente forma una preparaxione mplto 
usata in Farmacia , chiamata acqua fagedeniba. 
Ogni oncia di acqua di calve scompone due 
grani di sublimato corrusivo, precipitando quest'ul- 
timo prima in color di mattoni e poi giallastro . 

Internamente preso è uno dei veleni minerali 
più potenti che si conosca, anche nella dose di' 
pochi grani cagiona dolori acerbi , nausea , vomiti 
e morte , con la corrusione , e la cancrcna>dello 
stomaco, e degl’intestini. Agli avvelenati da questo^ 
composto si . strappano facilmente i capelli ,■ e si 
anneriscono le unchia. Si dava altra volta come 
antitodo , all' avvelenamento del sublimato corro- 
sivo , l'acqua di ‘calce, le soluzioni saponacee, 

1 lissiv) alcalini , 1' acido idro-solforico ecc. li mU 
glìore antitodo , che ora si conosca , somministrato 
al momento è il bianco dell’ uovo ed il glutine. 

Le soluzioni gommose , zuccherose , mucose , gli 
olii fissi ecc; , che giusta 1' avviso diBoulla^ edi 
Henry scompongono il deuto-cloruro di mercurio 
in protoAiloruro , vengono adoperate del pari* con 
vantaggio. 

Se ih una soluzione di sublimato corrosivo 
si versa 1' ammoniaca disciolta nell’acqua si ottiene 
un precipitato bianco. Questo sembra esser lo 
stesso di quello 'preparato , disciogliendo parti 
uguali di sale ammoniaco e deuto-cloruro di mer- 
curio' nell' acqua e precipitando il tutto col sotto- 
carbonato ài pótassa, 

T.I. ,3 
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Il profo-chi'uro di niorcurio fu indicato la 
prima, volta da Crollio nel principio , del XVII. 
secolo , in seguito Bèguin ne pubblico il processo 
nel suo 2'irociniuin Chimicum , sotto il nome di 
dra-go mitigalus e Bergmanr diede in fine diversi 
processi • per ottenerlo. Esso ha ricevuto diversi 
nomi dall'empirismo alchimico , di fatlo-veniva 
chiamato aquila alba , manna meiallorum , pan~ 
' chjmogogiim mineràle , panclijrmogogus Quer- 
cétani , ^filius Maje ecc. 11 nomò con cui viene 
ora più frequentemente chiamalo è quello di mer- 
curio dolce, 

>. 11 -mercurio dolce può ottenersi con diversi 

^processi. Cbaptal lo ba preparato sublimando il 
precipitato bianco ; Clienevix precipitando una 
soluzione di mirato di protossido di mercurio , 
per mezzo di uiia soluzione à’idroclo'rato di soda 
ed altri , estinguendo nel solfatt) di protossido di 
mereurio una egual porzione di mercurio metal- 
lico e sublimando il tutto con nn terzo del suo 
peso di cloruro di sodio decrepitato. Il miglior 
processo ed il più ovvio per ottenerlo è il seguente. 

.* Si triturano in un mortajo di marmo 4 parti 
di sublimalo con’osivo e tre di mercurio metallico 
sino* alla intera csliuzione dei globuli nrercuriali , 
badando di bagnar tutta la massa con qualche 
goccia di acqua' , durante la triturazione. Diven- 
tata cosi tutta la massa grigia, s’introduce in 
un sargiuolo di vetro , senza farne sporcar la 
pancia e si sublima a Jiagno di sabbia con. fuoco 
sempre uguale. Nella padella 'di creta ove la su- 
blimazione si esegue , si fa un piccol buco in 
mezzo ,• si covre con un pezzetto di carta , vi si 
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aggiunge un poco di sal^bia e poi vi si accomodà 
il Siirgiuolu. Còsi Scendo , quando cominciasi ad 
applicare il fuoco, si brucia la catta, e rima* 
nendo il matraccio a fuoco nudo , dhlla bocca dei 
medesimo si vede il fuoco quando tutta la mas- 
sa è sublimata.' Si toglie quindi il sargiuolo dal 
fuoco e dalla sabbia e con una spugna appena 
bagnata Dell'acqua si tocca tutta la pancia dello 
stesso , dove precisamente si vede dalla parte in- 
terna attaccata biomassa. In tal modo, pel rapido 
cambiamento di temperatura , il vetro si riduce 
in pezzi ed a misura che si rallredda il tutto si 
stacca da se è rimane il clcfruro di mercurio in 
un intero pezzo , della forma della parte superiore 
del sargiuolo. 

Solevano gli antichi sublimar sètte volte con- 
tinue lo stesso mercurio dólce ed allora gli 4avano 
il nome di calomelano , credendolo benissimo 
preparato. Il sig. Lebrune lo sublimava nove vol- 
te e lo vendeva col nome di panacea fnercu- 
riale , finché Luigi XIV comprò il segreto e lo 
fece pubblicare. 11 mercurio dolce per esser ben 
fatto non deve aver sapore ; non deve disciogliersi 
sensibilmente nell’acqua , poiché giusta Bouelle 
vi bisognano ii5a p. di acqua per discioglierne 
una , deve avere un peso specifico di >^,58 e tri- 
turalo con una soluzione di alcali Jìssi o di calce 
deve formare una polvere bigia chiamata 
rio solubile di Moséati. Quando alla prima subli- 
mazione si ottiene una massa conformata in .tanti 
prismi tetraedri terminati da piramidi a 4 &cce , 
che possiede .tutte le soprascritte proprietà, si 
polverizza sottilmente , e si con^rva per gli usi 



solto P indicato noVrre. Molte volte* il mercurio 
dolce si ka meno traslucido . ciò die propria- 
mente i farmacisti chiamano farinaceo , questo è 
segno che contiene ancora deulo-cloruro di mer- 
curio , nel qn.nl caso si polverizza , ^i tritura con 
poco altro niLTcnrio e toma a snldìmarsì. Altre 
volle si ottiene più o meno scuro ed allora vi 
€• mercurio soverchio , per coi si polverizza , si 
unisce con qualche dramma di sai comune de- 
crepitato. e si sublima di nuovo. Ad ogni mo’do 
prima di somministrarsi il proto-cloruro di mer- 
curio bisogna polverizzarlo eiavarlo bene con l'ac- 
qua bollente , poiché se mai contiene il sublimato 
corrosivo" verrà a disciogliers' in questa (i). 

Il indo si unisce anche a questo metallo in 
due proporzioni formando il proto-ioduro eà il 
deuto-ioduro di mercurio. Il proto-ioduro si ottie- 
ne, precipitando una "soluzione di nitrato di protos- 
sido ai piercurio mezzo della soluzione d'i- 
driodato di potassa , ed il deuto-ioduro versando 
in vece quest’ ultima in una soluzione o di nitrato 
di pero.(Sido di mercurio o in quella di subli- 
mato corrosivo. Sono entrambi insuluLili nell’ac- 
qua , e scomponibili per mezzo dell’acido nitrico. 


( i) Si è credalo , di lavare il inercario dolee nella 
solanone di sale ammoniaco , per separarne il sublimato cor- 
rosivo, come qaéllo che facilita la soluzione del sublimato, 
ma in questi ullimi tempi è stata pratica eliminata , du- 
bitando che si potesse scomporre una porzione di mercurio 
dolce , specialmente se si fa «so di acqua calda per le lo- 
siooi. , 
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Il proti>iu(iuro è giallo , a conlieDè . loo dr 
mercurio e 6a,5 di iodo. li deuto-ioduro è ro^s» 
e coaliene loo dì nietalio è laS di iodo. Espo- 
sto quest’ ultimo al fuoco diventa giallo , indi si 
fonde e sì sublima in lamine roinbuidaii giallo- 
dorate che col raffreddamento diventano rosse. 

Il bromo anche si combina ai mercurio di- 
rettamente con isviluppo di calorico , e forma ìt 
deulo-bromuro di questo metallo il quale è bian- 
co , Volatile , solubile nell’ acqua , ueil’ alcoole er 
nell’ etere. Il proto-bromuro -poi si ottiene , in for- 
ma di precipitato bianco , versando una soluzione 
d’ idro-bromato di potassa in una soluzione di 
nitrato di protossido di mercurio. 

Lo zolfo nell’ unirsi al mercurio forma due 
distinti cortipostì , yno di colore oscuro chìamì||tó 
per tal ragione etìope minerale e solfuro di mer~ 
curio nero , e l’ altro rosso detto cinabro e sol- 
furo di mercurio rosso. Secondo Guibourt un 
solo solfuro di mercurio esiste formato da i oo di 
mercurio e i5,88 di zolfo o in altri termini di 
una proporzione di mercurio uguale a a53i,6o,e 
due dì zolfo = a 4o3,3a e gli altri sono mesco- 
lanze di questo col mercurio o con zolfo. ( Annui, 
de Chirn. et de Phys. t. I. p.4ua. ) Il primo 
può aversi a freddo cd a caldo. A freddo si pre- 
para , triturando in un mortaio di marmo o di 
vetro una parte dì mercurio c due di zolfo , sin 
tanto che spariscono perfetlamctite tult’ i globuli 
mercuriali. Per prepararsi a caldoptiì, si fa pri- 
ma fondere lo zolfo in una padella , di terra o 
di ferro e poi vi si aggiunge il mercurio , fiicen- 
d(tio passare a traverso di un pannolino a guisa 


di pioggia , 8 dimenando il tatt6 bjcn* sin* che 
si raffreddi* . i 

Si può ottenere il cinabro di buon colore e 
speditamente con varj processi, che tutti si ridu- 
cono ad averlo per via ^ecca , cioè per siiblima- 
aione , e per via uqiida (j). Nei lavoratori chi- 


()) Il cinabro impalpabilmente polverizzato sotto del- 
r aéqua si conosce in commercio col nome di vermiglione. 
Ja tale stato viene spesaissi.me adoperato sì per la pittura ,■ 
che per la cera di Spagna , è. perciò interessante averlo di 
bel colore e nel suo perfetto stato di purità. Si è parlato 
mollissimo della vivacità del' suo colorilo e della cagione 
della bellezza del medesimo. Quando la composizione del 
cinabro non icra ben conosciuta , diverse idee ebbero luo- 
Ilerlhollet suppoSb che vi si conjetiesse una' piccola por- 
zione d'idrogeno, Fon rcroy credette che il mercurio vi esi- 
stesse nello sl.ato di ossido e Seguin dimostrò che non sola 
la quantità dei componenti , ma anche una forte tempera- 
tura cambiava r etiope minerale in cinabro, ed il cinabro 
in etiope , niutavasi , moderatfmente riscaldato. In tale stata 
di conoscenze parrebbe 'die ^ solfuro di mercurio nero , per 
mezzo di' un forte fuoco , si détermina uua esatta combina- 
zione. In commercio il vermiglione della China t doiàio del 
rosso piu vivo che si conosca , ed il vermiglione di Olanda 
è^di seconda qualità. i 

^ Generalmente parlando tutte le modificazioni che vengono 
'yldicat^, nella preparazione del buon cinabro si riducono 
od ottenerlo ne' due modi indicali. Senza molto dilungarmi 
si vegga il Diclionnaire Technologique t. V. p. apa. e sa 
tale 9^gelto mi contenterò di riferire il processo che si pra- 
tica -da gran tempo nella fabbrica di Amsterdam , situata 
fuori la' porla 4 t Utrech , appartenente al sig. Brand , ove 
in ite soli forni per mezzo di 4 persone si fabbricano 48,000 
libbre di cinabro Tanno e quella di Nirchoff in cui si pre- 
para per via- umida* 11 primo è il seguente. < 

lo una gcao caldaja di ferro polita ad ua ftioco mode- 


mici e fiirmaceatici 
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ofdinarìatnénte si prepara il 


cinabro , sublimando in vasi di vetro l' etiope 


rato si mescolano i5o libbre di zolfo con io8o lib. di mer- 
curio puro. Si polverizza in seguito il solfuro di mercurio- 
nero COSI ottenuto e si conserva in taali vasi di terra. O'ai- 
troude si riscaldano tipo a rosso , in opportuno fornello tre 
gran vasi sublimalorj fatti di argilla e di- sabbia ed iti essi 
gradatamente per lo spazio di 34 ore si aggiange la sopra- 
scritta materia', che nel momento vi produce una fiamma 
alta circa 4 o 6 piedi. Quando è la stessa un poco diminuita 
si covre esattamente il vaso con una piastra di ferro , espres- 
samente fatta , e vi si mantiene il giusto grado di temperatura 
sin che tutu la materia è subli.-nala , che importa circa- 36 
ore. ‘Togliendo la piastra suddetta , che serve dicoverchio at 
vaso , si vede alzare la fiamma non più uè meuo di 3 o 4 pol- 
lici af di sopra dell'apertura del medesimo. E quello il giusto 
punto di temperatura. j 

Quando si tritura il mercurio oon una soluzione di un 
ifiro-sóffalo solforata , e specialmeute di ammoniaca , ancìie vi 
è formazione di cinabro. Questo fatto che fu. osservato j pri- 
Biierantente da Hoffinao e poi da Banmè fece stabilire il modo 
di preparare il cinabro anche pervia umida. Tra tuu’ 1 prò. 
cessi di tal sorta sin’ ora conosciuti quello di K.irc^oS' è il più 
semplice. 11 medesimo consiste a triturare insieirie , in una- 
- capsola di porcellana con nri pestello di vetro , 3oo parti di 
mercurio e parti di zolfo , umettato il tutto cou alcune 

f acce di soluzione di potassa. Iti capo di qualche^ tempo 
etiope minerale c form.lto. Si aggiungono allora i6o parti 
di potassa disciolia in uguale quantith di acqua e si espon* 
tutto al calore di una lampada , triturandolo conti nudtnento 
eoa una spatula , ed aggiungendo- da quaudo hi quando acqua 
pura a misura che si svapora .il liquido. Dopo circa^due ore 
di riscaldamento , con triturazióne , il nero comincera a di- 
ventar bruno ed allora non bisogna aggiungere più acqua , 
poiché passerà rapidamente al rosso. Si mantiene- allora ad 
un dolce calore per circa due o tre giorni, rtmovendoip da 
tempo ili tempo , ed in fine quando avrà acquistàlo. il desi- 
deraio'gi-adu di bell^Ù, si lava, si prosciuga c si conserta. 
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minerale composto da due parti di mercurio, ed 
una dì zolfo. Il cinabro trovasi anche nativo per 
cui 1’ artefatto chiamasi fattizio. 

E sempre rosso più o meno vivo ; insolu- 
bile nc|l* scqna , sublimabile al fuoco , senza fon- 
dersi. Ad un fuoco violento in un tubo di por- 
cellana viene scomposto ( Tlienard ). Il ferro e 
la maggior parte de’ metalli lo scompongono ad 
un’ alta , temperatura , formando i rispettivi solfuri 
e repristinando il mercurio che cosi ottenuto è 
purissimo. Per avere il mercurio , che chiamasi 
redivivo dal cinabro si mescola a parli uguali 
limatura di ferro e cinabro polverizzato , s’ in- 
troduce il tutto in uno stortino lutato, e questo 
si situa in un fornello con la bocca in un bacino 
pieno di acqua. Si riscalda allora per gradi lo stor- 
tino sino a farlo diventar rosso ^ ^ quando il mer- 
curio nel bacino più non si distilla , si raccoglie, 
si prosciuga , si passa per panno e si conserva. 

Oltre a questo composto di zolfo e merc^irio i 
farmacisti ne conoscono un altro col nome di pa- 
nacea cinaberina di Tompson. Questa si prepara 
facendo un etiope minerale , con sei once di fiori 
di zolfo ed una libbra di mercurio , c mescolando- 
vi esattamente tre once di muriato di ammoniaca 
polverizzato. S’ introduce il tutto in un sargiuolo 
sepolto nella sabbia , e si fa sublimare ad una 
conveniente^ temperatura. In tal modo si ottiene 
nei collo del sargiuolo zolfo sublimato e muria- 
to di ammoniaca. Si raccoglie >ciò che trovasi 
in fondo del sargiuolo , e si espone ad una se- 
conda sublimazione. Tutto ciò che ~si sublima 
nuovamente nella parte superiori del collo del 
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sargiuolo , e si trova esser txAfo e muriato di am- 
moniaca , si rigetta come inutile , e la massa 
rosso-violacea , che Si sublima nella parte infe- 
, riore del sargiuolo ^ come più pesante , si raccoglie 
e si conserva. 1 farmacisti sono di discorde. opi- 
nione sulla natura di questa preparazione. Alcuni 
credono che il muriato di» ammoniaca si subli- 
ma tutto insieme con lo zolfo soprabbondante e 
resti il semplice cinabro ; per cui raccomandano 
servirsi di quest’ ultimo , senza aggiungere inutil- 
mente il muriato di ammoniaca , altri sul colore 
delia .panacea mercuriale diverso dal cinabro 
fondano delle teoriche poco stabili. Una esatt’analisi 
di questo composto potrebbe far conoscere la sua 
vera natura. Fsso è pel suo colore diverso dal 
cinabro , e facendovi qualche sperimento , mi è 
sembrato conoscervi la presenza di un cloruro. Il 
srg. Forati vi ha rinvenuto^ il proto-cloruro di mer- 
curio , ed è forse questa sostanza che lo fa e.ssere 
di diverso colore ,*e Io rende più energico del 
cinabro negli usi medicinali. 

' Vi*è anche un altro solfuro di mercurio ana- 
logo a questo , chiamato dai farmacisti cinabro 
di antimonio , ma di questo parleremo qella pre- 
parazione del buiiro di antimonio. 

11 selenio si combina al merchrio > mediante 
il calore. Il seìeniuro che ne risulta è bianco di 
stagno , si sublima in lamine , e non si fonde, 

• L’ ossido di mercurio si unisce al fosforo , e 
dà luogo ali’ ossido di mercurio fosforato. 

11 cianogeno anche si unisce al mercurio e 
ne forma" il cianuro. Sch^t-ià_ìì primo a pre- 

•- r 

t 
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pararlo; e dopo, di lui Proust e Gay-Lussao sona 
quelli che P hanno meglio studiato. 11 modo di 
ottenerlo è quello di far bollire una parte di deu> 
tossido di mercurio polverizzato con due parli di 
ottio)o bleu di Prussia , del pari polverizzato , 
con otto parti di acqua. Quando il colore azzur- 
ro è diventato giallo, si feltra il liquido ed il 
cianuro indicato si precipita per raffreddamento. 
( Vedi Thenard t. 4 p* 4^^ ) (i). Il cianura 
di mercurio perfettamente neutro è scolorito , cri- 
stallizza in prismi quadrangolari tagliati obliqua- 
mente ; ha un sapore stitico e dispiacevolissimo 
che eccita la 'salivazione ; uon ha odore e non 


(•) ^ A. CheraKer e Deleschamps han propotlo 
un metodo piu economico per ottenere il cianuro di mercu- 
rio , che consiste nel mettere in un matraccio situato sopra: 
un fornello semplice di prussiato dì potassa e di acqua oncè 
oUo per sqrta. Al matraccio si adattano un tubo di Welter èd 
un tubo curvo che si fa andare nel fondo di una bottiglia 
piena a mela^di acqua e contenenle di deutossido di mer- 
curio once 5 -j ; dalla quale si fa partire un altro tubo ri- 
curvo ed andare in una seconda bottiglia ripiena a met— 
tk diacqu4. Dopo aver diligèntemente lutale le giunture , si 
versano nel matraccio once 4 ^ acido solforico a 66 di- 
luito con ooce *5 di acqua , si riscalda prima dolcemen- 
te , e quindi sino al segno di far bollire la mescolanza. 
Terminata l’ operazione , si fa raffreddar 1’ apparecchio , sf 
raccoglie 1’ acqna delle bottiglie , si 'satura con altra quantità 
di ossido di mercurio .igitando il vaso ben chiuso. 1 liquori 
si. filtrano , si svaporano e si mettono a crislalliiiare'. Con 
la svaporazione delle acque madg ppssouo ottenersi degli 
aTtli cristalli.. I cristalli raccolti si lavano con poca acqua 
distillala e poi -si fanno seccare ( Fed. Giorn. di Farm*' 
Chim. di Catiuìieo , voi. XI. p. 
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altera la tintura di tornasole ; ha un peso specifico 
bastantemente energico ed & dannoso a segno di 
essere velenoso nella dose di qualche "grano. 

" Si unisce il mercurio ai diversi metalli, meno 
che al ferro , e forma le diverse amaigame. Cosi 
si combina all’ oro", al platino , all’ argènto (») 
ed agii* altri metalli, eccetto il ferro come^vedre-; 
mo parlando di ciascuno di essi. 


(i) Si unisee il mercurio all’oro ed all’ argento in qua-' 
luoqne proporzione , e forma particolari amSigamecliè al fuoco 
etposie perdono" il mercurio. Questa proprietà ha fatto ado- 
perare eoo profitto quest’ ultimo per separare dalle loro mi- 
niere r oro e r argento , per "mezzo dell’ amalgamazione. 
Per ese^ire tale operazione ,• Si polverizza il rispettivo mine- 
rale , per mezzo di inclini di parfìtio e di basalto e poi si 
passa con’ istacci corrispondenti ; vi si aggiunge in seguitosuc- 
cessìvamenie sale, marino , una mescolanza di solfalo di ferro 
e di rame , chiamato magistrale , e finalmente calce e cenere di 
vegetali. Dopo qualche tempo vi si 'uniscono circa sei volte 
di mercurio , a norma della ricchezza della miniera , si se- 
para la parte terrosa dall' amalg.-ima , per hiezzo di piccoli 
mnliiii adattati con vasche di acqua , sMntroduce in un sacco 
l’amalgama, Separandola dal mercurio soprabbondante, per 
mezzo di una leggiera pressione cd in opportuni vasi riscal- 
dandosi , se ne volatilizza il merenrio «bc si raccoglie nel- 
]' acqua , e restano i metalli preziosi. ( Vedi Dictionnaire 
Technologique •yimnlgamation ). ^ ' 

Vengono le stesse ivate anche per dorare , platinare 
ed argentare i rispettivi melalli.i L' amalgama di oro per 
dorare viene ordinariamente fatta da una parte di oro cd 8 
di mercurio , -e viene applicata su i pezzi metallici che si 
vogliono indorare per mezzo di una soluzione di nitrato' di 
mercurio fatta da i oo grammi di mercurio , e 1 1 o di acido 
aitriGcy con GÌmjae litri e mezzo di acqua distillata.' ( Vedi 
Memoir sur F art de dorar le bronae di M. Darcet et Di- 
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11 mercurio nello stato metallico non ha azione 
sull' organismo animale vivente ed internamente 
somministrato io gran dose , vi spiega un’ azione 
meccanica dovuta al suo. peso e diventa catartico. 
È stato commendato, nel volvolo e per evacuare 
1^ tenia.. Anche l’acqua bollita sul mercurio si h 
creduta antelmintica. La medicina usa inollissimo- 
tutte le preparazioni mercuriali per le malattie 
sifilitiche (i). 


i' 


ctionnaire Technologiifue Dorare ). Può e»er fatta quella 
di platino e di argento con le medesime proporzioni. Se si ' 
mettono in una bottiglia sei parti di ainaìgauia latta con i 
di argento e y di mercurio e sulla stessa si versano 5o parti 
, dì acqua distillata con 6 parti di soluzione di argento e 4 
di soluzione di mercurio , si avrò un’ amalgama cristallizzat» 

' chiamala albero dì Diana. ^ 

(i) L’etiope gommoso di Plench e l’etiope alcalino 
si adoperano internamente dalla do» di 5 o Sgrani sino a no. 
L’etiope tninerale cd antimoniale non che la mastri pillolare 
di Bello'ste si usano neHa stessa proporzione, e con panico- 
laritk negli attacchi di petto sifilitici. Quest’ ultima è for- 
mala da un’oncia di mercurio estinto in un’oncia e mezza 
di manna e mescolata ad un’ oncia per sorta di scamonea , 
rabarbaro e scialappa. L’unguento di mercurio e V empia^ 
tiro di mercurio si applicano esieniameule per le medesime 
' affezioni. Il primo sì amministra a gran dosi anche nell’ ì- 
drofobia , ed il secondo , che vieu formato da S once di 
mèrcurio estinto in un empiastro composto di a onc. dì tre- 
mentina , aa di oNo , i6 once di liiargio , 3 .onc. di cera , 
e 4 onc. di sapone di soda , topicamente alle esostosi ed ai 
tumori sifilitici si applica. Il proto-cloruro come verraicida 
t come purgante continuamente si dk , da 3 grani a i5 unito 
al diagridio all’ aloe o al rabarbaro. In minor dose come 
deostruente , risolvente ecc. Il precipitato bianc.o da di 
arano ad un grano , internamente ed unito al grasso in’forma 
ai unguento come corrosivo. Il sublimato corrosivo, per la 
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J1 peso , e la uniforme dilatazione del mer- 
curio lo ha fatto impiegare nella costruzione de*. 
barometri ^ de’ termometri e degli areometri. I 
suoi vapori sbno stati sostituiti à rjitelii dell’ ac- 

3 ua , nelle macchine a vapore col risparmio di ^ 
i carbone. La Chimica lo adopera per raccogliere 
i gas solubili nell’ acqna , e 1’ Ànotomia per le 
iniezioni anatomiche , facendolo giungere alle rami- 
ficazioni più tenui de’ vasi , e nelle statò di deuto- 
cloruro per la manutenzione de* pezzi patologici. 

In quest’ ultimo stato viene anche usato nella 
composizione di qualche mordente e nella fabbrica 
delle tele dipinte. 

Gli usiiie’sali mèrcuriali e delle rimanentiamal- 
game verranno , in trattando de’medesimi , indicati. 

Il cosi detto protossido mescolalo* ad ÀltVe 
sostanze ne’ reumatismi e nella éifìllide. Il peròs- 
sido esternamente, come escarotico ed anlisifilitico^ 
per distruggere le macchie della cornea , le pia- 
ghe bavose e sordide ecc. 11 cinabro pel medesimo 
uso dell’ etìope minerale e per le malattie di nervi. 
1 ioduri di mercurio in (ìuc esternamente , fer- 
mandone pomata che ne contieye per ogni oncia 
e mezza di grasso 30 gr. da servire: nelle ulcere 
sifilitiche invecchiale, Mlernamente | di gr. unito 
all’ estratto di sambuco o di ginepro con la pol- 
vere di regolizia , oppure in tintura cl^e ne con- 


sifìUde cotifernmta , da 2 grano ad un grano , disciolto 
neU'alcooie o nell' acqua "diglillata ed ednlcoraio , interna- 
neme, estemameote in soluzione nell'acqna , per legnature , e 
per frizioni unito a io parti di grasso nella pomata di Crillo, 
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tenga ao gr. per ógni oncia di alcoole o di.clere 
,da servire nelle afi'eziont sifilitiche scrofolose nella 
dose di X gocce a xx in una cucchiaiata di acqua 
distillata ( Guàrini ). 


Del Piombo. 


Il piombo è uno de’ metalli conoscinli sin 
da’ primi secoli. Per la sua antichità , e pei dan- 
nosi efFelli che produce sulla macchina animale 
è -stalo dagli alchimisti paragonalo al favoloso 
Saluruo , e quindi chidmate saturnine le sue pre- 
parazioni. È di un color bianco-azzurro ; imme- 
dialameule fuso ha mollo -splendore metallico , ma 
si appanna prontameale all’ aria. Ha poco sapore, 
e ’slroplccialo tramanda uu odore particolare , che 
gli è proprio. Tinge in color bigio la carta e le 
dila , ed internamente preso agisce come veleno. 
Il suo peso specifico secondo Brisson è iij35a3. 
È raoltu irfalleabile , ma poco duttile e tepace. Si 
fonde alla temperatura di 333,33 cenligr. (i), c 
quantunque alcuni credono che ad un calor' piu 
forte si volatilizzi^ Thenard dice che sensibilmente 
non è’ volatile. v ' • 


’ ' ‘(i)\_Si può fondere il piombo nella carta , mercè di 

un grazioso spèrimenio. Se si prende una palla di ychibug- 
gfo e si avvolge nella carta, in modo che quest'ullima com- 
baci da ogni parie con la palla suddetta , senza rimanere oni- 
bra d’ interstizio , e dalla parte inferiore della stessa , si fa 
un piccolo buco per mezzo di una spilla , tenendo la mede- 
sima dalla parie del buco sulla fiamma di una candela di 
cera o di sevò , si vedrà prima annerirsi il tutto , e poi. a 
poco a poco cadere il piombo fuso pel buco medesimo. 
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Il piombo si unisce all’ ossigeno in tre j>ro- 
porzioni divei se , e forma tre ossidi. .Per altro 
Perzelius ,è di avviso che vi sia anche un quar- 
to d’ ossido meno ossigenato di tutti , e che si 
formi coll’ esporre il jiiombo ad una moderata 
temperatura. 11 primo è giallo c vien chiamato 
col nome di massicot , il secondo è rosso , e 
porla il nome di minio ed il terzo è di color 
pulce. Longchamp crede però che il minio non 
sia un’ossido particolare ma un composto di un’ 
atomo di perossido e cinque atomi di protossido. 
( Ànnal. de Qìiimie et de Phjsiqua, t. 34 _ p. 
io8. ) Ammette quindi due soli òssidi di piom- 
bo , il primo giallo formalo da piombo 92,989, 
ossigeno 7,171 , cd il secondo di color pulce da 
piombo 86,620 ossigeno i 3 , 38 o. Il .sig. Houtoa» 
Lpbillardière finalmente avendo trovato il 'minio 
composto di 3 di massicot ed i di .ossido color 
pulce , volendo conciliare gli sperimenti di Ber- 
zelius con quelli di Xongcbarap ed i suoi stabi- 
lisce la esistenza di due ossidi rossi e fa ascendere 
co.si a 4 gli ossidi di piombo. ( Annal. de ^Chi- 
mie et de Phys. t. 35 p. 96. ) 

11 massieoi o protossido si prepara dai Clii- 
mici riscaldando a rosso il minio 0 il nitrato di 
protòssido di piombo. 

Questo secondo Berzeliiis è il protossido, di 
piombo e contiene 100 parli di metallo e 7,737 
di ossigeno ; *è giallo , senza sapore , insolubile 
nell’ acqua , e solubile negli acidi e nella potassa. 
Si ^onde ad un caler conveniente , c si Cambia in 
un Setto giallo semilrasparente duro e fragile chia- 
mato litargirio di argento ; se il colore è più 
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violenlo si Volatilizza in parie. A freddo non as- 
sorbire ossigeno ; ma se si espone in un fornello 
ad un conveniente calore per circa 34 ore , agi- 
tandolo continuamente assorbisce nuova quantità 
di ossigeno , diventa russo , e forma il minio , 
creduto secondo stato di ossidazione da Berzelius 
come si è detto ( 1 ). 


( 1 ) I litargirj , il giallo di pionìbo o masticot ed il 
minio si adoperano conthiuamente. Vengono preparati quasi 
cod una stessa operazione nelle arti. 

Il nome di liiargirio deriva da due parole greche che signi- 
tìcano pietra di argento. In commercio se ne distinguono due , 
uno bianco ottenuto per mezzo della Iasione del massicot , 
o deh ceraso chiamalo litarsirio di argentò e 1’ altro giallo- 
rosso ricavato per mezzo dilla fusione del minio , chiamato 
litargirio di oro. Si preparano indi'retlamente in grande quan- 
litli nella coppellazione del piombo di opera , operazione 
che separa l' argento contenuto nel. piombo. L' argento fuso 
rimane quindi nella coppella ed il piombo fuso viene ossida- 
to , e cacciato in iscaglie dall' azione de' soflìelti. Del riraa- 
Denle in uno stesso forno a riverbero si sogliono preparare 
il massicot, il minio ed i litargirj. Il piano di questo forno 
è un poco concavo , da uno de' suoi Iati trovasi il focolare 
superiore al piano e dall' altro una lunga ciminiera.' Si si- 
tua il piombo nel piano del medesimo e si riscalda grada- 
tamente sino a rosso-bruno. Dopo fuso si converte tutto in 
una crosta che siccome formasi sulla superlìcie si mette 
di Iato per mezzo di una spranga di ferro , fati' a posta , 
col ino' manico di legno. Quando è tutto il piombo cam- 
bialo in pellicole , si continua- per qualche tempo la calcina- 
zione , rimovendolo da quando in quando sio che il tutto 
è diventato ossido giallo. Allora si caccia dal forno , si 
mette sn di un piano competente e. si bagna con l'acqua 
per farlo* raffreddare. Così raccolto 'è massicot , si fa fon- 
dane nello stesso forno e forma il litargirio di argento. Se 
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' ~L’ ultimo stato di ossidazione del piombo si 
ottiene'^ aggiungendo S o 6 parti di. acido nitrico 


non si vuol fare il liiargirio suddetto , si tritura e per metto 
della lozione ne’ tini , si separa il protossido dal piombe» 
nteiallico. Il protossido di piombo prosciugato si mette in 
vasi di laltn quadrati, larghi e poco profondi, s'introdu- 
ce 'in un'altro forno riscaldato quasi sino a rosso e vi si 
ZKoe . per circa a4 ore. 'Dopo tal tempo si lascia rat- 
freddaie , teoeudo il forno chiuso , si staccia la polvere con 

5 recauzione per un crivello di ferro e si conserva col nome 
i inìnio.’ Se lo stèssd'si fa fondere si ha il litargio di oro. 
ll^Otlnio porta sempre' con se protossido di piombo e qualche 
volta anche di rame. Pub purificarsi col mettersi in dige- 
stione alla temperatura ordinaria con l' acido acetico allun- 
aato che. scioglie gli altri ossidi e, rimane il minio ( TheoarJ ). . 
^ene ediitruuameote adoperalo nella pittura 'tanto il massi- 
cònèllfc il rtiifilo.' 1' li(tirgirii"poi servono in Farmacia alta- 
forigaM'’^ dg'sali di piqnba e degli empiastri , agendo sopra 
gli olii fissi e sul grasso alla maniera degli alcali caustici,^ 
cioè formaud|^ con gli stessi dei . saponi insolùbili o in altri 
fijftirni 'ole'att T maìgàrati è''stearati di piomho. Gis\ si ot- 
t^'ebe l’etopiagtro diaidiitons facendo ciMéere óna parte di li- 
targino polvM:iuglo,e duf- di olio» con circa mezza' libbra di 
dimenando ^coqiitH^uagqte’ il tutto* ed aggiungendo 
sempre deìla nuova* acqua a misura che questa diminuisce 
slh 'dbé'sia ^'néto' àlja dò^lsteo'za' eniplaitica l'olio e P os- 
sido d|< piomba. BMndesi^faa.preparato Pempiaslro di 

picvub9,,jp>qlVf.perjyift,^umifia ^eiùiek.d»qiogJiere in 4 o 5 
qcqua bo^Ientf , ij.qapqne.. bianco i e precipitando la 
soluziode Dollente per mezzq di liiia soluzione di acelaf(S 
ili' jfiomió neutro.' \ littiilttJrtf 'ftàlico Napoletano ”183ù 

f* anor.at- r-n-i'i ulUb 
adop?IVt^iDoU^''**li peri aoc^èfoofo I« -proprielk. sic- 
sca^^a degli oltV .di di beendo bollire questi 

lìlnmi '^ugli stessi ; per'.formare jla 'vernice '^e]^e stoviglie e 
■leTbi'^linione e cùrnposiin3n«"éfi alcuni cristalli ^‘‘qultndo non 
si fa uso del midio -i li 4;''z: .1 

TM.- i4 






.llung.lo con »gu.l pòri, di '1*.'“"“^ 

minil, e « P«rt» i» "" com^lc.le»»» ■* 
quasi sino all’ ebuUizione , aRitandolo da quando 
ili quando. In lai modo si lorma nitrato di pró- 
tossido di Piouibo ed il perossido di 
tallo si separa in una polvere coìior pulce , msohf- 
liìle nell’ acqua e nell’ acido niltico , che rimane. 
Si lava ben bcnq , per quattro o cinque volte 

nell’ acqua hollenie, e dopo si 
serva in bottirg^lia chiusa. La medesima &1seni:tf 
aiione sul gas ossigeno e stU’, aria atmosferica ^ 
ma capace di desossidarsi per ipcuo del calore «, 
di accendere lo zolfo, quando con esso vi en tri- 
turata in un mortajo , formando vado solforoso 

ed un solfuro. ,, ifu; i 

Si uni^e piombo, al clqrq,.,, al JQdq , 
selenio, al fosforo ed' allo, zolfo, ma Bon contrae 
unione con / azoto , con l’idrogeno, «o» 

col c-irbonio. ^ : n» 

Il cloruro di piombo di colore gialfQ-ceanm 
molto siimato dai pittori si prepara nelle .'arti >• 
fondendo in un crogiuolo mimo e do raro di so- 
dio e poi macinando il tutto in opportuno mulino 
con acqua: oppure si .scipali^ , una parte di d<^ 
puro di sòdio m 4 pari» ^i acqua c con.quesU 
soluzione idre-dorato ài f 

S’ impastane^’; dimenando sempre il tutto , 4 parli 
di Utevgirio 80 «ilmenlp,p 9 )tyem?alD , aggiungen^ 
della nuova soluzione o acqua pura a misura che 
la pasta divctila pib deosrt. Dopo a4 ore la massa 
sarà erad4.Umente4nUft'\di, ventata bianca. Si lava 

4 iy«iJuo i.a«» 

SI fonde e diventa il giallo già dello. . ■ 

\ « 
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n solfuro di piomlm può fàciiniente ottenersi , 
ma esso trovasi nativo in varj luoghi chiamato' 
galena dai mineralogisti. Trovasi ancora nelle 
nostre Calabrie in un luogo chiamato Lungobue-* 
co. Per ottenere il piombo metallico si torrefa 
la miniera , in tal modo il 'piombo si ossida , a 

10 zolfo se ne separa, diventando acido solforoso. ' 

Si riduce allora quest’ ossido , trattandolo in un* 
forno a mantice con dei carboni accesi , oppure' 
si tratta direttamente il solfuro di piombo cen !»• 
limatura di ferro , cd allora si forma il solforo / 
di ferro e sì repristina il piombo. Motto volte 

11 solfuro di piombo è argentìfero. Se P argento' 
vi si trova in tal quantità da potersi estrarre con 
profitto si adopera la coppellazione , mediante 
la quale il piombo diventa lilargirìo e si separa 
dall’ argento che rimane in fondo della coppel- 
la (i). 


( I ) La eoppeìtaxìone è uh’ operaefbne , mediante la 
^ale si ptiò separare Toro, l' argento ed altri metalli di 
difficile ossidaiione da tutti gh altri ai quali possono tro- 
varsi uniti. Essa è fondata sulla proprietlt che ha il piombo 
di farìlmente ossidarsi , Vetrificarsi e trascinare con se gli 
altri metalli facilmente ossidabili ài fuoco, t vasi ove la 
medesima si esegue sono di ossa calcinate. Quando si ’ opera 
su grand! mésse b nn lavoro m^tailurgiee, c li pratica iq 
forni il CÉi''piano « Aretlamente fatto di ossa calcinate ó 
di ceneri Mportune. Vedi c6ùp<illation Dietioitnaire téthno^ 
hgìque \ t^ando ha per Iacopo di saggiare li purità dri^ 
Joro o aen*argèntO o ribdboscerne VI ri/o/o , come dicono gh 
orafi , separandélo dagli altri metSdlì ctfi 'trovansi alligati i<t 
ophKpercio , si adoparano coppelle pieéolé', bdahce esattii- 
àrae « molta prcoauzione. Un graÒirho Ti la Solita qua il(hll 
di oro o‘di argento in disamina che si avVoTgé in piò^Y 
pezzo di carta. La quantità di piombo che vi si aggiunge 


s 


/ 
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H piorùLo sì combina 'a diversi metalli , e 
forma leghe. G51) 1 1 parli di oro forma una lega 
fragile , come il vclre , giallo-pallida ecc. , con ’f 
di argento diventa hianco-grigiaslio ( Thenai-d ). 
Sì amalgama col mercurio. Un’aniHlgama fui mata 
eia tre parti^di piombo e due o due e mezza di 
mei'ciirio , versala per fusione in globi o in ci- 
lindri di cristallo forma ottimi specchi. Io mi s*a 
.servito con proiillo di tale amalgama e la mia 
applicazione è stata poi riportata da tuli’ r Gior- 
nali stranieri. i.. .r. 

I composti medicinali di -piombo vengono 
se 4 o esternamente adoperali come detersivi ed 
astringenti^ Lo stesso metallo , in sottili foglie 
ridotto -, viene da taluni applicato su di (gualche 

, . ■ I * ■ ; I 

f. j j ... > ' 


« proporzionata ai tegni pratici etie pre/icnta il metallo da 
taggiare. Il fornello in cui si fa l' onei azione è particolar- 
mente costruito.. In una -piccola volta di creta cbjamata 
muffola si situa la coppella col piombo quando è bene 
tkcpesO: il foco e .riscaldato il forno , che subito entra in 
fusione , si toglie allora una pellicola che si forma sulla sua 
superfìcie, e rimane polito. Si aggiunge il metallo da saggia- 
re , e subito fusa tutta la materia si schiarisce, punti lumi- 
oou cadono verso la. parte inferiore della coppella ed un fumo 
s' innalza p serpeggia, nella parte superiore delfa muffola. Verso 
la £oe deli’ opetazioive il{ bottone, metallico, acquisi gradato-^ 
mente un tnoyinkento piu rapido ^ le ultime porzioni di piom- 
ba si ,svaport|oo fo forma ai vapori- che presentano i colori 
deU'w-rzfr. lo un momento tutto cib sparisce, ed il metallo' 
sispieude molto YÌ^mente. Questo punto chiamasi fulgara- 
sione. AUora.ei toghe dal fuoco e. si pesa. Questa opera- 
zione richiede molta, pratica- V^i pel dippiù MoMutl de 
tEisqytur par Fau (fu elia et Diclionnaif'e.ccm^ soprai-. 

i#» . iV . MW v%Ma< - ^ < - Ì3k-^a«Lfj : > me idi) ^ 
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escoriazióne o'pia^lietU. Sono perù doli' uso iiw 
terno proscritti per esser velenosi. Abominevoli 
sono quei venditori di vino , di olio e di ac~ 
tjuavila che per d:ir sapore dolce ai prifno e, 
chiarificare gli altri generi adoperano il pioni' 
ho. Gli antidoti de' cattivi effetti di questo- rue*i 
tallo nello stomitco. sono i solfati di potassa , 
di soda e di magnesia. Il modo di seoprirlo è 
quello di versare una soluzione di acido idro- 
solforico 0 quello di nn’ idrosolfato alcalino nel 
liq uido che lo contiene , poiché si formerà ini:^ 
mediatamente un precipitato nero di solfuro di 
piombo. Nel caso che il liquido fosse colorito e 
contenesse altre- materie vegetali alleiabili da que- 
sto reagente si svapora prima tutto a secchezza « 
si scompone , poi con acido nitrico si forma un 
nitrato e la soluzione del medesimo si tratta col 
reagente. 

Viene il piombo jncUdlico molto usato nelle 
arti. Ridotto per mezzo deila trafila in lamine 
di diversa sottigliezza serve pei' eovertura di tetti ^ 
per avvolgere il tabacco e per farne caldaje e 
Vasche per la concentrazione dell' acido solforico ; , 
in cannelli di qualunque diametro , auclie senza 
saldatura su ne formano condotti di acqua , ap- 
parecchi chimici ecc. Fuso si fa gran consumo 
dello stesso, si per la guerra, costruendone palle 
da moschetto e da pistole, che per la, caccia , 
facendone pallini di diversa grossezza (i). 

■ ^ -> 

- „ . . », t. 

-(i) La bontk det dipende otdia ^loie peifeii» 

sfericiù. Per otteneiU ben rotondi e privi di osiido , aicuai 
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MBtALU OTLLA TERZA CLASSE. 

\ 

Del Tellorio. 

Muller di Reìchenstein , esaminando la mi • 
niera di oro di Transilvaqja nel i<y 8 3 la chiamò 
aurum problematicum , aìàrum paradoxicum , 
*t aurum album credendolo già un metallo naoTO, 
e Kirwao , giudicandolo anche un metallo parti- 
colare lo chiamò sjlvaniie\ m fine Klaproth e 
Gmelin confìrmundo co’ loro esperimenti ciò che 
i primi aveano osservato lo chiamarono <e^/ario, 
e ne conobbero le seguenti proprietà. 

11 suo colore è di un bianco-atznrro tra 
quello dello stagno è quello dell’antimonio. Nelle 
spezzature à lamelloso , e risplendente come l’an- 
timonio. 11 suo peso specifico , giusta Klaproth 



aggiuagon» il sale aRimoniaco al piombo fuso e poi versano 
a poco a pooo con un cuoehiajo , lo stesso a traverso di 
una padella di ferro criblata , situata a grande alte^^ , acciò 
prima di cadere ^ccU* ac<{ua , ove si raccolgono , si raffred- 
dino e viene il loro schiacciamento impedito. Si adopera 
però con maggior profitto 1* acido anenioso o 1’ orpimento, 
sella formazione de’ medesimi , poiché diveuiaodo 1’ arse- 
niurodi piombo o piombo arsenifero meno malleabile è piò 
difficile a schiacciarsi. Si asciugano in una stufa td in op- 
portuna tavola levigatissima leggermente inclinata , si fan 
cadere i rotondi in nna cassa , separandoli dagli altri che si 
fondcftto nuovamente. Per mezzo quindi de' crivelli di fili 
di ferro si assortiscono e ai aqjarauo , a norma delia loro va- 
ria grandezza , e finalmente si rotolano in un barile di ferro 
^ fuso col gnj/itt ia polvere per dar loro il colore grigio-oe* 
liecto. 
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è di 6 , « J È frblaile , e u può facilmente ri- 
durre i in, polvere ; la «WisfiisiQiie accade ad una 
temperatura poco piò avaueela sdì quella, die 
J)i80gn,a per fondere, il piombo , « continuando il 
calore si volatilizza , c si- attacca in gocce bril- 
lànti alla parte superióre della storta, uella.quale 
si riscalda. Dopo il .mercurio sembra il metallo’ 
più volatile. . .. . !) ' ' . . 

11 tellurio si. ossida ,, ed il suo oslsido^ può 
preparare con iscomporre il nitrato di tellurio al 
fttOQO. .L’ossido cbe si ottiene , sì fonde e quando 
se. ne L una pasta con' un poco, di olio e poi si 
riscalda col carbone , si repristina si rapidamente, 
cbe produce . una «forte esplosione. 

.. Secondo- Beraelius quest’ ofesido è formato da 
1 prop. di tellurio + * di ossigeno loo. ^ 

, .. Il tellurio à unisce anche al cloro, e pro^ 
babilmente al iodo y .all’ idrògeno , al fosforo , al 
«elenio ed allo zolfo ,• si unisce alla wiaggióf parte 
dfc’ metalli , ma non contrae unione col carbonio 
con l’azoto e col : boro.’ ..-.■■•A-- 

!.. , . ,..Db£.Xobu.iov I ' . 

;• . (.n.;ic: ■ . '-'V-i U - >• 

. ... i, 111 tocabolo eo^afto- eviene da eokalus'nome 
di un credalo spirito malefico f che distrugge Vai 
lavori de’minalori e li rendeva inutili. Quantunque 
sin dal XV. secolo il minerale , d’ onde il metallo 
si estrae fosse stato adoperato a colorire in azzurro 
•il ‘Vétro ^ 'Bfahdt fu il primo ad esaminar questo 
metallo ché chiamò poòii/to. Dopo di Im Bergman, 
'V'auqùelin , Proust- negli yf/i». ds Ohim* 
ei.dt be'descrtss««> composti. • •' 
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Per quanto siasi sin’ Ora fatto', non ’siP e po^ 
tuto ottenere questo 'uiolaUó scevro da qualunque 
altra sostanza straoiierar li cobalto è di un color 
grigio'con color di rosa e con brillante metallico j 
non ha odore nb sapore sensibile ,• ed è lamel- 
.loso , granito e fibroso. È bastantemente duro ,■ in 
sua densità è 8,5384 o< si riduce facilmente* in 
polvere. Si fonde a i 3 o del pirometro di 'Vetb- 
gewood. È attirabile dalla calamita, meito però 
‘del- ferro. et . . . - • ‘ 

Secondo 'Thenard il cobalto può.'Combiuafi&Vr 
nll? ossigeno, in due proporxioni’ diverse. Il . pro^t^ 
tossìdo si ottiene con precipitare .l’idrtr>.clorato di^ 
protossido di questo metallo per mezzo'deila po> 
lassa. 11 .precipitato che si ottiene è azzurro nello 
>tato d’idrato , deve lavarsi con P acqua privata 
di aria, e prosciugarsi senza il contatto della 
stessa.* Contiene metallo too , ossigeno 3^,09^; 

.1 II perossido ha < luogo, qtiando si riscalda 'a 
rossezza il .protossido; di questa metallo, finche 
diventa nero. E formato da metallo 100 ,' ossigeno 

40,647. 

Il carbonio e l’idrogenpCkion si uniscono al 
cobalto , ma il cloro , il solfo ,• il fosforo , il 
selenio e.divessi metalli fbrÌDano con lo. -stesso 
particolari composti, (i). ; . .. u; 


, (1) ba Zafferà e Io tmaltino fono i soli composti di 

cobalto coutiiiuaiuente lidie arti adoperali. Per ottenere , la 
prima si calcinano i mineràll di cobalto , e cosi perdono 
1' arsenico che si - volaldizM ne’ cantÌDÌ 'dèi forno nello sialo 
di acido ar^iow. Si peiuao .dopo e h passano per istao 
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‘-.x »; , }<■ j ^ Dei Bismotó. . * • 

, ■ ' *• ■ » ■ ■ ‘ » ■ ■ y • ^ » ' ■ ■ 

n bismtilo% chiamato anche tectum argenti 
è un metallo .particolare conosciuto da Agricola 
nel rSao ed illustrato da GeolFroi il giovane ndi 
11753*. Esso trovasi precisamente in Aleiiiagna , 
ed è stato anclie chiamato stagno di neve. É 
di color hianco-rossastro , conformato in tante la* 
•me brillanti , e quasi interamente privo di odore 
9 di .sapore. I li suo peso specifico è 9,837. At- 
tuto' GOTI precauzione viene aumentata la .sua den- 
sità , n^a percosso 'con 'rapidità , ne violenza si 
frange sotto ai colpi del martello. Si fonde alla 
'temperatura >cii 346^66 centigr. e cristallizza fa- 
cilmente in cubi (i). i 

'< T Si unisce all’ ossigeno >, 6 ’ forma un ossido 
giallo che può ottenersi o infiammando il bismuto 
fuso in' un crogiuolo ad Un’alta temperatura , o 

->< > I I ' V . . 1 ... ' . , 


• i ' . . * t t . . * 

• -■ ’} ». T. •/ 1 .. *’■' o i 

ciò , ripeieado in alcuni casi due volte la medesima opera- 
zione. Si unisce una lai polvere con tre parli di polvere di 
quarzo biauco ben lavalo ed altrettanto di potassa ed umet- 
tato il lutto di acqua si conserva nelle bptu ben chiuse col 
t^ome. ii)dicatOr H secont|o o sia lo smelino c ]a zafferà Aw^ 
in forno corrispoud^lite.. .Serve la zjzpera- a colorire in bel- 
Fazzurro.il (>etr9j,|a porceU(tna,ejf^,J'»al^i , e serve Io 
aiuallino a,d^mngqrg.. ^ s 
' (*) conunercio conUenc qualche volta 

{.arsenico ,i ohe es^r riconcsciulQ, dalla sua cristallizza- 
zione iu piccole danùnè^. e dal. non disciogliersi cpmpleia- 
meute nell’ acido nitrico. .Suole in hU caso non riuscir cosi 
bella la cristallizzazione 'che si ha ,quando,.questo metallo , 
abbandona la sua fusione e diyeata solido pel raffreddamento. 


j 
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facendo bollire nella aolazioBe di potassa il sot- 
to-nitrato di bismuto ottenuto con la scomposi- 
zione del nitrato per mezzo dell* acqua (i). 

I Esso è formato da s di bismuto! 586,90 i 
di ossigeno 100. ^ . 

, / Ib bismuto si unisce ai cloro , e ue forma 
il cloruro che si fonde al di sotto del calor rossoi, 
chiamato burro di bismuto , per la sua consisten- 
sa. Si combina anche al iodo e forma il iódaro 
Corrispondente alPossido per la sola proporsioiw 
de* componenti. Si unisce dei pari al bromo e ne 
foroui il bromuro. ( Annui, de Chim. et de 
Phjrs, -t „‘ pv 3 a 3 . ) Si unisce finalmente al 
selenio ed al zolfo , e forma il seleniuro ^ il 
solfuro di bismuto > 

< La formazione di quest* ultimo si esegue di- 
rettamente , ed ba luogo con tanto sviluppò' di 
calorico che la massa diventa incaudescentei Vien 
lo stesso composto di i prop. di bismuto 886,90 
+ I di zolfo 301,16. 

Si adopera qualche volta in polvere il bismu- 

. * ■ ' ' fT: ». n » 

- vuw »• .? .*» yj.i ék* r.» i ^) ,t, '. . \ »t',* 

(») La dissòlozione nitrica di bismaia , trattata' 
mézzo déir acqua , d5i luogo ad un ■precipilató bianco hi 
polvere impalpabile che Serve cbmé cororérice chiatnau 
biaiKo di peda e magisteró di &/tmuto,' Cbtìdeasi 'h siesaa 
un’ossido di bismuto ma è ora riconosciuto per 
‘E <tato qualche vplta adoperato anche in medicina' per le 
malattie nerétte. E usato nelle arti p'ér acéreicere la fusibitHa 
di Mrti smalti , per dare le ombre alla cera di Spagua cc- 
lorita , e per la dnrstizra tulU'pUrcélia)» , itg^tUi^<n>lo «A* 
foro nella prbderzione di _i_ . 

C.* -li . \ I ’<i «‘i ' i.* J 
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to , nelle forme ore sì cola 1 ' argento , per fare 
ugualmente dividere quest' ultimo. Si combina a 
diversi metalli , con cui forma composti molto 
usati nelle arti , che descriveremo a misura che 
verran trattati i metalli a cui si unisce. Può in 
fine servire in vece del piombo , per la coppel- 
lazione dell' argento , ma costa più caro per cui 
non vi s' impiega. 

Del Rame. 

Il Rame ò uno de* metalli {mù • anticamente 
conosciuti dopo l'oro, e l'argento. Le armi di 
bronzo di cui fecero < uso i Greci nella guerra di 
Troja , sono una valida dimostrazione della sua 
antichità. Fu chiamato Venere coll' enigmatico 
linguaggio chimico. ^ 

Questo metallo è di un bel color rosso , di 
un sapore stitico , e di un odore dispiacevole , 
allorché viene stropicciato fra le dita. 'Ha una 
tenacità inferiore a quella del ferro , ma supe- 
riore a quella del platino , dell' oro , e dell' ar- 
gento ; il suo peso specifico é di 8,895. Si fónde 
a 97 gradi circa del pirometro di Wedgewood 
do 5,55 centigr. 

Quantunque il rame non abbia azione sul- 
P ossigeno a secco , pure quando viene fortemente 
riscaldato in contatto dell' aria , o pure venga im- 
merso nell’acqua che contiene questo gas pron- 
tamente si ossida. Secondo Theuard in tre pro- 
' porzioni 1 ' ossigeno si unisce al rame e forma tre 
ossidi. . . 


/ - 
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Il protossido quando tJ nello stalo d* idrate? 
è fusibile al di sotto del calor rosso , e ad udì? 
tetaperatura più alta assorbisce altro ossigeno 4.0 
diventa perossido. Si trova nativo di Color ros- 
t>o , ma si può anche artihcialniente formare , 
scomponendo i' idro-clorato acido di protossido 
di rame per mezzo della potassa , o della soda. 
Esso vien formalo da 100 parti di rame , e i a ,636 
di ossigeno. In prop. da i di rame 791,39 4- t 
di ossigeno. 

il deutossido è di un color bruno tendente 
al nero , non ha alcuna azione sul gas ossigeno, 
assorbisce il gas acido carbonico dell’ atmosfera 
alla temperatura ordinaria , e si trova naturalmente 
combinato sempre agli acidi. Si può artificialmente 
ottenere , scomponendo il solfato di deutossido di 
rame , per mezzo della potassa 0 della soda 
e. quantunque il precipitato che si ottiene è un 
idrato di colore azzurro , pure diventa del già 
detto colore per mezzo del disseccamento. È com- 
posto di 100 parli di rame, e a5 di ossigeno , 
cioè contiene il doppio di ossigeno del protos- 
sido. 

-Il trilossido è bruno-giall-oscuro , si scom- 
pone ad una temperatura minore di quella del- 
l’acqua bollente e diventa deutossido. Si scom- 
pone anche da un giorno all’ altro. Si fofma veC- 
sandu prima l’acqua ossigenata caricata di acido- 
nitrico in una soluzione debole di nitrato di ra- 
me , e poi aggiungendovi la 'soluzione di potassa. 
Thenard. , . .. < 

Il deutossido dì rame è capace di es$er di- 
sciolto dall’ ammoniaca , e -formare l’ ammoniuro 
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di' rame dnninato specificò di Slissero. Questo 
si forma, facendo una splusiouc di solfato .di ra-' 
me tiell’ acqua , feltrandola , e poi versandovi 
tanl’ ammoniaca lìquida., quanto basta a formarvi 
prima un precipitalo , e poi a discioglierlo infera- 
mente t dando luogo ad un lìquido {lerfettaraente 
azzurro. Ciò eseguito si aggiunge a questo dello 
spirito , di vino le ^ quell' abbondante precipitalo 
che si ottiene col riposo , conformato iti piccoli 
cristalli di colore azzurro , si raccoglie per feltra- 
zione ed è lo specifico indicato. 

L' ammoinìaca si unisce in preferenza all' acida 
solforico del solfato di rame e ne precipita l'os-^. 
sido che viene disciolto dall’ aggiunzione dì nuov' 
ammoniacà. Il liquido azzurro , essendo quindi una 
soluzione di solfato, dì ammoniaca e di amuioniuro 
di ossido di rame , perde 1' acqua ebe si unisce 
all’alcoolc che si aggiunge e vengono questi, com- 
posti precipitati, nello stato cristallino, formando 
il già detto rimedio , che .deve conservars' ìn.bot-, 
figlia chiusa , affinchè non si volatilizza 1' ammo- 
niaca dell’ ammoniuro> 

Il rame si unisce al cloro , e forma il prò- 
to-cloruro , e per-clornro di questo metallo ; ^ con- 
trae unione con l' iode , e ne costituisce il iodu- 
ro^; si combina al fosforo , e dà luogo al fosfuro;' 
unisce^lValTseJeqfò e ne .for"ma il seleniuro... §i..at- 
tacca a^l^,,é né r^suUano^duf solfuri. Il pro- 
toèolfurocpiKLfMiilmente attenersi «.fondendo insien 
sae solfò',» e limàtBra. di ratne '*nja se si ha l’ac+ 
ertezza di mescolare otto 'parti di rame ,* e tre di 
(pfròdùrjf;^ ^it tutto in un piccoì fiasco 
di- viSra.f, ^on la espòsifione.^ esso, al fuoco o 
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ad una lampada , si fonde subito il tutto con isri- 
lnppo 'di> bastante luco e con una specie di defla- 
grazione, dando per risultamento dcll'operaiione il 
solfiiro indicato composto di i di rame 791,39 H* i 
di zolfo aoi,i6. 

Il deuto o bi-solfuro si ottiene , facendo pas- 
sare una corrente di gas acido idro-solforico a 
traverso di una solnziooe di solfato di deutossido’ 
di rame. 

II rame per V azione scambievole dell’ aria 
atmosferica , e dell’ acqua , forma sulla sua super-^ 
fide una crosta verdastra , che porta il nome di 
verde rame \ e che da noi sarà fatto conoscere, 
parlando de’ sali metallici. 

Si combina questo metallo all’ arsenico , e 
forma un composto chiamato rame bianco , pel 
suo colore rassomigliante a quello delP argento ( 1 ). 

Gli usi del rame sono- estesissimi , (a) giac- 
ché si alliga' > anche O' molli metalli , e ibrma le- 
ghe molto utili alle arti. 

- ■ ‘ = • - • , •• - > . 1 ii 

(i) Pnè oiteneni' sitamelo in n» crcgiaolo ^ orgi/le ^ 
per ittrali snccesaivi, a p. di acido arsauoso io polvere', 
e 5 di limatura , 0 tornitura di rame j covrire la meseqt, 
lama col sai comune , chiudere bene il crogiuolo , e riscal- 
darlo per gradi sino a rosso., Cosi preparato contiene di 
arsenico , è quasi fragile , riscaldato' in contatto' deirarla si 
scompone ,''VolatilÌ2Z8Ddosi' 1 * arseoieo e rimanendo il ramfl.è 
si adopera per formarne utenzilj , quadranti scale di tdr 
noiqetri e Womeiri , candelieri euc. y, , , ,, 

(3} Quantunque sia stato il rame e le «ire preparazioni 
proscritte dall' uso interno medico pure la medicina adopera 
lo specifico di Stissero neli’ Epitesaa , ed io altre affetiom 
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■ Io jiverse contrade deli' Àiemagna si trova 
un minerale pesante , di color bruno>rossastro die 


nervose nella dose di ad un ^ gr, 

alla eonama ecc. ed il verderame esternamente 


rombinato allo zuc- 


caro , alla gomma ecc. ed il verderame esternamente come 
detersivo nelle ulceri ecc. , tacendo esso parte iell' tàtguento 
verde t deli’ unguento eggiztiaco adoperali anclte a tale qo-' 
po. Quella snaturata classe di persone , che oop si cura della 
pubblica salute, per ricavare un piccolo lucro, suole tal 
volta mettere il rame nel vino a fine dì farle ac<]uistare un 
sapore che chiamano razstnte. ’ ' 

Per iscoprir queatai lirode nel vino può praticarsi quanto 
sì è dello per la riconoscenza del piombo nel liquido mede- 
simo. In vece però di usare il reagente ivi indicato si farà 
uso deir aòlin^nlàca che col suò eccesso farò conoscere co- 
ataulemente ip colore azzurro. ’■ r » 

-hf Viene il rame metallioo impiegato a coslMiire 'una folla 
d^intaosilj , «opae. cannelli , ^Idaje , oa«serole , bacini , mar- 
mitte ecc. Laminato serve a costruire lo scafo de' vascelli e 
qualche tetto di edìficj , ò uno de’segni rappresentativi pili' 
«omuni del commercio,' poiché si formano con esso delle 
monete' e tédntt* m £ii cottitnisce le corde sonore. 

le iuoltiplici interessanti teglie di ran«d fbe si co^ 
nqscooO j.e che saranno defci;i^^ nei trattare ciascun metal-. 
Ip , cui quest’ultimo si 'unisce , vi ,è quella di oro e di 
argento. La prima costituhcè le monete dì òro. 'Questa in' 
Fiancia vie» fonnata dalq di ora ed qna di rame ^ presso 
poi o^.b compas^ di ,996 di ora e ,Q,oa 4 di rame. Il 
titolo poi ^yai legp jjwr.p^n^ippnii ^ed ntc è di . di 


^ • 1009 

sbó» ‘<ai di'i'iM' Itèrtorand» quando fonna le monete < con- 
****^’lfeò di 'argento e 4T ranrre , ^‘amo poi 


'•sn 


serve 

•QO 


^ggetti di sq-gei^ie il suo titolo Ì di lóó^cd «ra ■ 
finalmente usalo ^^i Jochfsfi per' la formazione 
dr’fiid^ vMdi. ' *'• i ■ ‘ . '• 


\ 


) 
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rassomiglia al rame. Questo rafucrale , die fu preso 
da principio ^er una miniera di rame , fu in se- 
guilo conosciuto contenere un metallo particolare 
che fu cliiainato A^ikel.» Questo metallo che con' 
difficoltà si ottiene scevro interamente dagli altri , 
ai quali si trova tutto giorno combinato , è stato 
creduto per mollo tempo una lega , ma è sfato 
ficoverto in fine per un metallo particolare. 

Ottenuto quanto più puro è possibile è di ua 
bel bianco simile a quello deli’ argento ; quando 
si stropiccia sulla superficie levigala di una pietra* 
dura rimane* una traccia bianca ; è bastantemente' 
duro cd ha un peso specifico di 8,wjQ- £ mal- 
leabile ed altirabile dalla calamita , anzi può es- 
sere esso stesso magnetizzato , e adoperato per la 
formazione della bussola. Si fonde a i6o gr. del 
pirometro di Wedgewood ed è in parte volatile., 
Thenard: Non è alterato nè dall’aria nè dall’ac- 

ma riscaldato al calor rosso è convertito in 

• . ns 

Il protossido è bruno, è 'dÌ0Ìcile a fondersi 
e ridutùbile al calore della lampada per mezzo, 
del gas idrogeflio i'f'taa quandó contiene acqèa è 
di “tòlpr verde. Si ollieh'e fàcilmente c,ol preéipl^ 
tare la so^zione di nitrato di protossido di nikel 
dì color verde , per mezzo della potassa , o sot-t 
tocarbonatò della stessa, e col far •seccare e rid' 
scaldare il prècipilalo sìhò'à''quando diventa quàki 
rosso. Secondo Bérzoiiua e Berliiiér tv-forihato da 
I p^•opo^i^. di; nipkejl.36gi,7.f -f ,t. di, o$s. loo. j 
Quantunque il sìg.^ Tupputi , autore di una 
serie di, sperlpjLenVj _^eslp medilo ammetta 
un’ altr’ ossidp , il sig. Thenard non lo accerta ,, 


qua 
ossido verde. 


/ 
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dicendo che il preperalo-Ja lui con' l’acqua ossi» 
ganata non gli sembra ben stabilito. 

Il nickel trovasi nativo nello stato di protos» 
sido e di arseniurn. Si unisce facilmente ni clo- 
ro ( 1 ) , al lodo e si alliga ancora ai metalli , ma 
non contrae combinazione con l’ idrogeno col boro 
e con 1’ azoto. Tra le leghe di nikel vi è quella 
rassomigliante perfettamente all’ argento come ve- 
dremo. 11 suo ossido si adopera per formare i 
Cristalli e lo smalto di color verde. 

» 

Dell’Uranio. • 

■ 1 

Klaproth il primo fece conoscere in un mi- 
nerale , che si trova nella miniera di fVa^sfort 
in Saxe 1’ unione del solfo con un metallo par- 
ticolare che chiamò Uranio dal pianeta di tal 
nome. 

Per separare l* uranio dalle altre sostanze stra- 
niere che contiene la sua miniera,. si tratta que- 
sta con 1’ acido nitrico e la dissoluzione si fa cri- 
stallizzare. 1 cristalli asciugati sulla carta sugante 
si disciolgono nuovamente nell’ acqua , e si fanno 
cristallizzare di nuovo , separando così tutta la 
T.I. tS 


(i) Quando per la soluzione del cloruro di nickel ne1> 
1* acqua si forma un’ idro-clorato neutro , i caratteri segnati 
't:on esso sulla carta riscaldati diventano gialli , il prussìato 
di potassa determina nel medesimo un precipitato verde-az- 
xurro-giallastro solchila io 'eccesso di ammoniaca , e la tiO'* 
tura di calle vi forma fiocchi biancastri telubili nell’ eccesso 
di una delle soluzioni. ( Tuppoti ). L' ossido di nickel può 
servire alla tbrmazione m vetro verde. 
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calce cbe conteneva il minerale , e finalmente si 
.riscalda a rossezza il nitrato di uranio , e si ottiene 
l* ossido y il quale riscaldato in un crogiuolo con 
la polvere di Cf^rbone o in un tubo di gas idro- 
geno , si repristina nello stato metallico, È soli- 
do , grigio , scuro brillante , fragile , pesa 8,7 ed 
é appena fusibile. L’uranio si unisce all’ossigeno 
in due proporzioni. Il protossido si ottiene , ri- 
scaldando ad un’ alta temperatura il metallo in 
contatto dell’aria atmosferica o calcinando il deu- 
lossido verde c contiene 100 di uranio e 3,688 
<ii ossigeno. In propor. i di uranio 2711,5+ i 
di oss. 100. 

^ 11 deutossido si ha sconyionendo il nitrato 
al fuoco o per mezzo della potassa o della soda. 
£ giallo-cedrino e si combina agli acidi ed a 
molte basi , si che nella formazione de’ sali dop- 
piamente può consideiarsi. Contiene una volta e 
mezza di ossigeno dippiù del protossido. 

Servono .gli ossidi di uranio a colorire i vetri 
cella formazùoue delle gemme artefatte , a line di 
averle di color bruno-chiaro , grigio-scuro , giallo 
di topazio c verde di smeraldo. Col deutossido 
si dipinge anche' giallo-arancio sulla porcellana. 
Sin’ ora a pochi combustibili è stato combinato. 

Del Cerio. ^ 

I 

Ai lavori di Berzelius e d’ Hisinger si deve 
la scoperta di un metallo particolare , dello cerio 
perchè trovato in un minerale della Svezia chia- 
mato aerile. Kiaproth e Yauquelia n’estesero le 
. ricerche. • i > 
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Ci 2 > che in seguito jdi tali lavori si conosce 
si è che può estrarsi dal minerale , formandone 
il nitrato , scomponendolo , separandone 1' ossido 
e trattandolo ad un'alta temperatura col carbone ; 
che il cerio è solido, molto fragile, lanielloso, 
bianco-grigiastro e quas’ infusibile ; che ad un'alta 
temperatura assorbisce l'ossigeno diventando bianco 
e che sin' ora è stato solo unito al cloro , al solfo 
ed a qualche metallo. 

Del Titanio. 

Nel 1781 un religioso inglese chiamalo M, 
Gregor esaminando una sabbia nera , che si rin-> 
viene nella valle di Menachan nelle Cornovail- 
les , trovò 1’ ossido di un nuovo metallo che.chia- 
mò menachino. Nel 1795 Klaproth analizzando 
lo schorl rouge , trovò del pari un metallo che 
chiamò titanio. In seguito nel 1797 lo stesso Kla- 
proth ripetendo l’ analisi sulla menachina , trovò 
che il metallo scoperto da Gregor era lo stesso 
che il suo titanio , e quindi un tal nome fu adot- 
tato da tutti. 

Trovasi il titanio nello stato di ossido o unito 
all’ ossido di ferro e di manganese , 0 alla silice 
ed alla calce. Si ottiene nello stato metallico , 
separando il suo ossido e riscaldandolo ad un' alta 
temperatura col carbone. Il colore di questo me- 
tallo è un poco più oscuro del rame , è fragile, 
molto brillante ed elastico, quando vien ridotto 
in pezzetti , ed è poco o niente fusibile. Esso 
detona tutte le volte che si fonde col nitro in un 
crogiuolo. In due proporzioni si combina questo 


nietullo ali’ ossigena. Il suo perossido trovasi iia- 
iivo impuro. Si purifica riscaldandolo fortemente 
in un crogiuolo con una parte eli potassa caustica 
e poi formando P ossa lato di (ilauio che al fuoco 
si scompone e rimane il perossido metallico ( Thc- 
nard ). F. bianco, difficile a fondersi, tinge in 
rosso la tintura di tornasole ed è disciolto dalla 
j)Olassa , facendo con le basi le veci di acido. 
Secondo M, Rose che lo chiama' acido titanico è 
composto di loo di titano e 5i,4o di ossigeno. 

Il protossido è azzurro e si forma immergendo 
mia lamina di zinco di ferro o di stagno in una 
soliizicnc di ninnato acido di potassa. - 

Fsso si unisce allo zolfo ed a r|tialcfie me- 
tiillo. 17 ossido nativo tlello slesso è rapace di 
comuuicare al vetro un colui' giallo tendente al 
Lruiio c di formare globctti violetti. 

Dell’ Antimonio. 

Gli anlicbi avevano idea di un ossido metal- 
lico che clilamat’ono Slihium o [irobabilniente co- 
noscevano ancora il solfuro di tal metallo. Fu 
in seguito lo stesso chiamata antimonio ■, da che 
( se è vero ciò che si dicci ) fu dato come rime- 
dio a’ monaci, e loro riuscì velenoso. Questo me- 
'talio fu l’ oggetto delie ricerche di tulli gli alclii- 
misll , che tiou potendo per suo mezzo aver V oro 
é P argento artificale , come avevano credulo , 
applicarono nlP usò medico i moltiplici composti 
dal medesimo ricavati. L’abuso degli stessi fu 
tale clic in vece di guarire produsse cattivissimi 
éd'etù , e quiiuli con un decreì^ fu iu Francia 
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proibito l^usb medico 'di luU’ i preparati aniimo* 

Diali. Basilio Valentino allora scelse tutti gli anti* 
moni.ili che meritavano di essere adoperati corno 
/iinedj , e li pubblicò in un'opera intitolata 
rus iruimphalis antìmonii. 

U antimonio è solido I di color biauco-azzur* 
ro , dotalo di grande splendore. Le sue spezzature 
presentano tante faccette , le quali crescono m' 
tuff i sensi , e formano suHa sua superficie un 
Segno a guisa di stella. Stropicciato fra le difa- 
ha un sensilùle sapore ed odore. È emetico e pur- 
gante , di modo che gli auliclii ne formavano 
piccole palle , c le inghiottivano per vomitare. 
Queste da essi venivano chiamate pillole perpe- 
tue , perchè dopo averle vomitale , le conserva- 
vano per l’ avvenire. Il suo peso specifico è 6 » 

7021, è fingile, si fonde a 4^2,22 cenligr. cd è- 
inalferabile all’ aria secca , ma se vi si espone fuso 
prontamente si ossida. 

Si combina 1 ’ antimonio all’ossigeno e forma- 
gli ossidi , sul cui numero i chimici souo discor- 
«B. Proust è di avviso che siano due (i) , Ber— 
zelius ne ammette quattro , e Thenard che altra 
volta credette che fossero sei li ha ora ridotti a 
tre. Secondo quest’ nltimo. il protossido di anti- 
monio può aversi , o «-spouendo 1’ antimonio luso* ^ 
in un vaso di terra, nel «juale penetri l’aria per 
un piccolo foro superiore , ed allora in tanti fumi- 
bianchi P, ossido di antimonio si volatilizza è si 
rappiglia in aghi bianchi cristallini cliiamati fiori 

(i) Proust , Jo«r. de^hyf, LV. 3 z 8 . _ 
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argentini o heve di antimonio ; o pure aggiungen- 
do iDòlt’acqua , a} proto-cloruro di antimonio. Si 
forma com un sattondroclorato di protossido di 
antimonio in forma di precipitato bianco ed un 
sopra-idroclorato che rimane disciolto nell’ ac- 
^ua. Il sotto-idroclorato in polvere bianca , tal- 
volta aghiforme , è stato chiamato, mercurio di 
vita e polvere di Algaroth da un medico Ve- 
ronese di tal cognome che la preparò primamente 
e serve a formare il tartaro stibiato. La mede- 
Eimji ben lavata nell’ acquaie /atta bollire per 
qualche tempo nella soluzione di sotto-carbonato 
di potassa , poi lavata dì nuovo , e seccata ab- 
bandona quel poco di acido idro-clorico che con- 
tiene , e rimane il solo protossido di antimonio. 
In tale stato è di un color bianco-sporco senza 
brillante metallico ; si fonde ad un calor medio- 
cre , si volatilizza in parte , e si covre di piccoli 
cristalli opachi pel ralTroddamento. Quest’ ossido 
è composto di loo di antimonio e i 8,5 di ossi- 
geno , e secondo Berzelius i8,6 o in altri ter- 
mini di una prop. di antimonio 537,63 + t di 
ossigeno lOO. ( Thenard ). 
j 11 secondo stalo di ossidazione dell’antimo- 
nio può ottenersi, versando l’acido nitrico allun- 
gato sull’ antimonio in polvere , riscaldando il 
tutto , ed aggiungendo 1’ acido nitrico concentralo 
siccome svapora quello allungato , finché tutta la 
massa sia diventata rossa. Allora passerà prima 
Ba^monio in sotto-jnitrato insolubile , e poi per 
la ealcittazione diventerà bianco. Esso contiene per 
ogni 100 parti di antimonio , 36,07 di ossigeno 
secondo Theoarà , e 37,9 di ossigeno secondo 


» 
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Berzelius. Ira proporz. idi antimonio 537,63 4* z 
•| vdi ossigeno i33,3. 

Il metlesinrao è bianco , riduttibile dalla pila , 
scomponibile ad un’ aita temperatura , insolu- 
bile nell’acqua e senz’azione sull’ acqua e sul gas 
ossigeno. ' 

Il terzo ed ultimo stato di ossidazione del- 
l’antimonio secondo Berzelius contiene loo parli 
di antimonio , e 3o,9g3 di ossigeno o un atomo 
di antimonio e 5, atom. di ossigeno. Si forma , 
mescolando un eccesso di deutossido di mercurio 
all’ antimonio in un crogiuolo , e mantenendolo 
per un pezzo al color rosso, o pure deflagrando 
in un crogiuolo di argento i parte di antimonio 
e 6 di nitrato di potassa', sciogliendo la massa e 
versando un acido nella soluzione , che si unisce 
alla potassa del nitrato , e ne precipita il tritos- 
sido. Tanto il deutossido che il perossido di 
antimonio si uniscono alle basi salificabili , satu- 
randole sino ad un certo punto , e nello stato 
d’idrato arrossiscouo sensibilmente la carta di 
tornasole , mentre il protossido entra come base 
in alcuni sali. È perciò che Berzelius chiama il 
primo acido cuUimonioso ed il secondo acido 
antimonico (i). 


' (i) PrecipìUndo , per mezzo deH’ àoqu* , una «ora- 
zione di IO grain. dì amimomo oelt’ acido oHrieo debole ^ 
o à' idro-clorato- di antimonio-, per inetto del ferro, e vo- 
lendo proiciugare al fuoco il preeipitatQ ci» sé. ne ottieoe, 
giunto ad un certo punto s’ ionamnia e brucia come l’esca* 
Serzclias e Theoaro. ' ' ' * \ 
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Si forma una }jrepara£Ìone farmaceuiica ana- 
loga a questa^, riscaldando prima a rossezza una 
pignatta fra carboni accesi , e poi introducendo 
in questa a varie riprese una mescolanza di una 
parte di antimonio, e tre di nitrato di potassa. 
In tal guisa , l'acido nitrico del nitrato di potassa 
si scompone , e 1’ antimonio viene completamente 
ossidato. La potassa del nitrato scomposto ( giac- 
che non tutto si scompone ) si unisce al peros- 
sido di antimonio e forma i' antimouiato di po- 
tassa. La massa che ne risulta si lava sino all’in- 
sipidezza , ed in tal modo si separa un poco di 
nitrato di potassa indecomposto , e si forma un 
sott-antimoniato di potassa che si scioglie nel- 
l'acqua ed un sopr-antimoniato , che resta inso- 
lubile , si asciuga e si conserva sotto il nome di 
cerussa di slibio o di antimonio. 

Se si raccoglie la prima lavatura della cerussa 
di stibio , la quale contiene nitrato e sott-anti- 
moniato di potassa e vi si aggiunge un' acido 
qualunque a gocce , precipiterà una polvere impal- 
pabile bianca , altra volta chiamata materia per- 
iata del Kerkringius , e magistero di antimonio 
diaforetico , che ora^ ben ^i comprende essere l' in- 
dicato perossido. 

L' antimonio si combina al cloro e secondo 
M. Rose forma tre cloruri corrispondenti ai tre 
ossidi di ([uesto metallo per la proporzione , che 
appena vengono in contatto dell’acqua si scom- 
pongono , formando acido idro-cionco ed i rispet- 
tivi ossidi. ( Annal. de Chim. et de Phjs. t. 
39.) Il proto-cloruro è sfato anche chiamato burro 
di antimonio dalla sua consistenza. È lo stesso 
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denso , bianco-giallastro , delìcjuescenle , canstico 
e può ottenersi con varj modi , die tutti si ridu- 
couo a prepararlo per via secca e per via umida. 

Per via secca può aversi , mescolando bene 
insieme sedici parti di deulo-cloruro di mercurio 
e sei parti di antimonio, entrambi polverizzati, 
introducendo la mescolanza in uno stortino , lutato 
per metà , che abbia un largo collo , senza far 
isporcare quest'ultimo , e distillando il tutto lenta- 
mente. Ogni volta , che si addensa la parte subli- 
mata lungo il collo delio stortino vi si accosta un 
carbone acceso , ailìncbè la medesima sì liquefacela 
e si raccolga nel recipiente. In tal caso il cloro per 
la maggiore affinità si unisce all' antimonio , con 
cui forma il cloruro ed abbandona il mercurio , 
che nello stato metallico , contemporaneamente si 
ottiene. Può anche adoperarsi il solfuro di afiti- 
monio , ed allora si imisce una parte di quest’ ul- 
timo con tre parti di tleulo-cloruro di mercurio , 
ed in vece di avere il mercurio nello stato me- 
tallico si ha prima il proto-cloniro di antimomo 
e poi , ad un calor più forte , il solfuro di mer- 
curio violaceo o sia P accennato cinabro di anti- 
monio. Il medesimo secondo me , è della stessa 
natura e jiropi'ietà della panacea cinaherina di Tom- 
pson già descritta. ' 

Quando per via umida vuoi prepararsi basta 
riscaldare insieme il' protossido di antiinoiiio eoa 
1’ addò idro-clorico sino al punto che il liqui- 
do feltralo per raffreddamento cristallizza. Si for- 
ma ailoia V idro-clorato di protossido di anti- 
monio che col disseccarsi diventa acqua e profo- 
cloruro di antimonio. Questo metodo viene spcs-- 
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sissimo praticalo per avere con maggior risparmi» 
la polvere di Algaroth ed in. tal caso qualunqoe 
preparazione epatica antimoniale come il vetro , 
il fegato di antimonio ecc, può supplire al pro- 
tossido di antimonio. 

. In simile .circostanza ho torrefatto il solfara 
di antimonio ed unendo lo stesso a caldo con 
V acido idro-clorico o con idro-clorato disoda 
acido solforico ed acqua , ho avuto l’ idro-clo- 
rato antimoniale che ho scomposto* per mezzo 
dell' acqua ed ho ricavato una quantità di polvere 
di Algarollr (i). 

L’antimonio si unisce al iodo ed al bromo, 
formando il ioduro ed il bromuro di antimonio. 
Quest’ ultimo giusta Sérullas è composto da una 
parte di antimonio e tre di bromo. ( Vedi 
de Chim. et de Phjrs. t. 38 p. 323. ) L’idro- 
geno , il carbonio e l’ azotomon contraggono com- 
binazione con l’ antimonio , che d’ altronde è ca- 
pace di unirsi all’ arsenico , al fosforo , al selenio 
ed allo zolfo. Thenard. 

Giusta la- Stessa memoria di M. Rose, citata 
nell’ articolo cloruri , l’ antimonio si unisce allo 
zolfo anche in tre proporzioni , e ne forma il pro- 
to , il dento ed il per-solfuro corrispondenti ai 
tre ossidi di antimonio. 

(i) Secondo Berzelius , somministrando il solfuro di anti- 
monio torrefatto il secondo stato di ossidazione darebbe drato- 
cloruro di. antimonio. Giusta M . Rose il deuto-cloraro di anti- 
monio è liquido ed il trito-cloruro si forma bruciando 1' auli- 
mooio nel gas cloro. Precipitando còn l’acqua una dissoluzione 
antimoniale fatta con i p. di melallo-4 p. di acido idro-olorie» 
ed s p. dì acido oitrico si ha ottima polvere di Algatoth. 
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Il prt>h)-solfilro di antiraouio trovasi nativo 
in tanti filoni che attraversano le rocce primitive 
ed è quello da cui ricavasi la maggior parte delPan> 
limonio clic va in commercio. Trovas* in Fran- 
cia , in Ungheria , in varj altri luoghi ed anche 
nelle nostre Calabrie. Può esso anche artificial- 
mente ottenersi , fondendo direttamente zolfo ed 
antimonio. È conformato in tanti prismi uno $e- 
prapposto ali’ altro ,, di un bianco-azzurro-grigia- 
stro molto risplendente , tinge oscuro le dita e la 
carta , è più fusibile delP antimonio ed è com- 
posto di I propor. di antimonio 1613,90 -f- 3 
zolfo 6 o 3 , 48 . 

Il deuto-solfuro ha un colore arancio , si 
ottiene facendo passare il gas acido idro-solforico 
a traverso di una soluzione antimoniale , contiene 
4 atomi di zolfo e vien formato da 66,73 di an- 
timonio e 33,38 di zolfo. 

Il trito o per-solfuro di antimonio ò com- 
posto di 5 atomi di zolfo, così che in ogni 100 
parti dello stesso vi sono 61,59 di antimonio e 

38,4 ’ zolfo. 

Diversi composti farmaceutici , e per conse- 
guenza medicinali , si hanno dal solfuro di anti- 
monio , tra quali i più usati sono i seguenti. 

11 chermes minerale { così detto dalla simi- 
glianza che ha coi colore della polvere della coc- 
ciniglia chiamata semenza chermesina ) è uno 
de’ ritnedj antimoniali più eroici che la medicina 
conosca. Fu altra volta chiamato polvere de* Cer- 
tosini da che un tal Fra Simone farmacista de' 
Certosini io vendeva come segreto sotto qd tal 
nome. 1 portentosi effistti df questo medicamento , 
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luroiio tali che il Governo di Parigi ne cwnprà 
il segreto e lo fece pubblicare. Un tal discepolo 
di Claubero aveva fatto conoscere il detto cher- 
mes ad un certo chirurgo chiamato' Laligeric e co- 
stui lo aveva come segreto insegnato al farmacista 
Certosino. Il metodo allora adoperato a preparare 
il chermes fu quello di far bollire più volte sullo 
stesso solfuro di antimonio ridotto in minuti pezzi 
una novella soluzione di sotto-carbonato di potassa, 
feltrare i liquidi bollenti e raccogliere il suddetto 
medicamento , che si deposita in una polvere co- 
lor di mattoni lavata sino all’ insipidezza c pro- 
sciugata. 

D’ allora in poi non lasciò di essere l’oggetto 
delle indagini de’ chimici questo interessante com- 
posto antimoniale, e varj modi di prepararlo fu- 
rono successivamente adoperati , agendo ciascuno 
a seconda della propria sperienza. 

Si riducono tutti ad esporre un solfuro alca- 
lino e i’ antimonio all’ azione dell’ acqua ( i ). 


(i) In ;;enei'ale si distinguono i diversi melodi in queilr 
cui si prepara il chermes minerale p(r via umida e quelli 
coi quali si prepara pfr via secca. 

Tra quelli che per via umida si ottiene , i principali 
sono 1 seguenti, i.® Si fan disciogliere e bollire in 20 p. 
di itequa IO parti di sotto-carbonato di potassa, cui si ag- 
giunge una parte di solfuro di antimonio impalpabilmente 
polverizzato, si fa bollire ancora per alcuni minuti il tulio, 
si feltra, si lava Bene il precipitato, si prosciuga e si con- 
serva. Thomson. 2.® Si feltra la soluzione di potassa cau- 
stica bollente a traverso del solfuro di antimonio a pezzetti , 
riposto su di uu feltro di wla , adoperando pel dippiìi U 
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Comunque sia ottenuto il chermes minerale, 
quando è puro deve avere un color rosso-bruuo, 
deve disciogliersi nell’ acido idro-clorico concen- 
trato con is viluppo di gas acido idro-solforico e 


stessa indicata pratica. Thenard. 3 ,* Si fan bollire in una 
terrina , circa aS p. di acqua , con 3 p. di carbonato di 
potassa puro e 2 di solluio di antimonio , sin tanto cJie 
feltrata tina porzione del lìquido , precipita rosso-bruno col 
Taffreddamcnio. 11 dippiù come nel precedente processo. Uer- 
zelins. 4 -'’ Si f'au bollire 40 p. di acqua con 4 p. per sorta 
di fiori di zolfo e di sotto-carbonato di potassa e 2 di sol- 
furo di antimonio sottilmente polverizzalo , sino alla consi- 
stenza di estratlo. molle , indi vi si aggiungono t\o altre p. 
di acqua ed agitando sempre la mescolanza si fa bollire per 
iiu' alila mezz’ ora e si esegue pel dippiù come sopra si è 
detto. Fessiiia. 5 .° In 34*^ p. di acqua si sciolgono 22 p, 
di sotto-carbonato di soda , si fù il tutto bollire per una 
mezz' ora con una p. di solforo di antimonio polverizzata 
sottilmente e si esegue come sopra. Cluzel. 

Metodi per via secca si chiamano quelli coi quali prima 
si prepara una mescolanza in un crogiuolo o in una pignata 
ad alta temperatura e poi si fa bollire la medesima nell'ac- 
qua , praticando come sopra si è detto. Può quindi fon- 
ders' in un crogiuolo , tapezzato nel suo interno di carbone , 
una p. di solfato di soda ed una p. e mezza di solfuro di 
antimonio , giusta Berthicr e da' questa massa fusa avere il 
chermes come si è detto. Può seguirsi il metodo di Baumè 
che consiste a fondere in una pignatta 12 p. df solfuro di 
amìmouìo 4 24 p> di sotto-carbonato di potassa e 2 di zolfo. 
Fossouo riscaldarsi a rosso 1 p. di solfuro di antimoniQ M 
4 di tartaro di botte sui che non si sviluppa più fumo ed 
«tleiM're con questa mescolanza il chermes minerale , a norma 
di quanto Fabbroni ha indicato, e puossi Onalracnte aver 
questo rimedio dalle scorie del regolo-di antimonio semplice , 
facendole bollire con circa 100 p. di acqua sin tanto che 
col raffreddamento lo stesso ai precipita. • . 
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deve essere ingiallito e discìoUo dagli alcali. Es- 
posto alla luce ed all* aria atmoferica si oscura , 
diminuisce di voltane e diventa una polvere bru- 
na , die secondo Proust è solfuro di antimonio. 

Dagli sperimenti di Bobiquet risulta che il 
chermes minerale , riscaldato in vasi chiusi pro> 
duce acqua , acido solforoso ed ossido di antimo- 
nio solforato o solfuro di antimonio unito all' os- 
sido di questo metallo. 

Se , dopo aver fatto precipitare interamente 
il chermes minerale , si versa nel liquido super- 
stite lin acido allunsrato , si ottiene un secondo 

• • O ' 

precipitalo giallo-arancio che lavato bene e pro- 
sciugato porta il nome di zolfo dorato di anti- 
monio (i). 

Diversi chimici sì sono occupali della natura 
e della composizione del chermes minerale e del 
solfo dorato di antimonio. Thenard primamente 
credette che fossero entrambi composti d’ idrogeno 
Solforato , di protossido di antimonio, e di zolfo 
e che la diversa proporzione di questi principi ne 
costituisse la differenza. Proust in seguito nella sua 
memoria sugli ossidi antimoniali, riconobbe gl'in- 

(i) Se il cberme* è stato preparato con l’alcali cau- 
stico , deve versarsi nelle sue acque madri , prima a gocce 
• gocce un poco di acido idromlorico debole , che fe preci- 

f iitare altro ehermes e poi , versando nuovo acido , si ottiene 
o zolfo doralo. Può anche ricavarsi lo zolfo dorato, mesco- 
lando una solusione di'antimoniato di potassa con una solu- 
zione d’ idro-sollàio alcalino ed aggiungendo un acido alla 
•tessa. Thenard. 


dicati composti per idrosolfati , ed in questi ul- 
timi tempi Berzelius y Hose , Henry e Gay-Lus- 
sac , "in seguito di particolari sperimenti hanno 
diversamente opinalo sugli stessi. ( Annoi, da 
Chim. et de Phjs. t. XX, XXIX e XUI. ) 
Giusta Berzelius e Rose il chermes è il proto- 
solfuro di antimonio sopra esposto e lo zolfo do- 
rato di antimonio ts il per-solfuro di detto me- 
tallo ivi anche indicato. Secondo questi chimici 
dunque quando il 'solfuro di antimonio viene ia 
contatto di una seduzione bollente di potassa, 
supponendo che venga tutto attaccato , si divide 
in tre parti : la prima scomponendosi e formando 
il solfuro di potassio scompone anche 1’ acqua' e 
forma idrosolfato semplice di potassa e protos- 
sido di antimonio ; la seconda si combina ad una 
parte di quest’ ultimo , e dà luogo ad un com- 
posto insolubile, mentre l’altra parte di protossido 
che rimane non attaccato si combina alla potassa 
e ne forma un composto ; e la terza si scioglie 
nell' idrosolfc^to di potassa prodotto. Si ha quin- 
di un residuo insolubile ed un liquido che con- 
tiene potassa in combinazione del protossido di 
antimonio e l’ idro-solfato che porta di^ciolto il 
proto-solfuro di antimonio. Col raffreddamento la 
soluzione idrosolfatica fu depositare quella por- 
zione dell’ indicato solfuro che solo a caldo è ca- 
pace di mantenervisi disciolta o sm il chermes. 
Si aggiunge in seguito piccola quantità di un 
acido allungato ed allora questo scompone l’idro- 
^l'j^pUeto e la coqtibin^zione di potassa e protossido 
antimonio^ talchi reagehdo l’ acido idroxsol- 
foricó sul protossido antimoniale si forma ‘acqua 
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e iioveHo proto-solfuro di antimonio che si pre- 
cipita : ma una porzione d’idro-solfato , pel con- 
taUo d<?il’aria , passa allo stalo d’ idro-solfato sol- 
forato per cui precipitandosi più ?olfo si ottiene 
lo zolfo doralo di antimonio de’ farmacisti , che 
non essendo dello stesso colore è spesso una me- 
scolanza de’ già detti tre solfuri. 

• Henry e Guy-Lussac per contrario hanno 
din;iostrato che il chermes minerale vien compo- 
sto di I p. di protossido , i di proto-solfuro di 
antimonio ed acqua , e che lo zolfo doralo è un 
per-solfuro^ di antimonio idrato. I principali spe- 
rimenti che hanno dato luogo a tal credenza sono 
i seguenti. 

L’ acido idro-clorico indebolito , il cremor di 
iartaro e 1’ acido tartarico tolgono al chermes il 
protossido senza sviluppo di' acido idro-solforico. 
Kiscaldato io stesso a+ loo contiene ancora ac- 
qua. Una corrente di gas idrogeno , die passi a 
traverso del ebeiraes, privato di acqua per mezzo 
della temperatura, e riscaldalo a rosso-scuro som- 
ministra molt’acqua , acido idro-solforico e repri- 
stina 1’ antimonio. 

',11 precipitalo ottenuto dalla soluzione di tar- 
taro stimato per mezzo dell’ acido idro-solforico è ■ 
un proto-solfuro di antimonio idrato. Il solfo 
dorato di antimonio riscaldato somministra zolfo 
e diventa nero (i). Quando la potassa p la soda 


(i) Dopo tutto quello che sin’ ora si è detto è chiara la 
ragione per cui il chermes e le zolfo dorato diversificano pw 
natura e colore , a nonna del metodo con cui sono stati fatti. 
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«{uiiidi agiscono sul proto<solfuro di «ntipionio , 
1’ ossigeno degli alcali si unisce all’ antimonio , con 
cui forma protossido e Io zolfo prende ; il suo 
luogo , formando il rispettivo solfuro , è poi ne 
’ deriva il rimanente. ( Vedi anche il mio Giorn. 
V Istruii . Prat. Nap. Genn. i83o. ) 

Il proto-solfuro di antimonio si combina an> 
che in altre proporzioni al protossido antimoniale 
e forma de’ composti chiamati altra volta prepa- 
razioni epatiche ora dette ossisolfuri. 

Il vetro dì ‘antimonio , ed il fegato di an- 
timonio sono in questo nomero. 

Quando si fa fondere il protossido di anti- 
monio o la polvere di Algaroth e poi si versa 
su di una pietra di marmo e si fa ivi raffreddare 
si rappiglia in una massa scolorita vetrosa , ma 
se ad 8 p. di questi corpi fusi se ne aggiunge 
una di proto-solfuro di antimonio acquista un bel 
color rosso , e vien chiamato rubino é vetro di 
antimonio. Questo composto non si prepara quaù 
mai per la diretta unione de’ suoi componenti. 
Suole esso aversi o torrefacendo prima il proto- 
solfuro di antimonio , sino a quando n6n isvilup- 
pa più vapori solferei e poi fondendolo e versan- 
dolo su di una pietra levigata , e facendolo diret- 
tamente fondere c tenendolo in tale stato sin che 

T.I. i6 


Anche Berzelins e Uose credono che il chermes nativo u'a 
un composto di solfuro e di proiouido di antimonio. Il cher- 
mes da Gay-Lussac esaminato è stato fatto col precesso di 
Clusd, 
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Tetriforme col rafl'rtililnmenJo , o fiiceiido 
fomiti® il fegato di nTìlinwnio. 

Quest’ nitiiiio può iuirlie ottenersi per la di- 
retta unione de’ suoi corn-|)oncnti , cioè fondendo 
irisicme y p. di protossido c 4 tl* solfuro di an- 
timonio , ma suol prepararsi o col fondere parti \ 

uguali di proto-solfuro di antimonio e nitrato di 
potassa o coi torrefare il proto-solfuro , ma non 
sino al punto in coi finiscono i vapori solfarci , 
e poi fondere il tutto ( Banmè ). 

^ Nel primo caso si riscalda a rosso il fondo 
di una pignatta o pure vi s’infrceiuce un carbon- 
cfcllo acceso , ed indi a varie riprese vi si aggiunge 
la mescolanza , badando in ogni afiìisione di non 
aggiinigere altra materia se non è deflagrata rpiella 
ebe prima si è posta. Falla raffreddare la massa 
fusa c rolla la pignatta , si troverà in fondo della 
medesima , mia massa rossastra semivclrosa , chia- 
mata per la rassomiglianza del suo colore fegato , 
e sopra della medesima una materia spugnosa chia- 
mala scorie. Ciò succede perchè si scompone una 
porzione di nitrato di potassa e mentre 1’ ossido di 
'azoto si svi|,nppa , l’ossigeno acidifica lo zolfo e ^ 
prolossida l’antimonio. Ne risulta quindi la com- * 
binazione del solfuro di antimonio non iscomposto 
col protossido formalo ed il nitrato di potassa non 
iscomposto col solfato di potassa , osùdo di apli- 
^monio e potassa che costituiscono le scorie. Nel 
secondo caso una porzione di zolfo si volatilizza 
' « P antiinonio si protossida. ' 

■ Se si polverizza e si lava bene il fegato di. 
«antimomo ciò die rimane insolubile è stato chia- 
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nato croco de? metalli dal suo colore giallastro 
rassomigliautc a quello del croco. 

Se il proto-solfuro di antimonio polverizzato, 
si tritura in un mortajo di inarmo a parti uguali 
cui mercurio , sin che non compariscono piè i 
globelti di quest’ ultimo , ciò che ne risulta è 
un medicamento che si chiama etiope antimo^ 
niale. 

Si ottiene dal proto-solfuro di antimonio an- 
che un’ altra preparazione chiamata stibio ed an- 
timonio diaforetico non lavato , fondente del 
Jiotrou ccc. Si prepara la medesima, riscaldando 
a rossezza una pignatta tra carboni accesi , intro^ 
ducendo in essa a riprese una mescolanza ben 
polverizzata di i p. di proto-solfuro di antimonio , 
e tre di nitrato di potassa , facendo deflagrare , 
fondere c raffreddare il tutto. Risulta da ciò una 
massa spugnosa , dura , di sapore caustico , che 
attira l’ umido àlmosferico e cade in deliquescen- 
za, per cui deve conservars’ in bottiglia chiusa. 
Essa è formala da acido antimonico , solfato , ni- 
trato ed antimoniato di potassa , poiché si scom- 
pone il nitro c mentre 1’ azoto dell’ acido si svi- 
luppa , 1’ ossigeno dello stesso acidifica lo zolfo 
e i’ antimonio ; rimane quindi una porzione di 
nitrato indecomposto e la potassa di quello che 
si scompone si unisce in parte all’acido anti- 
monico ed in parte al solfo acidificato , forman- 
do in tal modo solfato ed antimoniato. Se la 
massa si lava bene nell’, acqua bollente , sì sciol- 
gono i sali di potassa e resta 1’ acido antimonico 
unito ad una piccola quantità di potassa. In tale 



i(i4 

flato «Inamasi mnlimonlo o ttibio diaforetico , 
aggiungendovi qualche volta anche ì’ epiteto di 
lavato. , • 

, Il solfuro di antimonio può essere scomposto 
con varj metodi , che tendono a «eparare 1’ anti- 
monio dallo zolfo. Tra questi il più semplice è 
quello di far torrefare il solfuro di antìmonio in 
una padella di ferro o di creta , ad un fuoco non 
capace di fonderlo., sino a tanto che sia diventato 
tutto ^*§^o , e ' non esala piu zolfo. Si fonde al- 
lora insieme col carbone , a col flusso nero (i)- 
a parti uguali , ed un poco di sapone nero in un 
crogiuolo , o in un pignattino ^ si fa raffreddare 
Il tutto , si rompe il vaso dove si è eseguita la 
fusione , e si raccoglie il metallo che si trova 
solidificato nel suo fondo. In tal modo lo zolfo 
si volatilizza , e f antimonio si desossida per 
r azione del carbone , e si repristina. 

Lo stagno ed il ferro' anchtf sono capaci di 
togliere lo zolfo al solfuro di antimonio , ma di 
ciò si tratterà nell’ articolo stagno c ferro. In ge- 
jjeralc il metodo più adoperalo dai Farmacisti per 
estrarre l’ antimonio dal proto-solfuro è il seguente. 
SI mescolano tre parti di solfuro di antimonio , 
due di tartaro , ed una di nitro ridott’ in polvere , 
^ s’introducono a cucchiajate in una pignatta di 
terra , o crogiuolo , di già riscaldati a rossezza 


(i) 11 .flusso nero è il risuluraiento di dift parti di tw- 
«tro , ad una di nitro deflagrai’ insieme. 
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fra i earlioDÌ' accesi , aspettando ogni Tolta ch« 
deflagri la mescolanza prima introdotta. Quando 
si è messo il tutto nella pignatta , si aumenta il 
fuoco , si fa entrare in perfetta fusione , e poi si 
Tersa in un vaso metallico unto di sevo , o pur* 
si fa raffreddare , e dopo si spezza e si raccoglie 
il metallo che si trova in fondo>del vaso di terra 
ove si è eseguita la fusione. Il nitrato di potassa 
si scompone , una parte del suo ossigeno si porta 
su di una parte del^solfo del solfuro di antimo- 
aio , io acidifica, e si unisce alla potassa base del 
nitrato. 11 tartaro composto di acido tartarico e 
potassa si scompone del pari , e somministra il car- 
bone che impedisce all’eccesso di ossigeno di por- 
tarsi sull’ antimonio ed ossidarlo : si sviluppa una 
gran quantità di gas nitroso e di acido carbonico , 
una parte di zolfo si porta anche, sulla potassa del 
tartaro, e forma solfuro' di potassa, cd una por- 
zione di potassa resta libera. Si forma anche im 
poco di protossido di antimonio, poiché di/Ecil- 
mente succede che una parte di ossigeno non si 
porti su di una porzione di antimonio , e 1’ ossi- 
di. Finalmente rimane un poco di solfuro di an- 
timonio , e nitrato di potassa indecomposlo. 

Il metallo che trovasi fuso in fondo della 
pignatta si chiama regolo di antimonio semplice 
e la massa spugnosa rossastra che sul medesimo 
trovasi vien chiamata scorie. Questa è compósta 
di potassa , solfato e solfuro di potassa , protos- 
sido di antimonio solfuro di detto metallo e ni. 
tralo di potassa, per; cui bollita con l’acqua for- 
nisce gran quantità di chermes e di zolfo dorato , 
come si è detto. 
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^ L' oro , il' platino , 1’ argento ed il bismnlo 
formano con l’ antimonio leghe fragili. Il ra«ne 
nell’unirvisi dà luogo ad uua lega di un bel co. 
lor violetto. Il mercurio vi si amalgama anche a 
freddo, ma l’amalgama molle che se ne ha , da 
se stessa si scompone. Il piombo vi tì 
in diversa proporzione , e costituisce delle leghe 
T,iìi o meno malleabili a norma della sua quanti- 
tà. Con i6 p. di piomlio ed una di antimonio si 

formano i caratteri da stampa. 

Il raarganese ,.il l'oco , il ferro e lo stagno 
anche si' combinano all’ anVirnotuo , che con i due 
ultimi metalli forma interessanti composti medi- 
cinali. Ciò sarà fitto conoscere nella esposizione 

di ciascun raétiiHo. ^ 

1 composti antimoniali non solo vengono ado- 
perati in Medicina (i).ma ancora nelle arti. Fer 


(i) Tra i rimedi antimoniali esposti nel trattare questo 

- 

diuretico, sudorifero, tal volta come emetico e come leggiero 
nurKante, da alcuni come eccitante e da altri come contro 
^i^ante/ Agisce a prefcren^ sulla 

mocciosa bronchiale per simpatia, come dice Alibert, 

,ce proF.cuo verso il termine delle affezioni infiammatone di 
petto e quindi negl' infarcimenti pulmonari , nella tisi, nella 

fiiiione all' emottisi, Giannini praticandolo daiSgr. i , 

' sirede ano specifico per r Ischiade acuta. ■> 

Si nrescrive solo ed unito col nitro , con gli aselh , eoa 
U u „«n.’.r.bic, col c.cchcro c» quclchc 

Da grana » a 4 , due o tre volte al giorno , suole produrre 
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l)pn servirsi de’ ruetfesimi , però è necessario sce- 
i»iicie 1’ aniiinoiiio esciile, dall’ arsenico , dal pioni- 
Lo e dal (erro cui Lrovasi spesso unito. La pre- 
senza dell’ arsenico e del piombo saiebbe fatale 
nelle sue prepaimiotii iarinaceu licite è (].uella dei 
ferro nociva alle arti (t). , ^ 


leggiera nausea ed evacuazioni ventrali. Da 4 a 6 suole ec- 
citare il vomito. Lo ao//ó dorato di antimonio si usa , seb- 
beo più laramente per gli stessi casi ^ ' nella proporzione di 2 
gr. a 4 combinato ad altre sostanze. Unito a parti uguali 
col mercurio dolce formava altra volta lo speoffico di Plu- 
mer e col conio di cervo cidciualo la polvere di James . 
^elle piescrizioui sotio incompatibili coi due precedenti 
composti gli acidi , gli alcali , le terre , gl’ idro-solfati , 
le decozioni delle sostanze astringenti , ed il mercurio dol- 
ce. Il proto-solfuro di antimonio si prescrive come diafo- 
retico nelle afifezioui ctilauce croniche da gr. C a ao , me- 
scolalo alia polvere di salsaperiJJa. Lo stihio diaforetico non 
lavato si ararainisira nella dose di gr. 5 a 20 , uniiospcsso 
all’ estratto di fiori di sambuco . L’ antimonio diaforetica 
lavato e la cerussa di si fio si adopcratit» {.er gli stessi usi 
e nella medesima dose. K quest’ uhitiia che ora si unisce col 
mercurio dolce nella forniazioue dei suindicato specifico di 
Plumer. ' 

La polvere di Algaroih , il vetro , il fegato ed il sol- 
furo di antimonio si adoperano nella furrnazione del tartara 
emetico. Una dramma di fegato di anlimonio lavato , in in- 
'lasiotie con due once di vino bianco formano il vino eme- 
tico (li Iluxani. 

Lo zolfo dorato di antimonio , il chermes , ti proto-sol- 
furo di antimonio , il fegato ed il vetro di antimonio ven- 
gono anche_ adoperati con successo nella V eterinaria. 

( 1 ) E la presenza di lai corpi slraiiieri quella che fa 
venite talvolta 1’ antimonio diaforetico colorito ed H chermes 
minerale di un color vosoo’ troppo scuro. M. .Scnillas h.t 
•iiiaosli'ato che foudeudo T auiimouio .col tàrlaio e pgi b#- 


Del Cromo. 


Gli sperimenti di Vauquelin fatti nel 1797, 
ripetuti e confirmati di poi da Klaproth ed altri 
fecero conoscere nella miniera di piombo rosso 
di Siberia up* acido particolare , in unione del > 


gnando il tutto con acqua se anche la più piccola parte di 
■rteoico vi si trova , ti sviluppa idrogeno arsenicale. Si può 
conoscere d’ altronde la presenza del piombo , trattando l’an- 
tiraoniò con l’acido nitrico, sin che i fumi diventano sco- 
lorili e poi facendo passare gas acido idro-solforico a tra- 
verso di ciò che rimane liquido , poiché se vi sarò piombo 
si otterrò per precipitazione il solfuro nero dello stesso. La - 
presenza del ferro si può osservare , disciogliendo 1' antitno- 
nio in 4 p. acido idre-clorico ed una di acido nitrico , 
precipitandone 1’ ossido per mezzo deli' acqua e trattando il 
liquido superstite concentrato con gl' idro-cianati alcalini. 

Si adopera il solfuro di antimonio pel rafKnamento del- 
l'oro, fondendolo in un crogiuolo del doppio della capacitò, 
della massa , giacche nuotano i solfuri degli altri metalli 
sull’oro fu-^o. Se l'oro è di 16 a aa carati bastano a p. di 
•olfuro di antimonio se è minore di i 6 carati ce ne voglio'no 
5 partk 

Combinato l’ antimonio ai metalli molli li rende più duri 
e viene perciò impiegalo a formar leghe da cui si hanno 
«ucchiaj , forclieile, bicchieri , bottoni eco. Serve nello stato 
di cerussa di Siibio beu lavata per la pittura ad olio , per 
dar pulimento ai metalli , per arrotare ì vetri e le pietre 
preziose , per la formazione del giallò di Napoli o giallolino 
ed in altro stato per gli smalli. 

Molte ricette vi sono per la preparazione del giallo di 
Napoli colore molto stimato per la pittura ad olio , per 
dipingere gli smalti e la porcellana. Sembra quindi per 
necessitò che non debbe veiùr sempre dello stesso colore. 
Tra queste toap da marcarsi espressamente quella descritta 
da Lalande nel suo viaggio , comunicatale dai celebre Prin- 
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piombo , che riscaldato fortemente in un cro- 
giuolo col carbone , si repristina in un metallo 
particolare chiamato cromo . Questo è bianco 
che va al giallo , fragile ed estremamente dif- 
fìcile a fondersi ; poco alterabile all’ aria , e non 
attaccabile dagli acidi. L’acido nitrico lo cambia 
in ossido con dargli ossigeno. 

11 cromo è capace di due ossidazioni. L’ os- 
sido verde e il protossido che si ottiene riscal- 
dando il cromato di mercurio in vasi chiusi. 
Questo secondo Berzelius contiene i di cromo , 
35i,8a + I. di ossigeno i5o (i). 

L’ ossido bruno è il deutossido , perossi- 
do 0 acido cromico. Si prepara discìoglìcndo nel- 
1’ acido nitrico il protossido svaporando il ni- 
trato a secchezza e riscaldandolo sino che cessa 
di esalare vapori nitrosi. É insolubile nell’acqua 


cipe di Sansevero c quella pubblicala nel i^óSinuna nuota 
raccolta di opuscoli scientifici t. ly. La prima consiste nel 
mescolare esallainente 3 p. di ossido di piombo ed una di 
cerussa di slibio , irnpalpabilmenle polveriz.rale e passale per 
istaccio , situare la mescolanza all' altezza di circa i pollici , 
in grandi terrine verniciale , nella parte superiore delle for- 
naci de'faenzari. La seconda si riduce a fondere in un ero- 
aiuolo I }lb. di cerussa di slibio , i lib. ed 8 once di piombo 
calcinalo , i oncia di sale marino ed i oncia di sotto-car- 
bonato di potassa^ Vedi Diciionnaire Technologique t. XI. 

( 1 ) Molti metodi si adoperano per ottenere quest' os- 
sido , che non è capace di scomporsi anche ai fuoco di for- 
gia e non è solubile nell^acqua. Tra questi sono particolar- 
mente da distinguersi per la economia e per la semplicità 
quello di Lassaigne e quello descritto neL mio Giornale 
luruttore Pratico Nopolelano 1828 p. 91. 
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c «egli aeitli , si unisce alte basi*, o forma saji 
eri in tontdllo dell’ acido idro-clorico diventa pro- 
tossido sviluppando cloro. E formato da io<» di 
metallo e 56,84 di ossigeno. Si unisce al cloro , 
al fosforo , ai solfo e ad altri tuctalli formando 
i rispettivi cpmposti. 

Del Molibdeno. 

Schede fu il primo a distinguere col nome 
di molibdeno un minerale friabile, di colore az- 
zurro approssimante a quello del piombo , untuosa 
al tatto , e che tinge le dita. Questo insigne dii- 
mico n’esegui 1 ’ analisi nel 1778 , e vidde esser 
composto di solfo ed una polvere biancastra , nelii» 
quale riconobbe le proprietà degli acidi , ed in 
conseguenza lo chiamò acido molibdico. Dopo dì. 
lui molli altri se ne sono occupati , tra i quali 
Pellettier , Hatchett ecc. 


II primo coonat? a riscaldare sino a rosso in un cro- 
giuolo (li terra chiuso una mescolanza di cromato di potassa 
e di zolfo a parli uguali. Si lava la massa verd.ostra togliendo 
così il solfato di . potassa e solfuro di potassio formato e ri- 
manendo il protossido di cromo. Il secondo si riduce a me- 
scolare a parli uguali il cromato di potassa di coraniercm 
coll’ idro-clorato di ammoniaca, a^’^ungere un poco di sof 
to-carbonato di potassa o di soda e calcinare il tutto io iiu 
crogiuolo sino a (quando non s'innalzano più vapori ammo- 
niacali. Lissiviare, ciò posto, la massa con ac(£ua calda e rac- 
cogliere l’ossido che resta insolubile. Si adopera quest’ossido' 
per. dipingere sulla porcellana il più bel verde che si conosca 
o altro colore dove va il verde , e serve a fortùarp il cri- 
stallo , Io smallo verde c le pietre preciese faUizie , come 
lo smeraldo ecc. 
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Secoudo Thenard si può avere qiieslo metal- 
Jo , facendo bollire il suo solfuro anche nativo con 
1 ’ acido-Jiitrico , per acidkicarlo conapletamente , e 
poi repristinarlo in metallo , trattandolo^ ad un’ alta 
temperatura col carbone. 

IVon si fonde al più alto grado di tempera- 
tura , riscaldato a rosso in contatto dell’aria .atmos- 
ferica si ossida cambiandos* in acido molibdico , e 
secondo Hielm è di un bianco giallastro nella sua 
superfìcie , è verdastro nel suo interno , ed lia un 
peso specifico di 7,4®o. 

Tre ossidi si conoscono di molibdeno. 

Il protossido , o ossido nero si ottiene , riscal- 
dando a fuoco di forgia in un crogiuolo , una me- 
scolanza di molibdato di ammoniaca e polvere di 
carbone , e raccogliendo la polvere bruna che rima- 
ne. Secondo Bucholz , non forma sali con gli acidi , 
e contiene di molibdeno 598,60 + di oss. loo- 

II deutossido di colore azzurro vieti conside- 
ralo come acido , e chiamato acido molibdoso. Si 
prepara immergendo una foglia di stagno in tjua 
dissoluzione di acido molibdico. 

11 perossido , che vien chiamato acidt) mo- 
libdico , è solido , bianco-grigio un po sapido , 
arrossisce debolmente la tintura di tornasole , ù 
volatile in fumi bianchi che si rappigliano in 
isquame gialle brillanti , e solubile in parte nell’ac- 
cjiia. Il modo di ottenerlo è quello sopra indicato, 
cioè solfuro ed acido nitrico. 

11 fosforo , il cloro ed il solfo si nniscono 
« questo metallo , e danno luogo alla formazio- 
ne 'de’ rispettivi composti. Si unisce anche a di- 
versi metalli e forma leghe. * “ 
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Dit Tdncstemo- 

11 tungsteno fu travato nella Svezia in un» 
minerale di color bianco-opaco molto pesante. 
suo peso lo ha fatto chiamare tungsten , o pie- 
tra pesante. 

Si ottiene da questo minerale composto di 
acido tungstico, calce e sostanze eterogenee. L’a- 
cido metallico si mescola alla polvere di carbo- 
ne , e si espone in un crogiuolo coverto ad un 
fuoco violentissimo. Col radreddamento si trova 
un bottone metallico di color bruno-oscuro , e 
bastantemente fragile. Questo metallo cosi otte- 
nuto è il tungsteno , cliiamato anche da alcuni 
Alemanni scheelium. È molto ballante , di co- 
lor bianco-grigiastro rassoniiglianle al ferro ; È 
fragile , appena attaccabile dalla lima , come si 
è detto ed ha un peso specifico di circa 17,6^ 
essendo dopo 1’ oro , ed il platino il più pesante 
fra tutt’.i metalli. È quasi sconosciuto il pnnto 
della sua fusione, al pari del molibdeno. 

li tungsteno è capace di due ossidazioni, 
n protossido o ossido nero si ottiene riscal- 
dando il perossido , o T acido già detto in una 
canna di porcellana e facendovi passare del gas 
idrogeno. Non si unisce agli acidi nè alle basi , 
riscaldato in contatto dell’ aria , brucia come l'e-, 
sca e diventa acido tungstico. È composto di 1 
di metallo ii 83,30 -f- n di ossigeno 200. 

. li perossido o acido tungstico si ricava an- 
che da un minerale di color nero-brunastro chia- 
mato dagli Alemanni Wolfram. Si fa bollire a. 
tale uopo una parte di Wolfram cou tre parti di 
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arido ulro-clorlco , e sì decanta l’ acido dopo una 
mezz' ora. Per mezzo del riposo se ne^ precipita 
ima polvere gialla che si discioglie nell'ammo- 
niaca. Si svapora la dissoluzione' a secchezza , e 
si riscalda ^>er qaalche temp(\ a rosso il residuo 
ottenuto. In tale stato è l'ossido giallo-puro e 
viene usato per la pittura ad olio. Questa sostanza 
è insipida ed insolubile nell' acqua , ma resta so- 
spesa nel liquido , che si rende Jatticinoso , e di 
niun' azione su de’ colori vegetabili. Ha un peso 
specifico di 8,12 , riscaldato in un cuccliiajo di 
platino prende un color verde , ed espostoci/ enn- 
nello fasorio diventa nero. È composto di i di 
tungsteno , e .3 di ossigeno. 

Il tungsteno si unisce al fosforo, al solfo , e 
ii alliga con molti metalli formando delle leghe. 

Del Tantalio o Columbio. ' ■ . , 

Il sig. Hutchelt nel i8oi fece l’analisi di 
«in minerale venuto d'America che trovò compo- 
sto di una parte di ferro e 3 p. di una sostanza 
Aianca che aveva le proprietà di un' acido metal- 
lico , e diede a questo metallo il nome di Co- 
lumbio. Fu in seguilo lo stesso trovato anche da 
Ekeberg in due minerali Svedesi e Io chiamò Tan- 
talio , paragonandolo al favoloso Tantalo , perchè 
il suo ossido non si scioglie negli acidi. 

Per ottenersi il metallo , dai minerali che lo 
contengono nello stato di acido , si riscalda in 
tm tubo una mescolanza di fluo-c(^ombato di po- 
tassa e di potassio. Entra allora la medesima in 
combustione e si forma fluato di potassa menb'e 
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il metallo si repristina. ( Berzeliiis , Tiieoard ). 
Così ottenuto il tantalio è perfettamente nero e 
€»1 brunitojo diventa grigio di accìajo , non con- 
duce il fluido elettrico , non si fonde al fuoco 
di forgia il più violento , e riscaldato a rosso bru- 
cia e diventa acido columbico. 

Si combina all* ossigeno in due proporzioni e 
forma due composti , il secondo de’ quali vien con- 
siderato come acido e perciò vien chiamato acido 
tantalico o columbico , come si è detto. L’ ossido 
di tantalio è di un grigio-oscuro , si forma espo- 
nendo in un crogiuolo tapezzato di carbone , ad 
un fuoco di forgia , per un’ ora o mezza , 1’ acido 
tantalico ed è composto di loo p. di metallo e 
^,98 di ossigeno. Ekebeag prepara l’ acido cal- 
cinando la tantalitc con la potassa caustica , scio- 
gliendo la massa nell’ acqua e precipitandola per 
mezzo dell’ acido idro-clorico , e Berzelius trat- 
tandola col bi-solfato di potassa. Vedi Traile 
de Chiime t. XI p. bi'j. 

li tantalio si unisce direttamente al cloro ecl 
allo zolfo con isviluppo di luce , si alliga a di- 
versi metalli , calcinato con la potassa e con la 
soda si acidifìca e ne forma i tantalati e vien 
disciolto dall* acido Jlaorìco e dall’ acido Jluo~ 
nitrico. 
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M [TALLI DLLLA QUARTA CLASSE. 

. Del CADAtro, . 

sig. .Slrcunejer insieme col .Mg. Herman , 
incaricati delle visite delle farmacie di ^^ntiover, 
scovrirono nel i8i8 un nuovo metallo nell’ossi- 
do di zinco , che chiamarono Cadmio dal nome 
che .suol darsi alia miniera di zinco d’onde -lo 
ricavarono. 

Q'.reslo nuovo metallo assomiglia allo stagno 
pel suo colore , .splendore , durezza , duttilità e 
stridore nel volersi piegare ; si fonde e si volati- 
lizza iin poco prima dello zinco ; esposto all’ aria 
atmosferica conserva il suo splendore metallico , 
ma se conteniporaneanientc si fonde 'l)rncia con 
js>(ilnppo di luce, camhiandos’ in un ossido gial- 
lo-hninastro. La sua densità è di- 8,640 alla ICia- 
peratura di i6 cent. 

E.sposlo al fuoco in una storta di vetro , si 
fonde prima di arrossirsi e riscaldato maggiormente 
.si riduce in vapori non odorosi , che si conden- 
sano nel collo della storta in tante gocce brillanti. 

Il detto ossido non colorisce il borace ; ' si 
fliscioglie negli acidi e forma sali scoloriti , i quali 
.Tengono scomposti e precipjlat’ in bianco dagli 
alcali , in- giallo dall’ acido idro-solforico al pari 
«.leli’ arsenico , e nello stato metallico dallo zinco. 

Si unisce al cloro , al iodo al solfo ed al fo- 
sforo , si alliga a quasi tuli’ i metalli e proba- 
bilmente , dice Thenard , scompone l’acqua ri- 
scaldato a rosso bianco. Ann, Chim. et de 
rhjs. t. XXI ^ 217 . ' " 
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Del Makcanesb. 

Il manganese , chiamato anche sapone dt? 
vetraj in commercio ed in latino magnesia per 
la rassomiglianza che ha con la pietra magnetica 
chiamata magnes , fu ridotto in metallo per la 
prima volta da Gahn nei t'jyi- In un crogiaolo 
tapezzato di polvère di carbone umettata di acqua » 
introdusse lo stesso il minerale polverizzato , ed 
impastato con P olio , finì di empire il crogiuolo 
di polvere di carbone , e vi lutò in fine un altro 
crogiuolo capovolto , esponendo il tutto per quat- 
ti^ ore ad un calor molto intenso. Dopo ciò , trovò 
in fondo dei medesimo alcuni globuli metallici ^ 
che corrispondevano al terzo circa del minerale 
impiegato. Questo metallo ricavato nel modo sud- 
detto , quando è puro è bianco^tendente al gri- 
gio , nOn ha sapore nè odore , ed il suo tessuto è 
granoso. E molto duro , ed il suo peso specifico 
è circa 8,oi3. È molto fragile , e si fonde a i6o 
gr. del pirometro di TVegdewood. E attirabiie 
dalla calamita allorché è polverizzato. E proba- 
bile però che questa sua proprietà derivi da pio 
cola quantità di ferro , cui è difficilissimo sepa- 
rarlo. 

Tre ossidazioni diverse si conoscono di que- 
sto' metallo. 

Il protossido si ottiene idrato , scomponendo 
il solfato di protossido di manganese , per mezzo 
della potassa , della soda o dell’ ammoniaca. In tale 
stato è bianco , riduttibile per la pila , indecom- 
ponibile al fuoco le jcontiene loo di metallo , e 
adjtojj di ossigeno. 
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Il deutossido te bruno « riduftibile 'per oiexM 
«Iella pila ; indecomponibile al fuoco ; insolubile 
nell' acqua. Si puo-iOtteDere , riscaldando a rosso 
in una storta il di manganese. La sua fer> 

mola atom. cè a 

. 11 perossido o ossido nero di manganese 

ai trova abbondantemente in natura , ma può an-* 
cbe ottenersi polverizzando e lavando a caldo , eoa 
l’ acido-nitrico concentrato , il nitrato di manganese 
scomposto e tornandolo a calcinare. Quest’ossido 
è di color bruno nerastro ; riduttìbile per mezzo 
della pila ; senz’ azione sul gas ossigeno e sull’aria 
atmosferica , ed è composto di loo parti di man-! 
ganese e 56,zi5 di ossigeno. La sua forinola ato- 


mistica e Mn. 

Il nativo trovasi in aghi brillanti , in forma 
di stallaltite ed in masse compatte. Queste ulti- 
me contengono più o meno ossido di ferro , car- 
bonato di calce e materie argillose (i). 

11 manganese non si unisce all’ idrogeno « 
al boro , al carbonio ed all’ azoto . La sua com- 
binazione al selenio non è stata ancora praticata. 
Si unisce ben vero alla maggior prte degli altri 
corpi semplici non metallici , non escluso il fluo- 
re , ed a molti metalli con cui forma leghe (a). 

T.I. 17 


(i) ' fierzelias e Arfwedson ammetloiio anche il quaru» 
ossido di manganese , e credono esser quello che si unisce 
con la potassa per fare il camaleonte minerale. 

fa) Sebbene il manganese non abbia alcun' uso , pure 
rouiao pero o tri lossido del medesimo yieue eouiiuuasaettta 
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’ Lo ùnco fu conosciuto dopo il XVI secolo , 
e cosi chiamato da Paracelso , giacche gli antichi 
distìnguevano la sua miniera col nome di Cadmia 
da Ccdmo che ne insegnò l’uso in Grecia. Esso 
è bianco , brillante , con una tinta azzurrastra ; il 
suo peso specilico varia da 6,86 a 7, i ; il più 
Jeggiero è il più puro ; non è fragile , e non è 
malleabile , perchè battendolo con un martello si 
fende in diverse parti senza distendersi ; si fonde 
a circa 4^4 termometro cenligr. , e se dopo 
fuso si fa rafireddare , cristallizza ; quando però 
è riscaldalo a 100 gradi cent, diventa malleabile , 
come Sase lia osservato. Ouando lo zinco si fonde 
in una storta di gres , senza il contatto dell’ aria 


adoperato. Serve di fatto alla formazione dello «malto nero 
e violetto , non che a dipingere in nero sulla porcellana e 
julle stoviglie. Fuso io piccola proporzione col vetro lo 
scolorisce , deierniinando col suo ossigeno la combustione 
delle materie vegetali , per cui viene da* vetraj chiamato 
sapone , ma ujiiio in maggior .quanlilb allo stesso lo rende 
violetto. Fuso ad un violeiitissimo fuoco col rame fa diven- 
tare bianco quest' ultimo , senza làr perdere la sua niallea- 
biliia. ( Tondi ). 

La gran quantità di cloro,, che ora viene continuamente 
impiegato nelle arti e nella medicina , per la formazione dei 
dormi , dei clorali e per altri usi , col tritossido di manga- 
nese viene estratto. Per riconoscere quindi la bonib delle 
diverse miniere di manganese Gay-Lussac propone il seguente 
mezzo. 

É conoscinto «he un peso di gram. 3,g|So di perossido 
& manganese puro trattato con l'acido idro-clorico produce 
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ttmotferica o del gns ossigeno è capace di toIì* 
tiiizzarsi e Haccogliei'si puro pel collo della storta. 
( Thenard ). Se però si fonde in una pignatta • 
situala quasi orizzontalmente sa di un fornello , ed 
arroventata a bianchezza , e si smove la sua su« 
perfìcie , brucia con una bella e risplendente fiata* 
ma , e si volatilizza come una fuligine bianca , 
molto densa sìmile alla bambagia , conosciuta col 
nome di lana filosofica , nihil album , pompho- 
lix , fiori di zinco , ossido di zinco sublimata 
tee. 

Può anche ottenersi quest’ ossido precipitan- 
do la soluzione di solfato di zinco per mezzo 
della potassa , e raccogliendo il precipitato bène 
asciutto. È il medesimo bianco , insolubile ueli^ 
acqua ^ insipido , inalterabile all’aria atmosferica, 
ed al gas ossìgeno e difficile a fondersi. Secondo 


un litra di darò alla temperatura di ò e lotto la preasiooe 
di o«,^6 e che il mednimo diaciolto nell' aoqua può ico> 
lorare io litri di wluzione di solfalo d'indaco. 11 titola 
quindi di un' ostido di manganeie qualunque urh coooteia* 
to , cercando quanta dissoluzione d' indaco può scolorire il 
doro che si ottiene da SV'jqSo dello slesto. Ma ciò non 
haiia , poiché bisogna aver riguardo anche alla puriih ed 
•Ila quanlitk di acido idro-clorico che ai aggiunge , euendo 
anche conosciuto che la tnetli dell'acido che vien distrutto 
ò convertito in cloro e l’altra roeté in cloruro di manga- 
Mse. Per la precisione di tale iperìenza. Vedi il Dictiin- 
nnrt Technolofiaue tom. XIII p. 4&. 

Vetrone ancne spesao ora auoperad i aali di manga- 
acae , per {stampare sulle tde , coi colori che ora si cliiamaoo 
toiituj . per la quale operazione anche i residui dcUa esua* 
sin* del alora possono impegani. 
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Serzelìus è eempsst» di T«» parti di metallo e 
s4t797 ossigeno. In proporzione di . 1 di zin- 
co 4°B,a3 4* I di o.ssigeno 100 . In atomi = iìn« 
li sig. Tbenard ammette anche il deutossi- 
do di zinco, che prepara versando 1’ acqua ossi- 
genata carica di acido-nitrico in una debole so- 
luzione di nitrato di zinco , e crede che con- 
tenga poco più della metà di ossigeno del pro- 
tossido ([). . 

^ , Lo zinco si unisce al cloro , al iodo , allo 
zolfo , al fosforo , ed all’ idrogeno , formando i 
rispettivi composti. , 

r . amalgama al mercurio e si alliga con la 
maggior parte de' metalli. Di fatto si unisce al- 
J’ oro , al platino , all’ argento , al rame (a) , 
allo s^guo , al piombo ecc. , e forma tante leghe 
diverse. 


(1) ISV forni ove »i fonde la miniera di zinco ti for- 
mano tpesso delle incrostazioni di color piombino , molto 
fragili , composte in buona parie di ossido di zinco volatile 
e di cadmio, chiamate tutie cbe tottilmente polverizzate ai 
adoperano per collirio. 

(1) Quando lo zinco si unisce al rame , forma leghe 
'che variano nel colore e nel nome a misura cbe diversifi- 
cano nelle proporzioni. 16 p. di rame e o di zinco for- 
mano^ il similoro , 4 P- ui rame ed 1 di zinoo l'oro di 
jilanahim , 3 p. di rame ed 1 di zincò il metallo del Prift- 
' ci]>e. ■ . , •/ 

L’ ottone può ottenersi unendo direttamente i due me- 
lalli , e fondendo con molla precauzione prima , il' rame e 
pelalo zinco coverto uella sua superficie, da grasso o da pol- 
vere di., carbone. Spesso però si forma , cpl fondere una me- 
scolanza, di' raróè carbonaio di zinco nativo e carbone, 
può óitcnersi auebe dalia soluzione di solfato di rame. 
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Quantunque 1 * ossido di zinco volatile si usi 
da un gr. a 5 nelle afiezioni convulsive , nelJ’e- 
pileisia ed esternamente nelP ottalmite , pure il 
jnetallo non viene adoperato in medicina.. 

A molti usi ^rò utilmente vien lo stesso 
impiegato. Serve di fatto a covrire i tetti di edi- 
ficj con maggior profitto dui piombo e del rame; 
SI adopera per impedire l’ossidazione nelli scafi 
di rame de’ vascelli e ne’ vasi di rame , con sal- 
darne un cerchietto nel loro fondo dalla parte in- 
terna ; preserva meglio dello stagno le superficie 
di ferro e di rame dall’ azione degli agenti ; è 
stato da Nicliolson impiegato a dorare sul rame 
( Jrchiv. des decouverts 1809 , p. 3 i 4 i Istrutta' 
prat. Napolet. 1828) ed è quel metallo che 
adopera a preferenza nella costruzione della. pila 
di Volta. 


V«i; Archìves des decooertes anno 1810 p. g6. Dodici di 
rame , 2 p, di oUone e 3 di zinco formano una lega siini-> 
u rame e zinco cosiituiscono aa-, 

che lo stesso j 5 o p. rame, 3 i,a 5 di zinco e i 8 ,n 5 dr 
nickel producono l’argento falso. L’ottone tenuto lunga- 
mente in fusione con la polvere di carbone , fatto friabile^ 
polverizzalo e fuso col vetro coinuurcaa <|u«sl' uliimo-il colob 
verde. Serve Toltone a costruire una folla di utensilj , a. foc-. 
mare le spille ^ le corde sonore, l' iuterno degli orinoli ecc. 

Secondo altri formasi rottone con 64 di rame, 33 di 
zinco, e 3 di piotnbo o staglio. Si forma anche con la 
zinco il rame l'ianco Chinese , simile (^uasi del tuUo all’ar— 
eeoto. Secondo il doti. Fyl'g, è il medesimo còn)upstp di 25 . d 
di zinco, 40,4 di rame, 3 1,6 di nickel e Tt,6 di ferro. Vedf 
Annoi, de Chini, et de Phys. t.- V e \Xì , DìcHonnoirS’ 
Tecfuu^eique lo. Xtt, t l' btruftore pratico HapeietM» 
anno 1828 p. 58 . _ . . , 

-- i^ì T l,rt • 
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> Du.1,0 Staomo. \ 

L* stagno h uno de’ metalli conosciuto <Ui> 
gli antichi e chiamato Giove dagli Alchimisti.- 1 
Fenicj k) ricaTavano da Spagna e dall’ Inghilterra. 

Esso è di un bianco quasi simile all’argea» 
io y ha un sapore sensibile un poco dispiacevole « 
e fa sentire nn odor particolare quando si stro- 
piccia. Il suo peso specifico è Quando 

una verga di stagno si piega in varj sensi , si ode 
uno stridore , chiamato stridore dello stagno. 
Alla temperatura di 310 si fonde , ma non si vo- 
latilizta. Alla ordinaria temperatura non ha azione 
sol gas ossigeno , e sull’ aria almosferica , ancor- 
ché questi corpi gassosi siano umidi. Se si riscalda 
per lungo tempo si converte in una polvere gri- 
gia. Questa polvere è il primo stato di ossida- 
3 Ìone dello stagno , che d’ altronde può anche 
ottenersi , versando ammoniaca in una soluzione 
di sale di stagno protossidato. Lo stesso secondo 
Gaj-Lussac e Berzelius contiene loo parti di sta- 
gno , e i 3,6 di ossigeno. Nou ò capace di essere 
scomposto dal fuoco , lo ò bènsi fidila pila ^ e 
brucia come l’ esca quando ò messo in contatto 
del |;as ossigeno riscaldato. La sua formula ato-^ 
mistica è &. 

11 perossido di stagno si ottiene col far ri- 
scaldar questo metallo nell’ acido-nitrico concen- 
trato. Si produce allora nna viva cfièrvescensa , 
e lo stagno è convertito in una polvere bianca , 
che è appunto 1 * ultimo stato di ossidazione di 
questo metallo composto di 100 parti di stagno» 

• 17») di ossigeno. La sua forffloU è 
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, Lo stagno si «Mnce- al cloro in due propor-* 
xioni. Il cloruro si pub ottenere,, riscaldando in- 
sieme in uno storlino stagno , e mercurio dolce , 
ed è composto di loo parli di stagno e 6o,^i 
di cloro. Il deuto-cloruro chiamato anche liquore 
JumanLe di Libavio può ottenersi , riscaldando in 
opportuno tnho lo stagno e mettendovi in contatto il 
gas cloro. Si prepara anche distillando un’amalgama 
di 3 p. di stagno ed una di mercurio con ugual 
peso di sublimalo corrusivo. Perchè quest’ ultimo è 
un liquido scolorilo che fuma in contatto dell'aria 
fu ciiiamalo dagli antichi fumi^atorium perpe- 
tuum ioviale. Esso infiamma l’olio di trementina. 

Lo stagno si unisce alio zollò in due propor- 
zioni , formando il proto-solfuro e per-soljuro di 
questo metallo. Il proto-solfuro cowiiene i oo parti 
di stagno e 27,35 diszolfo, è di un grigio-az- 
aurro , meno fusibile dello stagno, indecomponi- 
bile al fuoco , c si ottiene riscaldando una me- 
scolanza di 3 parli di stagno e a di zolfo. Il per- 
solfuro di stagno è composto di loo parti di me- 
tallo , e 54,7 di zolfo, chiamato .altra volta oro 
musaico , oro moshof, oro ai Giudea ecc. Que- 
sto composto è solido , capace di cristallizzare in 
lamine di un giallo di oro , e dì sviluppare zolfn 
ad un’alta temperatura, passando in proto-solfu- 
ro. Si adopera per istropicciare. i cuscinetti della 
macchina elettrica , e per dare H color di bronzo 
al legno. Si può ottenere secondo Pelletlier , ri- 
scaldando in una storta parti uguali dì proto-sol- 
furo di stagno e di solfuro di mercurio , oppure 
Seguendo l’ antico metodo. Questo consistè ael- 
l’ amalgamare a parti di stagno , ed uoa di mer- 
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curio , polveriziarft V araalg;»ma , ed aggiungere 
una parte e meiia di zolfo , ed una parte d idro- 
clorato di ammoniaca , mettendo il tatto in un 
sargiuolo, ed esponendolo per molte ore ad una 
jnilfi temperatura. Giusta Berzelius vi è anche il 
sesqui-solfuro. La formola atomistica di questi tre 
solfuri è SnS.’, SnS.*, e SnS.*. 

Lo stagno si unisce anche al iode , al fos- 
foro , al selenio ed all’ arsenico. Due parti di que- 
st’ ultimo c a di stagno formano un composto 
Bianco , fragiliasimo e molto brillante che si ado- 
pera per preparare 1’ idrogeno arsenicale. 

Lo stagno è oltremodo malleabile , in modo 
che si riduce in fogli sottilissimi. 

Il vino che è stato per qualche tempo ne’vasi 
di stagno si usa come antelmintico qualche volta. 

Lo stagno si unisce alla maggior parte dei 
Tuetalli , e forma leghe usitatissime (i). 


(i) Se lo sugno si unisce aH’aniimonio a parli uguali 
costliuisce il regolo di antimonio gioviale. Questo formasi , 
fondendo prima rantimonio in un crogiuolo e poi aggiungen- 
dovi lo slagno e versando il tulio iu una forma unta anlici- 
paiamente con olio. Esso è fragile e di una grana lucida e 
compalla nelle sue speziature. Riscaldando un vaso di terra 
fra i carboni accesi e deflagrandovi a piccole riprese una me- 
scolanza di una parte di regolo gioviale e tre di nitro , la- 
vando in seguito la massa e prosciugandola , come si è pra- 
ticato per la cerussa di slibio , si ouiene la cerussa gioviale 
chiamata anche antietlìca del Paterio. Questa è celeste , fria- 
bile , untuosa al tatto ed è formata da' protossido di stagno 
e perossido di antimonio. Un tal rimedio è stato praticalo 
nella lisi da 5 a 20 gr. Può anche ricavarsi 1’ antimonio 
SKtallico dal »uo wluuro , i«#mpoB»ndolo per inetto dell* 
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' Lo stagno si unisce al mercurio , e forma 
ain’amalgama la quale viene adoperata per costruire 
i specchi di cristallo , mediante la sua opacità. La 
maniera di formare questi specchi nelle arti è quella 
di situare i cristalli ben levigati su. di mi banco^ 


stagno. Perciò fare si fondono Ì3 p. di solfuro di antimo- 
nio con 5 di stagno , e si ottiene 1 ' antimonio fuso sotto ed 
il solfuro di stagno sopra. 

Se l'antimoDio si alliga allo stagno in piccola quantità 
comunica, a quest’ultimo maggior durezza ed uu colore piu 
rassomigliante all' argento. Dne parli di piombo ed nua di 
stagno formano la saldatura. 

Si combina lo stagno al rame , e forma diverse leghe 
di varia durezza. Quando lo stagno si adopera per covri- 
re solamente la superfìcie de’ vasi di rame dicesi stagna- 
tura, Volendosi eseguire, si pulisca ben bene la superficie 
del rame con un’ istromentò chiamalo grattatojo , si- riscaldi 
in seguito sino a fondere- un poco di stagno , aspergendo il 
tutto di sale aromoniac», e quindi con un poco dj stoppa 
si spanda lo stagno per tutta la superficie ramosa. Quando 
.poi il rame si fonde c vi si unisce lo stagno si forma il 
bronzo per cannoni , per campane , per le statue e»c.' Con 
li p. di stagno e loo dì rame si dà luogo al bconto. Esso 
è solido, giallastro-, di una densillf maggiore de’suoi compo- 
nenti , piu tenace , più duro e più fusibile del rame. Giusta 
gli sperimenti fatti da una commissione e da M, Dussausov nel 
1817, unendo a 100 p. di questa lega 1 ad i di /ola o 3 di 
»inco si accresce immensamente la sua durezza , cosi che tuli’ i 
.Cannoni Francesi d' allora contengono qualche cent, di ferro. 

Il sig. Puymanrio ha fatto bellissime me^lie con 1 00 
, di rame e 7 ad 1.1 di stagno. Se a aa p. di stagno si noi- 
8C000 ..58 di rame si avrà un bronzo di un bianco-grigio e di 
una grana più fina e compatta. Il medesimo si adopera per fare 
le campane. In Inghilterra quest’ ultime si fanne con 80 di ra- 
me , io, i di stagno , 5,6 di zinco e 43 di piombo. Il roetallo 
per gli specchi de’leloscopj j vien formato da 1. di stagno e 
a di ramt ed è di un bianco À acciajo , durissimo e capace di 
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ne , ■ tei’ uopo formato perfettamente piano , ed un 
poro inclinato , distenderei sopra i fogli dU stagnn 
sottili quando una carta , aggiungerri poi del mer> 
cono , e sottoporli ad un peso energico ed uguale 
per uQ pajodi giorni. Dopo questo tempo si trovai 
il mercurio soprabbondante sul bancone e gli spec- 
chi formati (i). 


un bel polito. Quello de’ sonagli degli orologgi e de^li atro* 
rneixi ' sooori Chine^ b composto di i di stagno e 3 di rame. 

11 sig. Darcet ha confermalo che tutte le leghe di sta- 
gno e rame , quarto si scaldsno a rosso e poi s’ immergo- 
no nell’acqua fredda diventano malleabili e viceversa , sono 
fragili quando si raffreddano lentamente. I caratteri da stam- 
pa , le Unte da puUre , una lega color d' oro ed altre for- 
mami lotte con lo stagno. Vedi Tbenard , Dictionnaire- 
Technologique tom. IH , p. 507. Tondi elementi di Orii- 
tognosia. Le antiche arme Cbinesi sono stale trovate composte 
da Klaprolh di 11 di stagno e 89 di rame. 

Stagno 3 , piombo 2 , antimonio i formano chiodi da 
bastimenti che non si ossidano. 

La saldatura o lega per saldare vien (atta da i di piomba 
ed 1 ali stagno. La lega di Darcet si forma con 8 p. di 
bismuto , 5 di piomba e 3 di stagno ed è fusibile Dell'acqua 
bollente. É stata adoperata per prendere I' improoca delle 
medaglie e de' caratteri ault^rafi. Parti ugnali di stagno e 
rame o stagno ed antimonio anche ricevono le impressioni- 
delie monete. Con lo stagno e bismuto a parti ugnali anche 
ti fa la saldatura. ( Tondi ). 

(1) Se si fonde lo stagno e poi vi si aggiunge il merenrio 
forma diverse amaliiame usate. Dne di bismuto , 1 di stagno , 
1 di piombo e da 3 tino a 10 di mercurio coslituiscoim 
]' amalgama per gli specchi _ a globo. Piombo e stagno a pani 
«gnali col competente merourio compongono un’amslgama 
liquida per le iajesioni anolamiohe. Bismnio e stagno a pani 
uguali , col quarto del peso di mercurio , formano l’argento 
Jltlto per la piuura ed anche or oro folto formasi analogo 
all’ oro mosaioo. ( Xoadi ^ bismuto ). 


t 
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Lo stagno viene usalo in medicina nello stato 
di polvere o limatura sottilissima ed in forma di 
elettuario , talvolta solo , talvolta unito alla meU 
del suo peso di creta , e finalmente nella propoi> 
zione di un' oncia , unito ad una dramma per sorta 
di estratto di artemisia e di scialappa , con quanto 
basta di sciroppo di cicoria composto , da dividere 
il tutto in dodici porzioni e darne una ogni raet'- 
z’ora» Si usa anche unito alla polvere della radice 
di osmunda. ( Manuale di materia Medica di Ed- 
wards e Vavasseur. ) Nello stalo di proto-solfuro 
anche si amministra dalla dose di mezza dramma 
ad una, o solo, o combinato, contro la tenia. 

Viene lo stagno ed i suoi composti anche 
impiegalo in molti altri usi. Nello stalo metallico 
se ne formano vasi e serve a render bianche le 
spille. Nello stato di perossido, fuso col vetro, 
formai vetri opachi e lo smallo bianco, fuso in- 
sieme coi piombo e la silice , e fatto il tutto 
vetrificare costituisce la patina o vernice de' piatti 
ed altri vasi di terra. E finalmente quella pol- 
vere grigia che si forma , quando lo stagi» resta 
fuso in contatto dell’ aria atmosferica , vantaggiosa 
si sperinirnla nel pulire i lavori dì vetro , di mar- 
mo , e di scciajo. Essa vien chiamata cenere di 
Stagno e riscaldata diventa bianca. 

Del Ferro. 

Il ferro tra luti’ i metalli i il piii utile ed 
il più abbondante in natura , di fatto non solo Ifo- 
vansi una quantità di miniere di ferro , baa non 
vi è corpo che non ne contengi una piccoU quan- 
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tilà sta esso terroso , vegetabile o animale. E d'al- 
tronde senza questo metallo la maggior parte delle 
nostre arti sai-ebbero bambine , non esclusa Inagrì- 
^ coltura ; non vi sarebbe la bussola tanto necessa- 
ria ai naviganti e mancherebbe alla Medicina una 
classe dì rìmedj molto salutari. È questo metallo 
:di antichissima scoperta e perchè applicato^ agU 
usi della guerra , fu chiamato dagli Alchimisti 
Marte e marziali furono dette le sue preparazioni; 

li ferro ha un colore bianco-azzurro , ed è 
capace di prendere un bellissimo lustro ^ ha un 
sapore stitico , e stropicciato tra le dita acquista 
Tin sensibile odore; è malleabile, duttile e tena- 
ce , in modo che può ridursi in sottilissimi fili, 
li SQO peso specifico è 7,788. Non solo viene 
attirato dalla calamita , ma è esso medesimo ca- 
pace di magnetizzarsi (i). ^ 

li ferro è uno de’ metalli i più difficili a 
fondersi , poiché ba bisogno di i 3 o gr. del pi- 
rometro di fVedgewood (a). Secojado le uL- 


(1) Può il ferro magaetizZarsi , rimaDendo qualche 
tempo abbandonato a se stesso in una posizione verticale-, 
e meglio ancora sotto an angolo di jo.* ; per mezzo della 
percussione e delle scariche elettriche , ma il miglior metor 
do consiste a stropicciarlo , sempre nello stesso senso , contro 
ima calamita o naturale o artificiale. 

(a) La medicina addpera il ferro nello sUto di sotti- 
lissima polvere o limatura , che dicesi preparata . da gr. io~ 
a 3 o. Per ottenerla o bisogna pestarla in mortajo di ferroi 
oppure scegliere la limatura ben pulita e slacciarla ^ rac» 
cogliere la stacciata e ripeierè sulla stessa la medesima ope- 
razione sin che , da medt* che era , se ne raccolga solo ìx 
patte soUilisunta ed impalpabile, - 4 .1 
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tìmc conoscenze a due si riducono gli ossidi di 
ferro. 

II primo è bianco nello .stato d’ idrato , ri- 
dattibile per mezzo delP ellettricità ma non pel 
fuoco, insolubile nelP acqua e capace di assorbire 
ossigeno , diventando perossido. Esso si ottiene , 
scomponendo il solfato di protossido di ferro 
per mezzo della potassa, della soda o dell’ am- 
moniaca , ed è composto da i oo di ferro e 30,3 
di ossigeno secondo Thenard e 39.483 secondo 
Berzelius — In proporzione 1 di ferro = 339,2» 
•b 1 di ossig. = 100. Ili atomi Fe. 

Il secondo ed ultimo stato di ossidazione 
del ferro è di un rosso-violetto , non altirabile 
dalla calamita , riduttibile egualmente per la 
elettricità e non pel Calorico , più' fusibile del 
ferro, insolubile nell’acqua, senz’azione sul gas 
ossigeno e capace di scomporsi ad un alla tem- 
peratura per mezzo del gas idrogeno. 

Esso contiene ferro 100, ossìgeno 44)^34 
o I di ferro ed i di ossigeno. La sua formola 
e Fé. Trovasi lo stesso anche naturalmente for- 
malo e può aversi in varj modi , ma ordinaria- 
mente SI prepara con do scomporre il solfato di 
ferro ad un fuoco forte sino a quando diventa 
rosso , ed è chiamato in questo stato colcotar. 
L’ acido solforico composto di ossigeno ed acido 
solforoso , scomponendosi sviluppa quesP ultimo, 
e tutto il di lui ossigeno s’upisce al ferro , os- 
sidandolo al maximum. Oltre ai due già detti 
ossidi ve n’ è un terzo che veniva considerato' 

■ -come intermedio tra il primo ed il secondo, tro- 
vato composto da Gay-Lussac di 100 di ferro e 
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di ossigeno e da Berzelius di 39,3 1 di os* 
sigeno. Il medesimo è nero , chiamato dai far- 
macisti etiope marziale e da chimici ossido ma- 
gnetico , si perchè viene attirato dalla calamita , 
c si anche perchè fa parte della stessa. 

Quando il medesimo si discioglie nell’ncitfo- 
solforico o ììiAVacido idro-clorico , se si scom- 
pone con un’alcali , si precipita successivamente il 
perossido ed il protossido di ferro. Viene ora per 
tal ragione considerato composto di un' atomo di 
protossido e due di perossido fe + *Fe*. 

Trovasi lo stesso alibondantemente in natu- 
ra , ma si conoscono molli processi per ottenerlo 
artificialmente , che quasi tutti consistono ad os- 
sidare il ferro a nero, per mezzo della scompo- 
sizione dell'acqua. Si è quindi sin' ora prepara- 
to , tenendo la limatura di sferro in digestione 
nell' acqua per molli giorni ed agitandola da 
quando in quando ; riscaldando limatura e peros- 
sido di ferro , ben mescolato insieme , sin tanto 
che tutto ditenta nero e fiiabile ; scemponendo 
1’ acqua con metterla in contatto della limatura 
di ferro riscaldata a rosso , sia quest’ ultima si- 
tuata in una canna di porcellana , in' un vaso di 
creta adattato , o dovunque , e finalmente rac- 
cogliendo e polverizzando quelle scaglie , che il 
ferro riscaldato a rosso bianco produce quando 
da' Terrai s’immerge nell'acqua e poi si percuo- 
te sull' incudine , chiamate . battiture di fèrro, 
liiuna differenza sulla natura di tai composti sia* 
ora i stata fatta. Ora però secondo Berthier le 
battiture contengono due atomi di j^rotemido «<l 


uno di perossido , rippresentandosi 

J1 cloro si unisce al ferro, poiché se si ri- 
scalda una corda di ferro e poi s' immerge in 
un tulx> di questo gas brucia il metallo é si ri- 
cuce in cloruro. Siano essi considerali idro-clorali 
nello sialo di liquidilà come alcuni , o come al- 
tri cloruri solubili , se ne riconoscono due, vola- 
tili , solubili nell’ aicoole e deliquescenti. Il pri- 
Dio SI forma unendo insieme acido-idroclorico al- 
lungalo , e limatura di ferro ed il secondo acido 
idro-clorico e perossido di ferro. 


. (0 I Medici commendano il ferro e le sue prepara- 

«onicome toniche nella dispepsia , ne’ languori di sLaco, 

specialmenic sostenuti 
da acidiik delle prime vie , nelle idropisie ed emorragie 
^1 delie passive , nella clorosi , nel «Babele, nella sop, 
^essioiie e menzione de' mestrui e nella Blenorrea dipe^ 
demi da languore dell’utero, nell’anemia , nelle affe'iooi 
Ji ’ r ® ® scrofole , negl’ingorghi organici de'visce- 

« addoiii.nal. conseguenze delle febbri iniermitleiiu , e nel- 
fa convalescen/a delle maialile gravi per rianimare le for- 

pero sempre sono quando evvi 
^aio iperstenico o inalaitia acuia infiainmalorii. L’etiope 
«arziide « pi^scrive d, gr. 5 a uo, ed il perossido £ 
W V- « -f che contengono il perossido di 

ouringenl, ì.^ol.crr ca- 
' '' di Marte operiente o dulce- 

no da/lU * **• anodino di Hartman che vengo- 

des^e circ<«lanze. U prima di esse si prepara riscaldando 
fe b^iture di ferro e vien considerata coto il colcolar. 

in un* marmiiu 

swwoUnza d, ,6 parti per ciascono di solfato di ferro e 


Si unisce il ferro al iodo , al fosforo , al 
selenio ed al silicio formando i rispettivi compo> 
sti. Si combina anche al boro ed allo zolfo, fo»-' 
niando con quesl’iultimo il proto- solfuro ed il 
bisolfuro di ferro nativo , non che il solfuro 
magnetico , corrispondente ai diversi gradi di 
ossidazione dèi ferro. , 

Si combina al carbonio in diverse propor.* 
zioni , tra le quali le pih conosciute sono P 
eiajo o proto-carburo di ferro che contiene da un 
millesiino di carbonio sino a io la piombagine 
o lapis , composta da S p. di ferro e ga di car- 
bonio , e la fonte cioè il carburo di ferro nati- 


dori di zolfo , 13 p. di nitrato di potassa e 24 p. di lima- 
tura di* ferro, ed è solfato di potassa e perossido di ferro. 
La terza ed ultima sono dotale della stessa natura e proprie- 
tlt , quindi si prepara la dulcediue di Marte o ruggine di 
ferro con 'esporre una pasta di limatura di ferro ed acqua 
in luo»hi umidi , e poi separare la ruggine dal metallo f 
per mezzo delle lozioni e lo zolfo anodino precipitando l'o- 
cetato o il solfato di protossido di ferro , per mezzo del 
sotto-carbonato di potassa , di soda o di ammoniaca , la- 
vando bene , prosciugando e conservando il precipitalo. Esse 
contengono certamente l’ acido-carbonico, per cui nell’articolo 
Sali di ferro ci occuperemo della loro 'natura. 

11 perossido di ferro viene anche nelle arti adoperato» 
Serve' di fatto per colore sotto il nome di colcotar e di 
rosso d' Inghilterra calcinalo con le terre bolari forma il 
rosso dV Prussia ai il rosso-bruno t, nativo mescolato all’ar- 
gilla , ed all’ acqua e manganese costituisce i lapis rossi s 
la terra d'ombra ; viene impiegalo a dar 1 ’ ultimo pulimento 
ai specchi di cristallo , ai lavori di accnjó e fiMltneoie 
usa nelltr fabbrica delle tele dipinte; . . . 
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\o , d^linato per le ft^nrlcrie che^conf]en/da i 
a 6 per. cento di carbonio (i). Si combina ancba 
il ferro dicettanaeote al bromo in due proporzioni* 


(i) l.» Fonte o ferro miro ehe cowfertC da 4 a <} 
per _ di carbonio , come u è deito , sole Ssser erigin , bian^ 
Cd. nem, eco. E« coirtieiie non solo il carboirio , in* 
anche. »1 «J^lieio ^ ù calcio. Viene impiegala per oiteneie i 
lavori di fwro fuso , poiché -si- fonde p.h facilmente drt 
ferro e dell acciajo , e rien tratkita alla forgia per cambiarla 
iD terrò ed in acciajo. 

La pwm bugine , a pcr-«arburo di ferro, è solida- di 
on grigio-nero tenera ed impalpabile al taito , annerisce 
1 corpi COI qual, si sirdpiccia $i tagli, focilmente col col- 
tello in wHih lamine e la sua frattsra è.graSs, e brillame, 
acqu.st.ndo-|pr messo dello strofinio 1‘aspetto .metallico . 

ba odc^.ne sapore, c- infusibile ed hà un pe^a speci- 
fico di a,o8a2,abanorma de’ corpi stranieri che contiene* 
_ , le medesima impiegata alla formasione deUapie 

e àeììé pastelle. ( Istruttore Pratico i8s8 p. ito. \ TWe* 
scolata ali argilla bianca si adopera , per la sua itrfiisibililll, 
nella oostrusione dei crogiuoli. Sola o unita col perossido d| 
ferro ed un terzo di grasso di. luogo aduna purmebiamaW 
minerale otuma per affilare i rasoi. 

Ridotta in souilissima polvere diminuisce immensamenW 
lo ^siropiccio nelle matxhiiie di legno , e ben mescolata eoa 
cinque parli e mez^ di grasso produce un còmpóstó vam- 
taggioSissimo , i\ a diminnire l’ attrito delle macchine e delle 
ruote , che a far camminar bene le vetture per molto tem- 

fi* “ pwervare i lavori di ferro maL 

leabile e di ferro fuso dalia ruggine , stemperaradola oeìVolia 
di Imo oin una vernice é «ovrendo la superficie degli stessi. 

In questi ultimi tempi é stato à il carbsro che il fos* 
furo di ferro adoperato anche in Medicina. Il primo nelle 

• malattie emmeraatidie croniche ,. nella proporzione di gr. f 
«f io ed il secóndo nella aa^tide e oeMe scrofole bella ore- 
portjooe ai 1 a i5e » ^ 

T./. „ 
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Tra i m'étalU a cui si aliiga il farro vi è 
y antimonio. Se si riscaldano ' in un crogiuolo 
cinque once di punte di chiodi o meglio ferro 


L' acciajo è di una grana piu fina e serrata del ferro 
nelle sue spezzature ^ .è capace di un bellissimo pulimento 
ed ha un peso specifico poco minore del ferro. Lsso si pre* 
parain.vaij modi e dal modo con cui preparasi non solo viene 
un poco modificalo nelle sue proprieik , ma prende anche 
in commercio un nome diverso. Dislinguesi .quindi 1 ’ occtiyo 
naturale, di Aiemagna o di forgia , V aceìajo di cementa^ 
itone , Vaccinjo di fusione , Yacciajo damateatp ecc, L'acciajo 
naturale di fosgia si ottiene , introducendo la fonie in oppeur* 
UiQÌ crogiuoli , covrendola di polvere di carbone e di argilln 
sleniperaia , ed esponendola al fuoco di forgia in modo che 
il solEette agisca sempre orizzontalmente sul niello. Quando 
comincia a diventar pastosa la massa ,l' artefice l'espone sotto 
ai colpi del martello e forgiandola cerea di farla acciajo. 

L’ acciajo, di cementazione si produce , esponendo in 
forni adaUtati ed in opportune casse di latta di argilla o di 
mattoni i pezzi di ferro , in queste ultime accomodali a strati 
col cecne.u lo. Questo ordinariamente vien formato dà 0,4 >d 
0,8 di nero., fumo , 0,4 di carbone di legno, o,4‘*d 0,8 
di cenere e 0,3 di sai marina. Si accende il forno, ed ivi 
ai' tengono esposte ,ad una temperatura di .f. 80 o .f. go del 
pirometro di -.Vedgesvood per cit'oa 5 - o 6 giorni. Si fan- 
no a posta de' piccoli pezzi per. saggio e quando , cacciando 
uno di questi dal. forno i si osserva esser diventato acciajo 
in tutta la sua spessezza , si fii ralTreddare il forno, si ibr- 
.giano le barre di ferro e si ^ mettono in commercio. 

, L' acciajo di fusione può aversi , fondendo in crogiuoli 
di terra nfrattaria,, ‘situali in uu buon forno. a vento , i^ram- 
menti dì acciajo naturale o di cementazione coverti da un 
flusso composto da vetro di bottìglie nere, con utS qnarto di 
calce o polvere dii carbone e versando il carhisro fisso in 
4>pportune forme' per farne oergbe , oppure secondo Clouet, 
riscaldando in un buon crogiuolo a fuoco di forgia -una 
DMtcolàuza di 3 di ferro , 1 di carbonato di calce ed 1 di 
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«•«to smo a quando diréotà ròsso-LÌBnco e poi 
vi silàggi uDgè una Jibttra di proto-solfuro di an-‘ 
limotiio nativo e si fa fondere il lutto , lo '"zolfo 
per là maggiore affinità "si Unisce al ferro e l'aa- 


argilla Cotta. L’acciàjo di fhnjas^o o delle Indie ehianuMÌ 
quello che s^Ha sua superficie presenta l’ aspetto <Ìi uu ca%> 
giatiie metallico. I sigg. faraday e Stodart lo bau prepara- 
to , rondeodo 1’ acciajo di fusione con rallumipa e Bréant« 
jutro^cendo i pezzi nell' acqua acidulaia o pure fondendo < 
lOo parli di limatura di fon/e grigia e loo parli della tlca- 
sa aniicipaiameate ^sidala ^ ò finalmente come viene rifeci- 
to m1 Jiulleitn de la Svcie’i^ d'Encpuragemehi i8a3 , fon- 
dendo lo'o p, di ferro .dolce e.,a di néro fumo. ; 

Formasi anche acciajo ^riscaldando il ferro jt rpaso in 
opportuno apparecchio con iaraante, .fpiusijice o. facendo- 
vi passare a iraverso il gas idrogeno-carbonaio. Per determi- ' 
nare la qiiantìik di carbonio esistente nell’ acciajo o in qoa- 
l^que carburo , Vauqueliu Consiglia di rhettere la .fimaiun 
, ®stmjinarsi con acqua saltirg dj acidp.„toìfo- 
rtìtà , poiché il ferro finisce per discipgliersi ed il qaihonesi 
repriiiiuà e fióussingapit commenda l'acido solforico alluo- 
gato Tu sei par>li di acqua , ma giusta entrambi si^ hanno 
inconvenienti. Comunque ottenuto sia l' acciajo' sole, accre- 
**^*^1**'® la durezza per mezzo della fenipni. ‘ • 

,L acciajo è prezioso nelle arii.^non solo pel ‘srto splendine 
fe per le ‘^altre proprieih che naturalineiite possiede , ma per la 
durezza ed el^sliciié , che a piacere può Comunicarsele., in 
modo che intacca e rade tqtti gli altri corpi. Riscaldalo Ì’ac- 
ciajò sino àti un cenò, puntò e fatto rapidamente raffreddare, 
in un liquido, ’vieue a .temperarsi. Quaudo 
^ ^ acciajo e quando è più freddo. jl liquido in 

®ùi“8 immerge, altreitantrr è più dure le .tempie che gli si è 
j’* > ^ quanto pm presto.si raffredda più fragUe. divepta , >ie- 
wie Affteddato iu liquidi ohe più assorbiscono e'canduaaao 
fl celorico , più dùrezzà acquista. Gli artisti' • norma de* di- 
vani DÙ e cut destinano 1' acciajo lo temprano • difiereote 
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4itnoiiio nello slato metallico si raccoglie al fon- 
do , ma se in vece di cinque once, di feirp in 
fili se ne aggiungono otto , allora oltre il solfuro 
di ferro in fondo del crogiuolo o della pignatta 


durezza , e per dò fare loiAirauo il suo rùcaldameulo dal 
colorèi che acquista al fuoco, e si servoho di varj liquidi 
per raffreddarlo. Riscaldandosi quindi' 1' acéiajo diventa pri- 
ma color paglia , e poi successivamente gialT oscura « via- 
tetto , 'azzurro , rosso-bruno , ros^-cireggia , rosso-vivo , ros- 
so-rosa e rosìo-bianco. I liquidi in cui 'ai sole immergersi 
Sono r acqua , il mercurio , il piombo , lo stagno , il bis- 
muto la lega di Darcet , gli olii di tino e di oliva , il 
grasso , la cera ecc. Riscaldalo a ro^o-bianco ed immerso 
nell'acqua fredda produce, una tenipra durissima, immerso nel 
mercurio ne produce una anche più du'ra , e quando il raf- 
freddamento si esegue in un liquido più caldo o in una cor- 
'renté di aria*^ risulta meno dura , esaltandosi sempre nella 
'in^cata operazione la durezzà , l' elasticità e la fragilità Tra 
tntt'i modi di temperare l’acciajo quello che si pratica con 
r ac^a a differente temperatura si usa in Inghilterra ed è 
' il migliore. Quando 1* acciajo riscaldato , lentamente si raf- 
fredda è c^ace di perdere nuovamente la tetnpra ^ e sic- 
come si tempra sempre più duro del bisogno , così si ricuoce 
. 'toer farle acquistare la durezza necessaria ai, diversi strumenti. 

Le tinte gi^ dette servono di norma a]Ja ripotta , e perciò 
‘ riscaldato al color paglia e poi raffreddato nell’ acqua serve 
per rasoi e temperini ; riscaldato al color bruno fórma i col- 
telli e gli scalpelli \ riscaldalo al colore azzurro diventa duro 
ai segno di poter formare le molle degli orologi ^ riscaldata 
a rosso-bruno ^ostituikie le' molle 'delle carrozze ecc. Quanto 
" zielU tempra si produce è l' effetto di una novella situazione 
‘ delle molecole ddl'àcciajo. Riscaldato questo e rarefatto in 
' tutte le Sue parti; col rapido 'raffreddamento della sua'super- 
'ficiè,'vebgono''le particelle di quest' utiima ad’ acquistare una 
‘"^l^cie''df temìone contro la dilatazione delle sue interne nto- 
Mcole. ■ ' 
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si raccoglie ima lega ehia'mafa regolo di ariir-^ 
monto marziale. Questo nelle sue spezzature è 
bianco-grigio , di una gra'n^ più serrata dell’ an- 
timonio , è fragile e serve a preparare- la cemy-' 
sa marziale. ' ■ ■ ' 

Quando si vuole ottenere quesf ultima si 
riscalda una pignatta tra carboni accesi , sin che- 
diventa róssa, ed allora a varie riprese vi s’in- 
troduce una mescolanza di una parte dell' anzi- 
detta lega antimoniale e tre di nitrato di potai- 
sa , badando di non aggiùngere la seconda cuc* 
chiajata se non è deflagrata^ la prima : si tiene 
il tutto alla medesima temperatura per circa un* 
era e quindi si toglie dal fuoco. 

Ciò fatto si tiene esposta la pignatta in luo» 
go umido , sin che tutta la massa diventa di co- 
lóre cannella carica , indi si lava bene sino all'in- 
sipidezza si -prosciuga e si conserva. 

Allo stesso modo si pratica per formare l'an- 
timonio diaforetico marziale. Si fondono parti u- 
guali di ferro e solfuro di antimonio e tutta la 
massa, rìsulLaote si polverizza' e si def^gra , dèf 
pari eoa tre volte il suo peso dÌ4iitruto dì potas- 
sa. Eseguendo qiuudi quanto si è fatto, per 1» 
cerussa -marziale si ottiene 1' antimonio diafore- 
tico màrziate , chiamalo anche mn^cacfieìico det 
Ludovico. 

Due parti di regolo marziale fuso insietoe- 
eon una parte di stagno formano una lega, di sta- 
gno , ferro ed antimonio che polverizzala , deOa'- 
^ata con tre parti di nitro , lavata ed acciugata, 
dà luc^a ad un' altra preparaxioue , chiamata iui 
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fcrniacia specìfico stomatico di P.^ Poterio ( i ). 

Una parte di ferro è anche capace di unirsi 
8 di stagno e formare una lega fusibile al di 
sotto del calor rosso che ora si ' adopera anche per 
la stagnatura. Lo stagno si applica anche sulla 
superficie del ferro , per preservarlo dalla ossida- 
zione y non solo stagnandone i vasi allo stesso 
modo che si pratica ,pel rame , ma formando lastre 
sollilissìine di ferro stagnato che continuamente 
vengono usate in commercio col nome di latta ^ 
c di loia-, chiamate dai Francesi. yèr-é/anc. 

Il modo di formarle è quello di ben pulire 
i fogli di ferro tagliati a convenevole dimensione , 
a fine di toglierne perfettamente qualunque spor-: 
chezza ed ossidazione, trattandoli a tale uopo prima 
.con qualche lìquido appena acido indi stropic'.r 
ciauduU con sabbia, immergendoli inseguito nel 


, (i) Quando si lavano le suddette preparazioni ferrifere- 
antimoniali ai conserva sempre l'acqua detta prima lozione^ 
per ottenere il nitro stibialo e si bada bene a' separare tutte 
le parti , che per avventura non fossero bene ossidate. La 
cerussa marziale è tenera al tatto , insolubile nell' acqua , di 
sapore metallico , senza odore, e di colore cannella carico. 
L'antimonio diaforetico marziale è fragile, rosso- tendente al 
luteo, sapore metallico ed insolubile neirac(|ua. Lo speci- 
i^co stomatico di P, P-, è più scolorito della cerussa inar- 
iialc^, avendo tutte le altre sue tisiche proprieiù analoghe a 
questa. Gli usi medici di queste tre preparazioni sono quasi 
gli stessi de' marziali ib generale .e sptamenie con predile- 
zione si amministrano quando vi ù contèroporaneamenie bi- 
sogno di uu diaforetico. La dose della cerussa marziale b di 
gr. 5 a la unita a tonici e^aapii, equella degli altri due 
lùnedj è da 5 a aer. 


• DIgitized by 


sego fuso e dopo ^ia nna caldaja piena di stagno 
fuso ricoperto da uao strato di sego.^ Fralmente 
passarli a traverso^ di uqa traifila , n «tovamente 
stropicciarli con crusca o segati^ra di legno e eoo* 
servarli al bisogno (i). . 


( i) ,Vedi Anntd. de Chini, et de Phyt. tem. XIT. 
Arduo, des decouvert. l. Vili. La latta a Inghilterra ia 
commercio è di miglior •qualità di quella di Francia. In 
generale si usa per formare molli oggetti che 'gli stagna) 
a bella posta costruiscono , cioè catstiicre , tini \ lumi ad 
olio , sotto-lumi , sotto-bicchieri , astucci , si:aloIe ecc. Per 
preservare i medesimi dall’azione degli agenti esterni , e darle 
una bella apparenza sogliono dipingersi con oernici colorate a 
corpo. M.AIaid però fece conoscere, non mollo tempo indietro, 
che trattandosi la superficie della latta con alcuui-Jiquidi acidi 
capaci di attaccare .in parte lo stagno , alcune macchie vi si 
prodiicevano a guisa di madreperla , e quindi una nuova e 
più bella inanifatliira su tali oggetti s'tnlrodiiSse chiamala can- 
giante metallico. La composizione de’ liquidi àcidi che prò-, 
duce r iiidùaio elfeiio può variare a piacete. Otto parli di 
ac(|ua , due di acida solforico ed uua di acido idro-clorica f 
oppure 8 di ac(|ùa , 3 di acido idro-clorico eA una di acido 
nitrico pos.sono beq servire al bisogno. Quando si vogliono 
produrre macchie piccole si riscalda là laiia^ sino a coForirla, 
e poi s’ immerge nel liquido fi-eddo , quando poi sì desiderano 
grandi, si riscalda un poco il liquido e si veTsi^sulla latta. Se 
si ama aver le macchie a disegno, si dipinge prima ciò che 
si vuole sulla latta^ eoo una vernice c poi s’iniinerge nel liquido, 
perchè cosi facendo non si formerà il cangiante dove la me- 
desima è verniciata. In qualunque modo si operi , .dopo avero 
immersa la lattea nella mistura acida' , si lava immcdiaiainente 
nell’ acqua , stropicciandola con le dita., indi si prosciuga. e 
si covre prontamente i con una vernice trasparente; puolesser 
questa .scolorila ed i|ni(a 1* madreperla; o pure verde, gioi- 
ta , rossa , atturra ecc. Quantunque saranno q)iei|e compo- , 
Mtiotù fitué còApscerc ul uttuto delle veriùci , pure at«»q- 
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A licite altri Dietalli si uaiscono al ferro nello 
•tato (ii jiroto-carburo e ne inoclilicano le proprietà. 
1 sigg. Faraday e Slodart hanno unito 1' acciajo 
ad un 5oo.° di argento e nc hanno ottenuto gran 
vantaggio. Essi lo hanno anche unito ad uno per 
loo di platino, rodio, osmio , iridio sempre con 
ottimo risultamento. M. Bertliier ha ottenuto un'ot- 
tima lega, riscaldando insieme una mescolanza di 
ossido di ferro , minerale di cromo lavato e car- 
bone ( Annal. de Chini, et de Phjs. t. XV et 
XXI. Annal.~des Min. t. VI , p. 583 ). 

11 ferro è fragile a freddo quando contiene 
fosfuro , a caldo quando trovasi unito all' arsenico 
ed al manganese ; ed è malleabile a freddo quan- 
do , contiene solo un poco di uickel. (' Colin. ) 

Sono tanti gli usi a cui vieti destinato il ferro 
e 1’ acciajo e si conosciuti che si sarebbe uell'esporli 
inutilmente prolisso. Tanto 1’ uno quanto l'altro si 
riducono anche in (ili sottilissimi. M. Becquerel si 
ha industriosamente tai liti procurati , situando un 
filo di acciajo nel mezzo di una forma cilindrica 
di creta , covrendolo da ogni parie , con versarci 
l'argento fitso , tirare il tutto alla trallila e trat- 
tarlo col mercurio che attacca l'argento e rimane 
J' acciajo (i). 



aerano ora ohe boUeudo .o beo Iritnratido ta vernice ohiara 
con V acetato di rame formasi la vernice trasparente verdé , 
col zafferano la gialla , con la cocoiniglia la rossa , col blà 
di Pruitia r azzurhi eco. 

(i) Senza incidere col bulino si puh scrivere o dise- 
gnare ciò che si vuole suir acciajo e sul ferro per mezzo di 
••rnspoodemi liquidi ohe l’ aitacoaao. Fohoqo riieootram 
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Sono già molti anni che in Napoli si són for- 
mate anche le lime di ferro e soaostàte. presen- 
tate alt* esposizione delle nianifattnre. 

È da notarsi finalmente , die la faciltà con 
cui l’ acciajo ed il ferro scompongono P acqua 
rende 'gP innumerevoli oggetti di tal metallo meno 
preziosi , per esser soggetti alla ruggine. Diversi 
metodi quindi sono stati indicati a fine di covrirne 
la superficie con opportuna vernice e 'preservarlo 
cosi dall’ azione delP acqua e degli altri agenti 
esterni. Aoderson ha proposto di darle un color 
di piombo durevole , Schweighaeuser di coprirlo 
di smallo , M. de ^aucourt nei 1^91 di stagnarla 


diversi metodi per disegnare , stampare , saldare l’ acciajo ec«. 
Nel Bùlletlin des Sciences technologiques iQa5 , ed 

io altri Giornali , ma basta 'cóooscere fazione che i diverti 
acidi hanno su tali corpi. Quando dunque si vuole scrivere 
o disegnare sull* acciajo o sul ferro se ne ricopre la super- 
ficie con un mastice di trementina e cera , o altro corrispon- 
’dente , e poi vi si scrive o disegna ciò che si vuole , a tratti 
che giungono sino ^la superficie del metallo , vi si aggiunge 
quiadi 1' acido idro-clorico o solfòrico convenevolmente al- 
Inngato e facendoli rinoanere più o meni) tempo si ottengonc 
le tracce rilevale come si desiderano. 

Si può ikcilmeote covrire la superficie dei fèrro e del- 
r acciajo con 1’ oro o con altri metalli - preziosi. Per dorare 
ai scioglie il cloruro di oro in quanta minOr quaniitè di 
acqua distillata è possibile , iodi ti svapora e vi si aggiunge 
alcoole rellfficotissimd che aUaoca e porta in' soluzione il 
composto metallico. Se con questo liquido si scrive siil fèrro 
e sull’ acciajo , oppure s' immergono in esso r pezzi metallioi 
e poi nell'acqua distillala s’ introdnceno , per separarli dal- 
1* acido libero che ti « formalo , diventano dorati , si pro- 
sciugano e ti conservano. - c . . - . i 
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«Oli una lega formata da 5 lib. di stagno ed 8 
once per sorta di zinco, bismuto', rame giallo e 
nitro ; ed altri di verniciarlo con tinta ad olio fatta 
col nero fumo , oppure riscaldarlo a rosso e pas- 
sarvi la cera ( Jlrchives des découvertes i8ii , 
i 8 i 4 e 1819 ). In generale si può preservare il 
ferro dalla ruggine , riscaldandolo ed ungendolo 
di cera fusa , 0 di .quella vernice che meglip si 
vuole ed è piu conducente al proprio bisogno (1). 

METALLI DELLA QUINTA CLASSE. ' 


r, Agli ossidi metallici della quinta classe si 
diede altra volta il nome di àlcali Jlssi e di terre 
alcaline (a). 


(i) II t^rro trovasi naturalmenie unito a divani corpi. 

\ I naigerali , da cui $i. estrae sono quelli che lo coulengono 
nello sialo di tofur ^ , di ossida magnetico , di carburo ecc. Si 
distinguono i fumi dove si eseg,ue la riduzione del mede.diiio 
con nome di Jomi di alla fusione e con quello di forni 
alla Catalana. Questi ultimi sono in uso preiso di noi , e 
sebbene han bisogno di minerali molto ricchi , pure danno 
il ferro di miglior condizione. Vedi Orittognosia del prof. 
Tondi , Dictionnaire Technologique ecc. , 

(a) Il vocabolo alcali è derivalo dalla particella al che 
in arabo significa mwaviglioso e da KaU , erba marittima. 
Gli amichi incenerivano Te piante , e per mezzo d^lW lissi- 
viazione ne ottenevano un <;orpo di sapore caustico ed uri- 
ooso , bianco , solubile nell'acqua, capace d'inverdire le lio- 
ture azzurre e di unirsi agli acidi e formare i tali. Cop la sco- 
perta di altri corpi dotati, delle stesse proprietà venne aecto- 
aciplo il Bumeto dagli alcali , e per aistinzione fu chiamaUs 
alcali vegetabile la potassa , alcali minerale Ig soda , alcali 
volatile ed mimale ì'armnpniaca. . ... , 
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. Del Potassio. , 

Quantunque il nostro profìsssore Tondi avesse 
congetturato che gli alcali fìssi e le terre fossero 
ossidi metallici , Davy fu il primo ad estrarre il 
potassio, pef mezzo dell' elettrici là nel 1807,' 
formandone un’ amalgama col mercurio , e sepa> 
bandone quest’ ultimo .per mezzo della dìstillazio’ 
ne. Gay-Lussac e Thcnard ne distinsero meglio 
le proprietà , ^scompoqendo il suo protossido per 
mezzo del ferro , ad un’ alta temperatura e Semen- 
tini modincò anche il processo da essi seguito. 
Curaudeau lo ricavò, scomponendo lo stess’ossido 
per mezzo del carbone e Bruner nc ha migliorato 
d, metodo a segno ,da poterne ottenere circa cin»^ 
^ue once per volta, con minor dispendio di tutti 
gli altri mezzi sin’ ora usati. , 

Quando si vuole scomporre il protossido di 
potassio ( potassa ) pel mezzo dell’ elettricità ^ 
Berzelius assicura che servendosi del. mercurio per 
cotidiiHore negativo e versando sullo stesso una 
concentratissima soluzione di potassa , die con- 
tenga pezzettini di potassa Sospesi , può aversi 
1 ’ amalgama anche con venti sole coppie galvani- 
che di un pollice c mezzo di dianielio 1’ un?. lu 
questo cij^o , dice lo stesso , hisrgna che il con- 
dutture positivo sia di oro o di platino , perchè 
uon venga attaccato dall’ alcali. , Secondo Bruner 
si mescolano quattordici parli di tartaro <H Lo|te 
ed juita di carbone vegetale , si hruciajio a nera 

introducono in una storta , oppure iu uno di 
quei vasi di ferro , ove si trasporta il mercurio. 
Alla bocca di questo vi si adatti una canna di 
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ferro die faccia le veci di mi collo di storta e 
quasi pcrpciidicolarmeiilc sia situato. Iii tal modo 
si accomoda il vaso di ferro in un buon fornello 
a vento , si sviluppa una gran quantità di gas e 
dopo P apparizione de’ vapori verdi il potassio si 
raccoglie nel detto cannello o cade fuso a gocce a 
gocce in un vaso pieno di petrolio circondato di ne- 
ve ; ove si Ita cura di raccoglierlo. L’autore assicura 
clic se ne hail tre per loo del tartaro impiegato. 
Il potassio cosi estratto contiene del carbone da cui 
può separarsi per mezzo di una seconda distilla- 
zione. Per tutt’ i particolari vedi Traile de Chim, 
par J. J. Berzelius t. II p. 278 . Paris i83o.' 

Quando questo metallo è puro , rassomiglia 
pel suo colore al mercurio , a i 5 è molle ed 
La un peso specifico ’di o,865 , a + 55 è liqui- 
do e vicino al calor rosso bolle e si volatilizza. 
L’elettricità l’ infiamma ed esposto all’aria si os- 
sida a poco a poco senza sviluppo di luce , ma so 
ai riscalda ^ino al punto di volatilizzarsi s’ infiam- 
ma. Ad un’ alta temperatura scompone tutti gli 
ossidi e molti altri composti. Posto in contatto 
dell’acqua s’infiamma a spese della scomposi- 
zione della medesima , diventando potassa c svi- 
luppando il gas idrogeno-potassiato die brucia 
con fiamma rossastra. Quantunque Thenard pri- 
ma ammettesse tre ossidi di potassio ed altrettanti 
siano stati da Berzelius indicati nel suo trattato di 
Chimica , pure è ora di avviso lo stesso Thenard 
che due siano gli ossidi del medesimo. QueHq 
quindi che Berzelius prepara , esponendo il mè- 
tallo in un’ ariu che non contenga tanto ossi- 
geno da trasformarlo in potassa , si crede 'com- 
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posto di protossido e di metallo e 1’ attuale pro- 
tossido è la potassa o sia 1’ alcali. Esso trovasi io 
natura, comjjlnato alla maggior parte degli acifU 
nello slato salino e cjuìndi fa parie di liilt’ i vege- 
tabili die non alligiiàno al lido ‘del mare , e dj 
alcuni minerali, come del feldspato e della mica. 

rHa preso jl nome di potassa , nella riforma 
della nomenclatura da corrispondenti termini tede- 
schi che significano cenere di vasi , poiché si pre- 
parava bruciando i vegetabili in vasi opportuni. 

Può aversi la potassa esponendo il potassio 
all’ aria atmosferica secca , sin tanto che assorbisca 
un quinto del suo peso di ossigeno , oppure può 
olicncrsi in soluzione , mettendo il metallo in con- 
tatto dell’ acqua. 

Il modo più generalmente impiegato per ot- 
tener la potassa è quello di ricavarla dalle materie 
vegetali che più abbondantemente la contengono 
per inceneraziónc (i).Le piante èrbacc* ne con- 


(i) Nel boschi , ove si stabiliscono le fabbriche di 
potassa , si bruciano quei legni che sono ìnserA’ibrti , come 
copponi , bruCioli ecc. , servendo di combustibile alla fab- 
brica stessa. Si raccoglie la loro, cenere , si lissivia con 
l'acqua e si svapora a secchezza nelle caldaje di ferro. Si 
raccoglie quindi la massa disseccata e si espone ad un forte 
fuoco, nei competenti forni. La massa bianca cosi disseccata 
e fusa è la potassa di commercio e porta il nome di salino. 
Si ricava la potassa di commercio o sia il solto-carhonat» 
dì potassa impuro anche dalla feccia del tartaro e dalle vi- 
nacce. Ordinariamente si raccoglie quella sostanza molle cbia- 
inaia feccia del tartaro , che trovasi in fondo delle botti del 
vino ed impastandosi con la iena se ne formano, tanti pic- 
coli monticelli che poi si accendono , si fanno bruciare', si 
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tengoao pià delle piante arboree , nelle quali i 
mi ne contengono' più della corteccia e questa più 
del legno. L'uva ne contiene più delle altre piante. 

La potassa di commercio è sempre mescolata 
ad altre materie' straniere , a norma de’ vegetabili 
da cui si è estratta , del modo che si è adoperato 
nel prepararla , e del terreno nel quale le piante 
medesime han vegetato (i). ■ ’ ’ 


laceotgonp e poi si vendono in taoli pezzi, gotto il nome di 
foccia Jhrregna. Finalmente si raccolgono i gusci ed i raspi 
dell’ uva , cioè la vinaccia , si dissecca e. si fìi bruciare. La 
cenere si raccoglie, si lissivra nell’ .acqua e svapotando. ,il 
liquido a secchezza si raccoglie'ottitna potassa di commercio, 
che secondo Chaptal si chiama cenere claveltala ed ascende 
al quarto della cenere impiegata. ' - 

(i) Secondo Berthier .le potassa ricavata dalle diverse 
ceneri varia come siegue 


m 

Potassa e 
più 0 me- 
no soda. 

Acidi. || 

Carb." 

Solfar. “ 

Idro-cl.*® 

Silicico 

Quercia 

64,1 

» *■; * 

Z4i0 

8,. 

0,1 

0,2 

> Tiglio 

60,64 

»7t4» 

7*05 

4,80 

1,61 

Betulia 1 

79»*5 

‘7.— 

z ,3 

0,3 

0,0 

Abete 

65 , 04 

3o,a 

3,1 

' 0 , 3 , 

*.«■ 

Pino . 

47,00 . 


13 , bo 

6,60 

1,33 


Nella Scozia fanno uso delle felci in vece della potasta. 
( Fiites ).' , 
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Quando si desidera la potassa esente da basi 
salificabili straniere e solo ad una porzione di a- 
cido carbonico unità , si calcina il solo cì'emor di 
tartai'o in vaso di ferro e poi si scioglie nell’ac- 
qua e si svapora in vaso di argento. Può anche 
con più faciltà ricavarsi , calcinando due parti di 
creraor di tartaro ed una di nitro , ma se i due 
sali contengono materie straniere , verrà sempre in 
-ragione di quest’ ultime , la potassa più o meno 
impura. 

La potassa di commercio , comunque prepa- 
rata può purificarsi nel modo seguente. 

Si calcina bene , per privarla da qualunque 
sostanza vegetale , indi si scioglie* in acqua e resa 
limpida si decanta e si fa bollire in un vaso di fer- 
ro , cui si aggiunge poco a poco la calce slattala 
nell’acqua sin che, feltrato una -piccola por^fone 
del liquido , non intorbida più 1’ acqua di calce. Si 
chiude allora perfettamente in un fiasco e quando 
si è resa chiarissima si- raccoglie il liquido e si 
svapora in una capsula di argento o di ferro pulita 
sino a secchezza. Può trattarsi anche Con un terzo 
di alcoule , cd allora forma tre strali. Lo strato 
inferiore contiene le sostanze insolubili i, quello di 
mezzo contiene i sali e Io strato superiore contiene 
la*potassa che si svapora rapidamente , si fa rap- 
pigliare su di una lastra di argento e si conserva 
iu bottiglia ben chiusa (i). 


0 .. 
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(i) La potassa Heavata con l' alcool none purissima. 
Quindi M. Donovan per oitenere la potassa pura propo- 
ne di ptitificuc il bi'tarbffnàtv di cónunercio, con unv tè- 
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Cosi ottenuta la potassa è bianca , somma» 
mente caustica, fusibile, ha grandissima aflinilà 
per l’ acqua igrometrica e per 1’ acido carbonico , 
sicché attira prontamente J' una e l’altro dall’at- 
mósl'era , h sempre nello statof d’ idrato , quando 
non c stata esposta a forte fuoco per qualche lem-* 
po , inverdisce le tinture vegetabili , fuorché quel- 
la di tornasole e l’ indaco , e secondo Berzelius 
contiene 40,409 di ossigeno per ogni 100 di me- 
tallo. La sua formola atomist. è ìt.. Quantunque 
la potassa caustica sia escarotica e disorganizzante, 
pure allungatissima anche internamente la (Medi- 
cina 1’ adopera come antacida , antinefritica ecc. 
( Edwards ). Perchè impiegata anche ad appli- 
care i rottorj ed aprire i liiuiorì , é stata chia- 
mata pietra da cauterio. Viene usata pure nella 
formazione de’ saponi molli e de’ vetri , per le 
tintorie ecc. (1). 


conda critlallizzazione , ditcioglier dopo lo stesso in quanto 
iMSia di acqua e farlo bollire per 1 5 minuti con ugual peso 
d'idrato di calce. Raccogliere quindi il liquido che ne ri- 
aalta, dopo averlo reso limpido col tenerlo in vasi chiusi, 
decantarlo , e finalmente svaporarlo in una storta di argento. 

( 1 ) La potassa pw la sua causticità attacca e discio- 
glie i'peU, la aero, il gra$$o , gli o/i< , le, resine, ed aT- 
tro come si farà conoscere a suo luogo. Nòn sarà intanto 
senta profitto indicare adesso che i saponari formano la loro 
potassa caustica in soluzione , situando in opportune vasche 
uno strato di calce ed uno strato di cenere , versando l’ac- 
qna da sopra e raccogliendola per mezzo di un rubinetto 
situato nel fondo della vasca stessa. La prima acqua molto 
piò concentrata viene da essi chiamata lissia di capiteli » , 
a per lo piu segna i5 gr. dell’areometro di Banmè , la 
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S'ièdetfo che la potassa si unisce all’nllimo 
italo di ossidazione del manganese e fonna mi 
composto , chiamato camaleonte minerale , per- 
cagione de' cambiamenli di colore clie^fa cono- 
scere. Esso formasi , o calcinando in un crogiuolo 


isllre in generale liscia de' saponari'. BoHciido apparito con 
gli olii o col. grasso , queste soluzioni du essi accumudale a 
quella cou^nirazionc clic le circostanze particolari jnesori- 
vuiiu , Ibrmano i saponi molli. 

Un mezzo per separare dalla seta , ne’gdlloni , l’argento 
e l'oro è quello di bollirli nel liSsivio dì cnpil'ello , poicliè 
COSI vicii'e tutta la niedesìmp discjolta e rimane inlatto il me- 
tallo. La potassa attacca e disciogli^ aiiclie la sìli^, per cui 
i chimici l’adoperano moltissimo nelle analisi de’ minerali, 
(juaudo vogliono separar quest' ultimò dagli coapi , cui tro- 
vasi lUiìla. l’assono prndursi''^lle cristallizzazioni inalterabili, 
introducendo gii oggetti nella soluzione dì potassa silicea e 
poi 1 ,‘spooendo il lutto all’uria, fiacche in tal modo la po- 
tassa viene attaccala d^ll’ acido parbonìco e la silice in tante 
piramidi cristallizza. 

Là potassa serve ancora per biancheggiare le stoffe ; f>er 
separar la lana dall’ olio do^ è stata immersa , parlicolat'- 
mcntp dove manca 1’ argilla pel hisuguo ; per concimare la 
terra , e pcecisainènie ove vegetano' il Jìco ^ la e//Cj^il can- 
neto , i carciojfi ccc. j per la/ formazione del sapone di cera ; 
per le linlorie ; per farne sali, cloruri ecc. , ma quella die 
s’ impiega per tutti questi oggetti .e per altri è la potassa di 
commercio, e non , quella pura. Or siccome la stessa varia 
nella quanlii'a e qualità delle inalcric straniere, cosi non contiene 
sempre la incdcsima proporzione di sotto carbónaio àlcalino. 
Per misurar quest’ultimo , e quindi la parte attiva della roede- 
SHba , il sig. Óescroizìlles ha iratnaginato un' isiromenlo chia- 
mato alcalimelro , fondato sul principio che s5 parti di po- 
tassa assorbiscono 9 parli di acido solforico a 66.^ per neutralrz- 
zarsi. Quindi si dirà se a5 parli di potassa richiedono 9 parli 
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di argento una parte di tritossido di manganese 
e tre di nitro , o riscaldando in una capsoletla 
potassa canslica con qualunque piccola porzione 
dell’ indierò tritosaido nativo , sin qnando tutto è' 
diventato vérde; Questa massa se s’ introduce in 
piccola quantità di acqua forma prima un liquido 



di*acido solforica loo qnanlo' ne richiederanno? ecc. Quan- 
do dunque si vuol sa(>giare la poiassa di commercio si pi eli- 
de UD tubo di vetro chiuso da una parie , il cui spazio è 
diviso ili g6 gr,, in modo che nella parie superiore segni o 
e gradatameiiie nella parie inferiore e si riempie sino a 
o con un liquido fot-malo da una parie, dell' acido solforico 
desolino e io di acqua, l)’'al'roude si scioglie la poiassa da 
safgiaisi nell' acqua im proporzione di -g dell' acido solforico 
nel lubò^esistenle: Ciò làlio si versa con molla accuratezza 
r aciifo .allungalo, coiiiciinlo nell isiromenio/' nella soluzione 
dr pciassa sino a quando sia saturala. Allora la quaiiiiih di li- 
quidò 'acido che rimai ih nelf alcalimeii o iiieiio un grado indi- 
cheià il niim. de'gr. cioè delleceiiies. paiti di acido che richie- 
de la poiassa per iieuiralizzarsi. ( Vidi Dictionnaìri^ Ttchno- 
io'g’ijiie ). Questo modo di riconoscere la vera quanuth di 
prjia.isa in quella di conim^eiCio non può essere esatiò, poi- 
ché nella medesiina vi è quasi sempre allumina ed altre so- 
stanze che vengono anche al laccale dall’acido solforico. Io 
piu iio'sio stabilirci la misura della quanliih dell'alcali, sull' in- 
vei'd'nieiiio che' questo produce nelle tinture vegetali , misu- 
randone il reprisliiiamenio per iViezzo HI un’acido. 

11 sapone di cera si là discioglieiido a cal^o io parli di 
cera in, a. parli di solto-carlonalo , disciollo nell' acqua. Si 
adopera per inceraré i pavimenti ed'altro. t,a soluzione di io 
erani di iolto-cnrbtìnalo di poiana , in un’ oncia di acqua , 
lu cliiariiaia dal sìguòr Cassiti! acqtìa Irpinà b' \ieoe usata' 
Hilci iiànieille nella proporzione di qualche goccia nell' acqua 
pcr]jiciiiralizzare T acido per togliete le macchiè dì olio e 
ruiitnme.dai panni', per pulir? i denti allungata coDl'a.cqua, 
per (ani la barba èq, ' ' ’ 
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Terde , Indi atiungandosi gradatamente si coiòrisce 
in rosso e finisce col diventar bruno. ( Annui, de 
Cium, et de Phjrs. t. IV et t. Vili. ^ M. Woe- 
liler ha fatto conoscere che unendo insieme una 
parte di camaleonte minerale , con la metà del 
suo peso di spalO'^Jlunre , e trattando la mesco- 
lanza con 1’ acido solforico si .sviluppa nn vapore 
di color porporino abbondante , che esaminalo be- 
ne potrebbe far forse conoscere un nuovo composto 
di manganese e flnore. ( Jiullelin des Sciences 
Mathematiques Phjrs. et Chini, par Saigjr-Fc- 
crier- ìSad. ) 

Il dcniossfdo di jiotàssio si ottiene , bruciando 
un pezzo di potassio su di una piastra di 'argen- 
to , nel gas ossigeno, ft caustico , giallo-verdastro, 
fusibile' al caler rosso-bruno , scora porti bile per 
mezzo dell’acqua e contiene il triplo di ossigeno 
xlel protossido^ essendo la sua foratola atomisti- 
ca iC. 

Il cloro andie si unisce al potassio cd al suo 
protossi«lo , fotma^do il cloruro di potassio ed il 
cloruro di os.sldo o ^in di potassa. 

Qnando il potassio vici» riscaldato in contatto 
dei cloniri itìetallici giusta Woclilér si scompone 
e diventa cloruro di potassio. Questo disciollo 
nell’ acqua e fatto cristallizzare veniva prima cbia- 
mato sale febh\''ifii§o di 67/wp,indi colnomédi 
trniriàto di potassa venne distinto , ed ora vien 
coiisfderatb idro-clorato di potassa. Può anche 
ottbiièrsi con la diretta unione dell’ acido idro- 
dorico con k potassa , oppure dal residuo della 
preparazione del carbonato di ammoniaca , otle- 
trtuto scomponendo 1’ idro-clorato di quest’ ulti- 
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ma p*’r mezzo «lei sotto-carbonaio di potassa. 

Qii.niiilo si lii- passare il gas cloro a traverso 
(Iella soluzione di potassa , se rjuiist’ ultima è 
concentrata forma clorato ed idro-clorato di po- 
tassa , se jwi è iillurigntu , forma cloruro di 
potassa in soluzione che gradatamente sommi- 
nistra doro. Fatto con la potassa di commercio 
viene adoperato per gli stessi usi , cui il cloro si 
destina e particolaiaiieiite per biancheggiare sotto 
il nomo di lissivìo -di Juvelle. 

Il potassio si unisce anche al iodo e forma 
ioduro. Esso è composto di loo di pot.assio , e 
319,026 di iode e la sua forniola afhmistica è KI’. 
Questo disciollo nell’acqua diventa idi'o-iodato. In 
'tale stato può anche ottenersi-, unen^lo insieme 
iodo e soluzione di sotto-carbonato di potassa. For- 
masi cosi iodato ed idriodato di potassa , che 
si svapora a secchezza c si tratta con l’ alcòole , 
dal quale viene sciolto l’idriodato c resta il iodato 
non altaecato.' 

Il potassio si unis(:c all’ idrogeno e forma 
1 ’ idruro e l’ idrogeno potassiato di Sementini ; si 
combina al bromo , al silicio , al carbonio , al bo- 
ro , al .^elenio , al fosforo , all’ azoto ed allo zolfo 
c forma i rispettivi composti. ( Vedi Berzelius e 
Thenard ). Cento p. di j)Otassio si uniscono a 
41,6 di zolfo , ma giusta Berzelius esistono 7 
solfuri di potassio. Il primo è lo stesso di The- 
nard , e la sua formola atomistica è KS’. Gh al- 
tri contengono la quantità di zolfo descritta nella 
loro formala cioè , il secondo KS’*, il terzo KS®, 
il quarto KS', il quinto KS*, il sesto KS®, ed il 
■ settimo KS'". Quest’ ultimo è quello stesso che si 
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chiama fegato di zolfo c si prepaca riscaldando 
in uno stortino , la cui bocca peschi nell’ actjna , 
100 pi ti di sotto-carbonato di potassa c g 4 
zolfo sin che tutto è fuso. 

Viene il fegato di zolfo adoperato da taluni pr 
la formazione del cinabro per via umida. La Medi- 
cina anche fa uso di questo composto» intern^nente 
nella dose di gr. x a xx unito alla gomm’arabica, 
allo zucchero ed all’acqua nel croup , nella rogna, 
nell’ erpete e come .'mtitodo negli avvelenamenti 
dell’arsenico e de’ sali mercuriali ed antimoniali. 
Si è formato uno sciroppo con 8 o p. di zucchero, 
disciogliendo una prte deil’indìcato solfuro in iS 
di acqua distillata d’issopo o di iinocchio, ma sem-^ 
bra, dilUcilc immaginare che il solfuro resti discioilo 
senz’ alterarsi. Esternamente si usa per linimento 
c per bagno contro la scabia ed altre malattie della- 
plle< Una pomata per guarire la tigna è formata 
da una parte per sorta di sapone di joda c fegato 
di zolfo e 9 pai'ti di sugna. Quando si vuol far 
uso della sua soluzione pr liagno j si scioglie ii» 
circa loo parti di acqua. 

Il potassio si combina al mercurio c uc for- 
ma P amalgama , si unisce a diversi altri metalli 
e costituisce varie leghe. Queste sono tulle fusi- 
bili al fuoco prima di diventar rosse, assorbiscono, 
il gas ossigeno dell’ aria , all’ ordinaria temperar 
tura , ossidandos’ il potassio e scompongono l’ ac- 
qua con isviluppo di gas idrogeno c lormfjzióiie 
di potassa. Possono ottenersi per mezzo della di- 
retta unione del potassio coi rispettivi inelalli c 
^tossono anche aversi calcinando questi ultimi col 
crenior di tartaro carbonizzalo. E stalo fin’ 'oca 
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unito ferro , al liismulo , allo stagno., al piomr 
l>o, all’argento, ed. al rame (Vedi Thcnard , 
de- Chim. et de Ph. XXI, 197 (>)•. 

. ..... 

: — Del Sodio. 

■ 1 ' ' ■ »■" ! ' ' 

,k (^anto si è detto sull’epoca della scoperta 
e- sul modo di prcjifrare il potassio deve «appro- 
priarsi anche al sodio.r Quantunque , per^ esser 
questo metallo meno volatili del potassio , siasi 
creduta più dillicijc la sua estraEfonc . Hermahn 
assicura che cui metodo .di Bruner , impiegando 
il tartrato di soda ed il carbone facilmente si ot- 
tiene. , 

.11 sodio è tra i metalli il più molle e mal- 
leabile \ poiché a -f- 60 gr. è molle ed a + 99 l 
è liquido ma non si volatilizza a quella tempe- 
ratura in cui il potassio -si sublima. Esso, come 
indica Then^rd , non..ba azione a freddo siiJl’aria 
atmosferica e sul gas ossigeno ben secchi , ma 
esposto all’ azione di questi corpi , non jirivati di 
acqua , si ossida lentamente , covrendosi di una 


• (i) M. Serullas che ha formato la tna(;g!or parte di 

queste leghe., ha fallo connsorre tra le medesime uii. coin. 
posto fuliuinaote, capace di accendere anclie la polvere sotto 
aeH'acrjiia. £gli per giò fare unisce loo grani, di tartaro 
èniftico con 'tre gram. di nero funio sonilmenie polverizzati, 
li carbonizza, indi l’iiiiroduce in crogiuoli della capaciih di 
ad 8q. gr. , ben lapezzati di carbone nelle loro interne pa- 
rtii e beo chiusi col coverchio , li riscalda fortemente ,per 3. 
ore , e li fa beo raffreddare prtina di raccogliere, riudicaio 
«onaposto. 
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crosta di soda e d’ altronde brucia al contatto 
de’ medesimi , con grande energia , quando è 
riscaldalo quasi sino a rossezza. 

Il sodio differisce dal potassio , pel suo peso 
specifìco, c 4 ie giusta Gay-Lussac 00,673 a + i 5 , 
per non combinarsi all’ iilrogcno , per non infiam- 
marsi al contatto dell’acqua (1) e per esser me- 
no alterabile c quindi più facile a conservarsi. 

Quanto è stalo fatto conoscere sul ninnerò,, 
sulle proprietà e sul modo di ottenere gli ossidi 
di potassio è applicabde egualmeute agli ossidi 
di sodio. 

11 protossido di sodio però o sia la soda fu 
chiamalo altra volta uatron ed alcali mineirale , 
perchè trovasi nativo nel sai comune , indi nel- 
li riforma della nomenclatura lu distinto col no- 
me di soda (/al sai sola , di Linneo onde si e- 
strae. Non può ricavarsi , come la potassa dalle 
piante terrestri , ma si ottiene dalle ceneri delle 
piante marine , che mentre .bruciano si ammas- 
sano in glossi pezzi e vanno in commercio col 
nome di soda. Contengono esse , a nonna delle 
varie circostanze , indicate anche per la potassa , 
diverse .sostanze straniere , cioè carbonato, solfato 
di soda non che di potassa , cloruro di, so>lio e 
di potassio, solfuro di sodio e molte materie ter^ 
rose , somministraiidp anche ioduri quelle che dal 


(i) Il nostro puhb. prof, di Chimica Cav. Sementini 
ha fallo conoscere che il sodio, nell' acqua calda brucia «ou 
fiamma , come il polasiio. 


vnrech sona state raccolte (i). Questa soda di, 
commercio è quella cbe si scioglie nell' acqua , st 
fan cristallizzare tutt’ i sali stranieri che contiene, 
con la svaporazionc , c quindi si espone il liqui- 
do superstite alla temperatura di o , o Sotto o. OosV 
si ottengono grossi cristalli di carbonato di soda 
clic trattati con parti di calce danno il pro- 
tossido di. sodio idrato o la soda ( Berzelius ). 
Il protossido di sodio , mentre presenta gii stes- 
si caratteri del protossido di potassio , non può 
sbarazzarsi dall’ acqua per mezzo, della iosione , 
come quest’ ultimo e quindi contiene 32 di 
acqua per genio. Essp vieti formato ipo parli 


(1) La soda impjira o di commercio è stata in q.ucsii, 
pllimi tempi estratta anche dal solfalo, di soda che rimane 
dopo aver ricavato il sai marino dalie acque del mare. Lq 
Bianc fu tl primo a cambiarlo in sotto-carbonato di soda , 
e quindi M. Darcet fu quello clié in Francia perfezionò ta- 
le industria , chiamando il risuliamenio soda nHidciale , ed 
applicandola a tn(ti gli m>i cui veniva , la soda.' ricavata da 
TCgeiali , impiegata. Qy.ìiido. voglia ollenersj , si priva il sol- 
falo di soda delia grati qiianlità di acqua di cristallizzazione 
elle possiede, per mezzo d^ fuòco, e’qufn.di in un forno a 
riverbero adattato si espongono >000. p. dell’ indicato solfato 
di soda aqidrp, 10,2 di crela o carbonaio di, calce e 636 di 
polvere di carbone bene uniti, agitandoli da <|uando in quando. 
flay-Liissac crede più mite aggiungere la creta alla meta della 
calcinazione. In tal modo si avranno 1000. p. di una massa 
die coiitiéne 3 o in /f 5 per ^op dj sotlo^carbonaio di soda i 
ed il rimanente è eo.mp.osto di solfuro di calce , sai marino^ 
ed altre sostanze eterogenee. Quindi se si vuol ricavare dallo 
flesso il sotto-carbonato dì soda , senza d {sciogliere molla quan- 
di j d^lfiodicalo solfuro , bisogna rapidamente trattare il tutto, 
^OQ 1 ' acqua calda e feltrare. ( CoJiq . k • 
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di sodio e' ^ ossigeno , ' scendo Berze^ 

liiis , ed assorbisce pia rapidamente J’ acido car-r 
Lonico dell'atmosfera , diventando subito solido cd 
«£Qoresceote. . La sua formola atom: è is. 

11 sodio ed il > suo protossido fan conoscere 
sub cloro ,isul iodo>. sul bromo , sullo zolfo sul 
selenio e su. tutti gii altri corpi semplici metal- 
lici e non metallici y la stess' aziono dal potassio 
dimostrata. j . - t > . w 

.V I 11 cloniro di .sodio trovasi anche nativo , sot- 
to il nome di sai comune fossile , di sai geih- 
ma , o di sodio idrorcloruraio , secondo il no- 
stro Tondi. Essendo questo composto molto solu- 
bile c considerato idro-clorato di soda nello stato 
di liquidità, nc parleremo articolo sali. < 

'V Quando si vogliono ottenere i saponi duri 
•si fa usò della soda in vece della pcdassa , ado- 
pvaudó la‘. stessa pratica. 

. < 11 sodio fortaa anche leghe^ ed amalgame, 
come il potassio , e la soda s’impiega a tutti gli 
usi cui viene la potassa destinata , non escluso il 
bianclicggiftmcnto e la forniazione del vetro, quan- 
do si fonde con tre* volle il suo peso dì .silice , 
come verrà descritto nell' articolo acido silicico 
^ silicaiL . ; , . ..55r 

- ^ DeIt Bario. . _ , 


■ .11 primo a supporre nella barite P eskteaza 

di uii' o&sido metallico fu Bergmati^ ed il primo 
0 cicavnrne un metallo , che chiamò Jìoiòoniuoi^ 
fu il uo.slro chiarissimó iHofess. sig4,jCay.K Tondi, 
.. Berzdius ora ci fa conoscere clic volemlo 
fvcre Uibario per nzezzo dell' elettricità, s'ùnpier 
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ga.uiuna pila Vollim;n della più grande intensità, 
il inercurio per conduttore negativo , e sullo stes- 
so una soluzione conceiitratissima e chiara di ba- 
rile, introducendo nella medesima un tìlo di pla- 
tino proveniente dal polo positivo. L’ amalgama , 
che COSI si ottiene , distillata in vasi di vetro pie- 
ni di gas idrogena fa volatilizzare il. mercurio e 
rimane il bario che non si ha mai puro. Egli ci 
annunzia che può ottenersi il detto metallo sema 
il- concorso deli’ elettricismo , riscaldando a rosso 
la barile , in un tubo di ferro, e facendovi pas- 
sare a traverso una corrente di vapori di potassio.. 
In tal modo si produce bario e protossido di po- 
tassio si tratta col mercurio e separandosi cosi 
l’amalgama di bario si distilla. 

11 bario assomiglia all’ argento , va in fondo 
dell’acqua e dell'acido solforico.- Si ossida esposto 
all’ aria , covrendosi di una crosta t e hell’ acqua 
sviluppando gas idrogeno. Se si riscalda in vasi 
di vetro , prima si fonde e poi diventalo rosso 
scompone il vetro , riducendo gli ossidi che lo 
scompongono. .* 

L’ ossigeno si unisce al bario in due propor- 
fìioni e forma \\ 'pi'otossidxì cioè la barite ^ ed il 
deutossido. La barite fu scoperta da Sciiéeie nel 
17^4 •> ® P^*’ esser pesante fu ojs'i chiamata dal cor- 
rispondente termine greco die .significa peso. Tro- 
vasi la medesima naturalmente nello stato ^i solfa- 
to kA\ carbonnto , ài ca\ può ottenersi iti diversi 
modi. Può aversi dal carbonato puro , riscaldandolo 
prim» a rosso e poi esponendolo per un’ora ad un 
fuoco di forgia , io un crogiuulo lapezzato di car- 
bone e coverto con un altro «rogiuoio capovolta ; 
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o fortemente riscaldando in una storta di grès , 
ìina pasta fatta da goni in* adragante con loo p. 
del sudetlo carbonato e 6 a io di carbone. Op- 
pure riduccndo il carbonaio in nitrato e poi scom- 
ponendolo in un crogiuolo di platino ad un* alta 
temperatura. Può anche olteneisi , secondo il sig. 
Pcssina , aggiungendo , in una soluzione di un 
sale barìtico , a goccia a goccia la soluzione di 
potassa caustica sin che non si furmi più preci- 
pitato , lavar quest* ultimo con acqua distillata 
fredda e poi scioglierlo nell* acqua bollente e farlo 
cristallizzare in bottiglia chiusa , ' ^conservandolo 
lontano dall’ aria atniusfVrica. 

Può facilitarci la furniazione del carbonato ba- 
ri lico, lenendo fuso per circa un*:ora , una parte 
eli solfato di barite con due parli di solto-carbo- 
nalo di potassa o pure facendo il tutto bollire. Tale 
scomposizione si opera però molto imperfcllamenle. 
Giova meglio perciò formare prima il solfuro di 
bario , mescolando bene 8 p. di solfato di barite 
con ima parte di carbone e 3 p. di resina ^ tutto 
suttilmcnle polverizzato ed esporlo in un crogiuolo 
al calor rosso-bianco per circa un’ora in un forno 
a vento , oppure come son solilo , formarne una 
pasta con olio , polche cosi vien mollo facilitata la 
stoni |)osizione e la formazione del solfuro di bario 
e dallo stesso ottener poi il nitrato di barite ^ per ' 
ricavarne il protossido. 

il protossido di bario , comunque ottenuto 
non è fusibile, meno che non si faccia uso dello 
Specchio ustorio o dello chalonieau a gas idro- 
geno ed ossigeno. JE bianco-grigiastro , capace di 
effiorire prontamente all* aria , assorbendo acqua 
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ed ;icido ejirlwnico c di sciogliersi nell’acqua boL 
Icnle e crislallizzare , formando i’ idrato di barile ^ 
che contiene circa il doppio di acqua della bari le. 
Questo ha un sajwre caustico ed alcalino , inver- 
disce le tinture azzurre de’ vegetali , ba un peso 
sjjecifico di 4»“ è solubile anche in 200 p. di 
aicoolc bollente , espost’ all’ aria , o solido o in 
soluzione , ne assorbisce prontamente 1’ acido car- 
l)onico e diventa carbonato insolubile. La barite 
è velenosa , c siccome ba una afiinità maggiore di 
tutte le altre basi per 1’ acido solforico , con cui 
forma sale solubile in 4^000 p. di acqua , c quindi 
relativamente insolubile , vien giustamente repu- 
tato il miglior reagente per l’indicato acido e per ^ 
i solfati. È formata da loo p. di metallo ed 11,67 
di ossigeno , c la sua formula atomist. è ita. 

Il deutossido di bario può prodursi , riscal- 
dando il protossido secco in contatto del gas ossi- 
geno del pari esente da acqua. Esso c jwco solu- 
bile nell’ acqua fredda , è scomponibile dall’acqua 
calda c la sua formola è ila. (1). 


' (i) II Sig. Quesnèville Ita fatto conoscere mi’ mòdo 
tacile di preparare il deutossido di bario , e siccome vien 
questo composto adoperalo per la preparazione dell' acqua 
ossigenata , cosi r:rodo utile far conoscere l’ indicato metodo. 
Lo stesso consiste, ad introdurre il nitrato di barile in una 
storta di porcellana lutala , applicando la bocca della me- 
desima ali’ apparecchio pneuinalo-chimrco , ed accomodando 
«Ila stessa il (ubo di sicurezza di Welter. Itiscaldare allora 
il tutto sino a rosso e quando termina l' uscita del gas ni- 
troso e del gas azoto c comincia il gas ossigeno puro , far 
raffreddare *ra])pareccli io , c raccogliere il deutossido sopra- 
detlo nella storta. ( Atm. de Ch. tl de Ph. t. 3tì. ) 
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1 1 cloro , il ioilo ed il bromo si uniscono al 
bario , ma formando composti solubili , vengono 
qiiosli considerati sali , per cui ne faremo parola 
a loro luogo. 11 fosforo e lo zolfo anclie si uni- 
scono al bario , tua dell' azoto , del fluore , del 
carbonio, del boro, ‘del selenio e dell'idrogeno 
non se nc conosce 1' azione. 

Dello Strontio. 

• 

Lo strontio è stato cosi detto dal minerale, 
onde si ottiene cbiamato strontianite perchè fu tro- 
vato la prima volta nel capo strontino nella Sco- 
zia. La natura ci offre il protossido di strontioro 
strontiana unito hW acido carbonico ed »\\' aci- 
do solforico. Quanto si è detto sul proposito del 
bario e de' suoi ossidi , per ciò che riguardi! 
proprietà , estrazione ed azione sui diversi corpi , 
è applicabile anche allo Strontio. 

Il peso , il sapore e la qualità velenosa sono 
proprietà che si possedono più energicamente dalla 
barite che dalla strontiana. Quest' ultima contiene 
100 p. di metallo e 18,373 di ossig. La forra, 
atom. del protossido è St. e quella del peross. è st. 

Le proprietà che distinguono la strontiana 
dalla barite derivano particolarmente da loro sali, 
per la gran differenza tra gli stessi. Il carattere 
che fa maggiormente diversificare la .strontiana c 
quello di far bruciare con fiamma por]>orina 1 
combustibili che vi sono in contatto (1). L’idro- 


(i) Su questa proprietà della slrouliana sono siali apjdi- 
calì gli spettacoli , V itlro-clorulo ed il ««/■«io di questa basi;. 


* — 


A-*" 


3o2 

clorato di slrontiana , die ai oUiene disciogliendo 
il cloruro , è solubile nello spirito di vino a dif- 
ferenza di quello di barite. Se quindi si bagna 
un iucigniinlo nella sua alcoolica soluzione , c si 
accende , brucerà con bella (ìiimina poi porina. 

Possono anche distinguersi ì sali di stronlìana 
^ da quelli di barile , facendo uso . dell’ nc/rfo /d’ro- 
• ■ Jluosilicico , il quale formerà sali insolubili con 
^ ' quest’ ultima e con la slrontiana sali solubili con 
‘ eccesso di acido. ( Berzelius *). 

*’ > Del Calcio. • • : 

primo ad 'Ottenere l’amalgama di calcio 
da'Ila calce fu il D. Seébeck , ‘ quantunque H. Da- 
vy abbia primamente separato tal metallo dal mer- 
curio; • ' . £ . 

, 11 calciò si ottiene con lo stesso processo del 
bario, è bianco come l’ argento , ed esposto- al- 
l’aria s’ infiamma , dando per prodotto la calce. 
La sua amalgama i, • esposi’ all’.aria , si covre al* 
l’istante di una crosta nera, formata 'di calce e 
di protossido di mercurio , ma se viea separata 

. . ; ■ I •' 

» * . I • 

>. . 11 ^ Ho fatto talvoTlà fontane, di fuoco rosso con la soluzione a1- 
^ *J ' coolica dell' idro-clorato di stroiitiana ed ho prodotta la fiani* 
ma rossa di Bengala , destinata ad imitare gl’ inceudj ne’iea- 
jt. tri t mi^olando bene insieme 4<> P* di ntVrnlo di slroMiant. 

^ pripa mactjuifÌQato al fuoco, p.Jdi carhon Ibssile, 3i di 

forato dì potassa , 4 di solfuro di aotiiiionioe io di zolfo. 
Kaoeua mescolar bene da una parte il clorato di potassa ed 
, Bitr^t* di stronlìana e dall’ altra , zolfo , solfuro dì anti- 
àonio è Carbon fossile e poi oìure il tutto. ' > . i - 
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iliilla maggior parie del mercurio , per mezzo dell* 
dislillazionc , all'aria si covre di uiih crosta bianca . 
e calcarea. 

Del calcio si conoscono due ossidazioni , cioè 
il prolossidu cd il deulossido. 

11 protossido è ijnello che clnainasi calce ed 
è coricsciula dalla più alta antichità. È una so- 
stanza gcncraliiicnte sparsa in natura che non si 
trova mai pura , ma .sempre in coinhi nazione th'gli 
acidi. Trovasi di fatto unita all'acido carbonico , 
nel marmo , nelle pietre a calce ^ nella creta , nella 
terra, nelle coilecce di uova , nello spato calcare 
e ne' gusci de’ niollnsclii ; nnila all' acido solforico 
ne' j^cssi ; unita all’ acido fosforico nelle ossa degli 
animali ed unita all' acido silicico in nn gran 
numero di minerali. j 

11 metodo adoperalo dai Chimici per otlei/lerc 
la calce è quello di espone il marmo statuario in 
un crogiuolo ili jilalinò sin che non là più < fi'er- 
vcsccnza Con gli acidi , oppure precipilaic l’ idro- 
clorato di calce , p< r mezzo della potassa , ed 
espone il prccijnlato in un consimile crogiuolo 
riscaldalo a rosso (i). 



\ 


(i) Nelle arti solfo il nome <li calce viva s’ intende 
la calce otienuia , ralcieamlo le pietre a calce iicllè oppor- 
tune Ibriiaci. Tale operazione, che fende a 'separare l’acido 
caibouico dalla calce , si esr^ue jn forni , la cui costruzio- 
ne varia a seconda de’ diversi luoghi ove si piepaia. Co- 
muiieiiienle i cuocitori di calce formano con poca spesa un 
mouiicello conico , al lato del cpiale piativano un buco cir- 
colare , che chiudono nella parte interna ci.«) pietre .i secco, 
c®n fabbrica, o con maftoni refratt.vrj ■. nella parte superlo- 
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La calce ottenuta pura ò Lianca , ha un pcsd 
specitico di 2,3 i è infusibile, ha un sapore cau- 
stico ed alcalino , inverdisce le tinture vegetali 
capaci di essere inverdite dagli alcali. Espost' al- 
1’ aria a poco a poco ne assorbisce i* umido , ed 


re di essa stabiliscono un’apertura per l'uscita del fumo è 
de’ vapori , nell’ interno della medesima ammonticchiano le 
pietre calcari , rimanendo bastante spazio tra l’una e l’altra, 
e le cuociono per mezzo di fascine o altre legna. Questa 
grossolana costruzione non presenta quei vantaggi che ora si 
hanno dalle attuali conoscenze. I Jorni o calcare di calce 
devono diversificare a norma del combustibile di cui si fa 
uso e della quaniitk di calce che si vuole ottenere. Nel 
Belgico , in Inghilterra ed in altre regioni adoprauo i forni 
* fuoco continuo detti colanti , che nel loro interno presen- 
tano' la forma di un cono troncalo rovesciato , e contengono 
nella parte piu stretta la gratìcola del focolare formata da 
bastoni mobili. Vengono questi forni caricali per mezzo di 
strati alternativi di pietre calcari e di carbou fossile depu- 
rato , nella proporzione di p. delle prime in volume 
ed I del secondo. Quando tutta la massa è ben riscalda- 
la , per mezzo di un fuoco che si accende a basso del for- 
no e gradatamente si avanza , tutto il combustibile si ac- 
cende e calcina i pezzi di pietra che le sono vicini. Lai 
gratìcola si toglie e de’ condotti, a bella posta forniti di 
registro, somministrano l’aria uecessaria alla coltura della 
calce. Quando la calcinazìono è bastantemente avanzala ( lo 
che si conosce da una gran diminuzione di fumo ) si rac- 
coglie tutta la calce fatta , cioè circa i due terzi dell’altez- 
za della fornace, ed a strali si aggiunge sempre l’ altra dalla 
parte superiore. Lord Sianhope si serve di un forno qua- 
drato a doppio muro , e nello spazio tra un muro e Talfro 
mette la polvere di carbone. Gli architetti Deblinne e Donop 
raccolsero il premio destinalo dalla Società d’incoraggiamento 
di Parigi a chi presentava la miglior costruzione di un forno 
a calce. La descrizione e disegno del medesimo può vedersi 
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•Tirlif l’ariiln carlifMiIcrt , cresce di volume o di- 
tenia lina polvere leggiera ed irnpalpaliilc. In tale 


nel Dinioìinnivf T^rhnologique nrtiòolo cale; lem. 5 i Pel 
ie««n io credo che un-a cosiruzione aiielie piir ilij’eg'^ò^a po- 
i)-chl)e. ij^iarmiar' m^^gior copia di conihn^lihile o alme.no 
medere a profili^ la giiu) quuiitii'a di cakiiico die si svi> 
loppa. La fpi.-vlii’a delkircatce che si dliierie dipende dalla 
natura ‘della picira diesi adòjre;a, dal punto, della sua cal- 
cinnzioné o sia dulia qilantii^ iiiag^ioré ò mitioie di acido 
caibonico perdti;o) e dal (yrnibustihiie di cui si fa' riso. Che 
dipenda la sOo qualità dalla 'na.uia disile pietre' c chi.aro , 
poithe dltré.al ciiil^/mato. di cdec seziono coiileflere. le pie- 
tre inipiregaie a quest' iiiò chi pili obi metto l\rlli/mina , la 
magnesia, 1 ’ <v».wV/o di ferro ^ l’ o«*V/p di in{fiiffinfse\e\'jiA 
cidi) silicico. Riferii ò ora come eseVupj , l’ ah.alisi ^delJfe calci 
slrùiriete , descrilie dal sig. Speibier , ma non ititmrhèt.ò di 
presentare lieH’ aificoIo càilitiiiapi di Calce queljé delle r*?Jfe 
più rjceicaie , che eseguii ò a bella pcs'ia. Secondo Io stesso 
quindi la laUartatVt acqua dolce di C 7 ,</(ea«-/,tuido/t , coiTi- 
paila , giallastra esoDota , quando è calcinata , cutHiene cali*» 
o nungiiesia rd uigiiia iBivr sorta', la oalca^iea couipal- 

la , g'iuliaslia, appai teneiìlelbise a fotmaT'i.oiie dj acqua.,doU 
ce , delle viciuaiue di Parigi, dopo calcinala* fa coiioscere 
0,^80 p. di calce, 0,7.00 di magnesia e 0,030 di argilla' e 
la calcarea secondaria di A/mes , cónipatta grigio giallasira ^ 
da per prodotto dopo la calcinazione .-calce 7.^5, inagn^ÌA 
o,o 35 , argilla o,3Zo. Diti. Tichmslog. come sopra. 

La deusila delle buone pietre a calce naturali var^a da 
a 5 oo a 2700. Le più dure e pesanti, che hanno una grana 
più fina ed omogenea sono le niigliori. Le griggie prudii- 
rbno calce, che si attacca con maggior • fotta dehe altre, 
nelle liibbriche. '• 

La calce che si ottiene d^lle varie qiialitli ‘di piètre vieti 
distinta nelle arti col nome di’ c«/c« grassa, talee magra , 
calce idraulica e biscotto, ha caìce gras-sa è quella che' si ha, 
calcinando cotupleiaoienlc le calcaree più prure come marmo, 
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stato cliiamasi calce spenta o effiorìla aW aria 
« adopera con profitto per pulire e dare il lustro 


1 * soprascritta calcarea di Cluileau-Landon ccc. , si stempra 
meglio nell' acipia e l'orma una pasta che* più lega. La calce 
magra per contrario è. ^nell^ che si ricava dalle pietre che 
rontengoou proporzioni più avanzale di silice , allumina , 
Jerro ccc. e di ordinario sono di color grigio b giallo , au- 
mentano poco' di volume con Vactjua e s.oimiiiiiisiraho una 
pasta poco tetiàce. La calce idraaliciS ditTgrisce dalle due pre- 
cedenti variété , poiché' si solidifica quasi, istantaneamente 
come il gesso e. si accresce questa stia solidità anche neH'ac- 
qua ed in contatto dell'aria umida. Si usa perciò nella co- 
siniziune degli actpiedoui , delle cisterne delle iabbriobe sotto 
KCtjua ecc. giusta le ricerche dj Vicat e Miuard si può.que- 
sta avere dalle pietre calcara cb'e contengono più argilla , col 
non caiciuarl’ interamente. Quindi la calce idiaulica Inglese 
chiamala cemento lìonianó ; quella di Baulogne-sopra-mare 
fatta conoscere da M. Lesage ed il cemeiUo idraulico Busso 
indicato dai 'sigg. .Clapeyrop e Lamé sono quelli die meglio 
producono r effetto già detto e souo composti come siegue t 
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Inglese. 

di Boulogne, 

Busso. 

Calce .... 

0,554 

0,540 

0,620 

Argilla . . . 

o, 36 o 

o, 3 to 

o, 38 o 

Ossido dì 




ferro . . .' 

0,086 

0,1 5 o 



«i tolloni rd allH lavori melatici. Se si ba«’n« 
soiamciite di acqua , cresce di volume e si chiama 
idrato di calce , composto di 'jQ di calce c 34 
di acqua. La quaiilità di calorico, che si svilup- 
]>a uiedianie la ■condensazione dell’ acqua è gran- 
ilissima. Ila quindi prodotto incctidj talvolta l’u- 
ninne della calce con l’acqua ed è stata adope- 
rala cornee mèzzo da riscaldare economicamente 
appartamenti senza fuoco. Quando si vuol ciò ese- 
guire , si fan costruire de’vasi di ferro a guisa di* 


l}opo ciè che M. Vicat ha ftlio conoscere M. <le Saint* 
Leger ha arùtìcialnaente' composta la calce idraulica, mesco*, 
landò per niez.ro dell’acqua i di argilla e 4 di.caibonato di 
calce in volume e non calcinandolo julerameiiie' , ■ poiohò J* 
pietra destinata a tale uso devt perdere da 8,1 a £ÙuJ a 3o 
ceni, del suo peso. I biscotti fìiiàlinenie sono alcun*é’ piètre 
che .si trovano nella calce e devono sepaia^si. Case noti si 
slattano bene uell’acqna , o per essere state poco vicinale è 
fanno ancora effervescenza con gli acidi ,i o peri essere stale 
troppo colte e quindi vetrificate in parte nejla Ìo,ro superfi- 
cie ad una temperatura troppo alla , coiUraenao combinazione 
con altri ossidi, 11 tempo delia cottura della pietra non pub 
«leierminarsi , perchè dipende dalle varie circostanze , ma 
quando vuol caiciiiars’ interamente , si avanza per gradi il 
fuoco e si mantiene sin che esce fiamma senza fumo. Tifnto 
la calce idraulica che i biscotti dimostrano , come si è detto ^ 
quanta influenza abbia la cottura della calce sulla sua quali- 
tà , giacche quella derivante dalla diversa natura de’ combu* 
•libili non ha bisogno di diinostrazione. Quando la pietra vien 
Calcinata con le legna , la calce che se uè ricava spesso con- 
tiene potassa , e qualche sale di quest' alcali , quando vien 
Cotta col carboD fossile deve certamente ad altre materie ete- 
rogenee essere unita. Di tutto ciò un accorto architetto deve 
t«er conto , poiché X uli di potassa Sono certamente nocivi 
la evnento. - . , 


stola col 1 qi' 9 .- c^p)irio , .sì sllnune urgli appaia 
lau^fiili P<1 in etsi. b’ ii;!rodiicR-calft>i (tl acijiia , 
rontl>iiUìdcsi. l'« iiffec<jla:i/.a a n<iivura die si raf- 
Irt dcla. liì lai modo , «uciUrc si prende partito 
del culori^p che iii sviluppa , pan* perdisi idrato 
di enfee die si jurfifiT, ppò adoperarsi per 

cemento. : -, ••‘ri ‘ 

• Se alla calci^'si Aggiunge molta quantità di 
acqifu yicne la ^ludesiuVa aljac.cala c- » 

d^ndo luogo 4dla fprp)iUÌ_one óelltMfefua di calce. 
Secontlo l'ajlou una parte, di clilce Vien discrolta 
da 13’jo p. di aequa Jiollehte e da ’j'yddi acqua 
a + rò gr. , e giusta Bérielin.s si .disduolle pcr- 
l'otlanieijtc in <4,5ao di ac<|pa. , Solevano i 
Tipslri anliclii medici prepamie J’ ectjua di calce 
■.di-,p/7/j<a , di secondti e n\ tkiza iUjùii^ione ^ »g- 
/igìimgjcndo nfio\a acqua siiiia sle.^sa calce- t cre- 
dcyanp phe la ])I•im;^ fo^sc piò alliva e l'e altre 
graiUtaitu’iite nicno cm igiclie nei igro' «■frel!i.^ era 
pwy. 'lai . cn'dcnaa* è iHinhla. Insogna- ciò 'non 
oslaiile’scmpn*- tralasciare l' ifcona di calce di pri- 

inlìisioiiC^ iiérdii' può cou^yiirre aiicIie initl/‘i’ie 
slranrcre so*i)l)Ìir nell’ ncqinj , parlicolarmcutc se si 
.agisce sulla- ca.j«x‘di . coimnercio. I/acqna di calce 
c .scojor.la' , ha un parlicolar s.-^iiore , ed esjiosla 
all’ ar a iie ;><'soihiscc il poco a jioco 1’ acido cui’- 
hoiiico tjd ili tallii' strali successivi si cambia tutta 
in carbonaio,. insolubile die si precipila. SciogHe 
- 'diversi ossidi metidlici c pvecisàmeote quelli di 
pioinlio e di •melcnrio. 

^ La calce conlicnè l'oo di metallo e 3q,G3 
di ossìgeno , essendo la sua l'urinula alom. Ca.,, 
' ed il deulo8«ido di calcio', che si fcriaa versando 


i 1 

i^ 


Digitized by ^OOgle 


0 









* ‘ . 
l*ac<jns di (.* 810 ; ncir ac^ua ossigenata , tiene per 

sua forni, atoni. tju. 

11 clolno si upisco al càlcio ed alla, cale»» 
formapJo il ,cl(xruro. di calcio ed il cloruro di 
eaice. , . • 

11 gas-cloro senz’acqua piw unirsi direlfa- 
niente al calcio e Ibriiiarue d cléniro. i>avjr l’ot- 
tènne faceiub passare ,l’ iudic.'tto, gas a vlraverso- ' % 
.calce , ytuiista. in un Iu1k> di porcellana ri- 
scaldato a .rosso , Trivi oi'o si> prepara, lenendo lits»: 
ed arroventato V idro- cl orato di calce \iì un'ero- 
ginolo per qualciife tempo. Il medesimo In gr>nde 
aUinilà per l’àcqiia, ehc'scouipou&e divciila iclfo- 
cloivito , allira quindi prwUamènki 1’ umido dei- 
ll aria e cade in dalie] ut>soenza.. Vieni* 'p<’rqi5) ado__- 
penrto dai Cliimici , per separare i gas ilai v^pori^ 
nelle sperìenze deiicàlCfc Pi.sc:ollo nel!’aC<jua o cri-- . 
slalluzato è quello sles.so» elle fu altra .volta cliia- .p. 
mnlo sale marino cah'ar^o\ poi*7»'zriato 'eil (iìa 
idro-clorato fil calce. . ^ , •' 

Col mcLtVre.in conlatlo della calce itleàla il 
gas cloro, viene quest’ ultimo’ avidilneule .assor- 
bito, e rorma il st)j>rJisorilto cbnipaslo clic molto, 
interessante, in questi ultimi 'tsmipi , è drveiupot K 
jjer la vanl.iggiosa applicazidùe làt’aue ,a tulli gli 
usi cui veniva con tanta utilità il ^cloco destina- 
la (i). 


.(i) Rf«o -prezioso "il- cloro iielìti -'■WcJìcino c ne!!’ arie 
di kiuiiclieggiare -il liiio , la cai«ape , il cqioi:e . la l::ha e là • ^ 

se'a , per la sua' energie’ azione su tulle df malerie vegetali 
cd anu&aii , uc riusciva malagevole 1’ uso , sì pel jàuuo oL« 
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11 calcio si unisce anche al lodo , al Tjromo , 
al fluore, al lolfo ed al fosforo, formando il /o- 


dal medesimo riseritiVa la respirazioni , dlie ^r la diflìcokl» 
di consolarlo , e quindi fu adottata per ^li stessi usi cui veni- 
va il cloro destinato ,• e col medesimo successo , la soluzione 
dei cloruri di ossidi e' particolarmente qqella. del cloruro di 
• calcé , per essere pili ^noifcico e piU focile a conservarsi. 
Q9 >'sIo cnmposldr.'può ottenersi di 'tiiia oonsisien.'.a liquida 
molto sciropposa « slattando la calce Càustica nell'acqu.a e 
saturandola . d> g*» cloro, col farvelo 'pàsàare a traverso a 
bolla a bolla, ed ag'itare continuamente il tutto t nu lai modo 
ottenuti però presto si caipbia in clorato ed idro-clora'o di 
calce. Può^ anche prepararsi in polvere' seqca e questo h 
qneHo oh; hi adopera da per tinto. Per ciò'faj'e si baf>n.a la 
càlce caustica nelP acqua , sì fa raffreddare e poi si situà in 
camere tapinate di pietre selciose, tra loro unite per m'eisza 
dr un ipastice , formato da p. -uguali di pece df resina e di 
t^lfaio di cafce e poi vi si mene iii couiaiio il gas. cloro, 
»iu che più non ne viene assorbito. Ciò Si riconosce col ve- 
zdei^ a traverso di nn vetro, che nella indicala stanza il gas 
' 'rìnfone tgìallo-verdaStro. Quando se ne vuol preparare n^inor 
quantità si fa uso dì particolari apparecchi. Il sig. -Welter 
che si è occupalo . dr proposito su tale oggeitò , h» fatfo 
conoscere che la- miglior» proporzione per formare l’idrata 
di calce è quella di unire pani uguali di acqua ed! calce, 
e che il cloruro di calce può cOiiteueie due proporzioni di 
cloro, cioè il cloruro compósto di loo di calce e 47-iz5 di 
cloro , ed il bi-cionito forgialo dal doppio di cloro. M. 
Houtou-Labillardierc Crede ohe vi sia un sol cloruro è ven- 
ga formato da loQ d' idrato di oalee e di cloro. 

Per ottenere il cloro , dovrebbèra impiegarsi i .33 di saU> 
comune , a. 4** acida solforico a (iti ^ i di ossido di 
manganese , .supponendo tutto nello stato di purità, ma sic- 
come' tali sostanze non sono inai pure così bisogna modifl- 
oarne la proporzione a norma della loro qualità. -In Francia 
p, , e. dove si fa uso del manganese di' Roirimiw he - « questo 
ntetieqe il a5 per loo. di sostanze straniereWlkdopcraao t.is5 
di ili ruarino a, 5 di àcido solforica i,33 di 'maogauese. Nel 


r 

duro , il brontfzro , H Jluortiró , il solfuro eJ 
il fosfut'o. Essendo il bromuro ed il ioduro di 


caso che vogliasi far uso dell’ aridiv idro-clorico bisogna ag« 
giuDgerae sempre il doppio dell’ acido solforico. 

11 cloruro di calce di cuuuiieroiu mwi contiene la merle- 
•ima quantità', di doro , o per essere in patie scomposto , o 
non ben saturato .É 41 sommo interesse riconoscerue ’la forza- 
per poterne’ ottenere i inedesiuu effètti. JJtscioizille* , avendo- 
per vero -che il solfatn d' indaco viene scoloritOr dai cloro • 
non dall'acido idro-clorico j fu il priioo- a. proporle come 
cloremcfro , e "Watt' quasi eonteinporaiieanieqle ii^'cb . per 
lo stese’ oggetto la soludone di cocciniglia, lìa^-i'Lussac e 
Welter stabilirono ohe mi litro di cloro alla temperatura del 
diaccio foudente ed' alla pressione ordinaria di et nt. fosse 

disciolio uelf’ acijua o assorbito dalla calce , e r]ueslo scolo- 
rando IO volumi di soluzione di sollàio d' indaco-servisse per 
norma. Premessi .viali dati il cloi uiueiro di Gaj-Lussac v«a 
formato da un tubo di cristallo diviso in no gr. a spaef 
Uguali , ed un liquore chiamato di prova. Que8^’ ultimo si 
prepàfa , polveriuaodo ifoa parte di ouiino indaco , tenen- 
dolo in di^siione Con sei p. di acido solforico a 66 , a circa. 
4« gv. cent, sin che beu si sciolga- , e quindi - allungandolo 
in ()9^ P‘ acqlia stillata. Quando se- ne -vuol fare liso si- 
sciolgano g.“i dell’ iBdicaio cloruro, rappi esentante mez- 
zo litro di cloro quando è- ben furato , in mezzo, litro dr 
acqua in un bicchiere , s* introduca di lal Soluzione un volu- 
me uguale ad ii gr. del ^pprascritto tulio , indi si aggiunga 
a poco a poco il. liquore di prova sino a <|uando piìi. iioti se 
ne scolorisce., divrniando il lutto giallo-verdastro. Si versa 
allora nel tubo e misurando quauio s|)a/.io occupa nd mede> 
aiino il liquido , se ue osservano i gn di forza.- 

Il- sig. A. Mociu 4^ fatto conoscere-, cou una sua me- 
moria», le anoirialieche presenta il clorometro a sooloramento-- 
e propone , nélla solurioue d' idro-clorato- di manganese , um 
mezzo più sicuro per riconoscere la quantità di, cloro net 
cloruro di calce. .Assicura lo. stesso-, 'che un- volume della 
soluzione di questo sale corrisponde esattamente ai zt» vob- 
mi della ulusioue di soUàió d’intlac» e che ue li’ awizsi alb 
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enlcio mollo s«liibiH nell* acqua e e«p!»ci di scom- 
jion-e <juesto hqtiiilo , verranno IralUli ncll’arlieolu 
idro-iodato ed idro-bromato di' calce. 


•oluzionc di cloruro di calce l'aoido i(L'o-eI(rricai si coiolNua 
alla calce , 1' ossido bruno di nunigaiiete si jtieuipila e lutto 
. il gas cloro si sviluppa. ^ , 

J1 's'g. Moroi^^ ha anello fortnatq un allro cloionieiro, 
poggialo sulla pr 4 |Mj|eili del proto-cloruru di n)ercurio di «s<ere 
insolubile ny4r eoOM p neiracido idro-clprico eidùdiveiitaro 
solubile , as^rbeiido alu elianto di cloro e divenlaudo.deulo» 
cloruro.. Jìg'i. adopera perciò una <lis^o}uuo(le àì‘ uilmlo di 
proiossicló di meveurio pure , a proporsìoue- dèteiinlria a , ed 
allungala^ uu.a soluzione di sai ooarinoy e poi -la soluzióne di 
cjoruco.dl calce; odireliaineute quest' ultiiua.laceudo -uso di 
{^rovella e pipptMia. 

II cloi'uro di calce, secondo Welter , riscaldato in unii 
Btòrtiiio sviluppa mollo- ossigeno e pocllissiruo ploro >e di., 
sciolto in $u/lìcien!e (|unulilk di acqua si divide in idrato e t 
^u, bi-cloruro di calce. La soluzione del detto, cloruro -vleue 
-SÌ^ ónip.osla acidi che ne cueoiano lutto il , cloro , mèiilre 

n^O'i una proìudgaU (bqlliziotie fa sviluppare appltna piccola 
quantità di quest' ultimo. _ < 

' Il .cloruro di calce recentemente fatto ha 'ródore' di 
cloro , c bianco ed appena umido. Kslernamente'la Medicina 
lo adopera' , bagnando deila su» .soluzione. le piaghe putride, 
e caiicronosc ; molte specie di scajUature. e specialnteiite quel-» 
le di a.* grado , le ulcere .-ttoiiiehe' pirroletifi e contagiose , 
là .scabbia ecc. Giiand 1' ba usato neTorungnli p Cima nelle 
inalat.lie scrolòlose in forma di lingueirto , mescolamlu da una 
jeropolo gd ima. draniiria di cloriirb. ili Un'oncia di; grasso. 
]ntcrii.irm'ii'e Io sìe.sso D. Cima i' usa da imo seropolo ad ui»a 
dramma disciollo nella proporziono diunezz» libbra ad lina rii 
acqua, d.-iiidoi.e due u ire ciioeliia|aieogiii due oie; il ség. Puzzi 
lidie scrofoie ria 4 a *<* grani in pei-feli.-i sul-.izioiie ; Cosicr 
lidie malattie sillliiiclie e nella rabbia , ed è stalli adoperato 
iuteinaiuéiue aiiclie odia fcLbie giall.a. lugeiieraji^ vi.eue ini-. 

a io per'^dislruggeri! tuir i miasmi puutagio^, non esclusi 
i idtAà peste e dei còflera mer^us luU'i eiauiyi odori» 
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11 fluoruro di c:ilcio trovasi nativo ed è quello 
stesso siij^ora chiamato 5 ^fl/o^uor«. stato con- 
sideralo composto di un acido , detto fliiovico , 
e di calce. Trovasi di colore aziiipro , violetto , 
verde ecc. è capace di prendet'e un hel levigato 
e perciò dallo stesso si Toriiifaiio vasi cd altri helli 
utensili. ( Vedi Tondi ). 

La sua polvere l’alta cadere su i carboni ac- 
cesi . all’ oscuro fa conoscere uno sviluppo di luce. 
Esso è composto da 46,69 di fluore e 53,8r di 
Calcio. Qiiaiulo vitne attaccalo dall’ /jc/rfo .vo//br/- 
co , si scopjpone 1 ’ acqua e formasi solfalo di calce 
ixl uc\à^ uìno-JUiori co che si sviliipjia. ^Parlando 
di qupsP ultimo fareiij conoscere il modo d’ iuci- 
deré sul vettò col fluoruro di calcio, dm d’al- 
tronde può riscontrarsi neli’ Istruttore Pratico Na- 
puietauò. 

Scomponendo il solfato di calce . , ]>er mezzo 
del caVboue irt un ci'^góiolo ad un’ ulta tempera- 
tura , si olt felle il solfuro di calcio die roiilicne 
due at. di zolfo cd uu'> di melidlo GaS.’ lìcrile- 
lius puro ammelle tre solfuri di calcio , il primo 


e parifco’armèiite quelli, provem^iiii scomposizione di so- 
*lan/e iin»n)ali , Come nei ip.àiri anotoihici , mdlé sepolture", 
itelie l)oUeylie sporche , nei liv)i;hi inuiiomli ecc. Viene usato 
per dislniggere i cailivi .diti delta bocca, in fornia di pol- 
vere .dpiiiifnciae4 in soluzione; viene usato nelle arti per 
b:anchèg"iare il pitto , la Inna . la seta , il cotone , la cera 
e. per alili usi". (.Vedi ytnnal. de- Chim. et de Pii. t. Vlt, 
XTll.'XXXVll XLVt. Journal, de Cium. Jld. t. I, 
p-,^ 5qi. JstraUore Pratico Nnpalelano iSzS p. 4» > , 


de’ quali h it sopraseriHo ; il sctomlo <i prepara 
facendo Lollire idrato di calce , tolfo >d acqiwi , 
c racconlieiido. i cristalli > che si depositano per 
rafl'reddaoieuto , prima che siasi illiquido saturato ^ 
di zolfo ed il terzo o sia il per-solfuro si ottiene 
bollendo proto-solfuro di calce , ' acqua e zolfo e 
contiene cinque volle dippiii di zolfo del prolo- 
solfìiro indicato. 

li fosCurp anche sì tinisce.al caìcìo e ne for- 
ma il fosfuro. Secondo Berzelins si riscaldano , 
per mezzo di una lampada a spirito piccolissimi 
pezzi di (*alcc in un matraccio a lungo còllo o in 
un tubo ^i vetro e vi si aggiungono a poco a poco 
i pezzetti di fosforo. Cosi Scendo la cal^e si gon- 
fia , prende un aspetto bruno-rossastrp e si (urtila 
fosfuro di calciò e fosfato di calce. Il fosfuro di 
calcio scompone l’ acqua energicamente , svilup- 
pando gas idrogeno per-fosforato e formando tpo- 
fosjitq di calce. Se quindi si butta questò com- 
posto nell’acqua o vi si versa sopra /’ acirfo irfro- 
elórico si p-udnee una grau quantità di gas idro- 
geno perfosforato. ' * 

La calco attacca diversi ossidi metallici (i) 
e si combina anche energicamente aWacido sili- 
cico. È questa la ragione per la quale quando si 
fa una perfetta mescolanza d’idrato- di calce , sab- 
bia ed acqua, la medesitm si cambia gradàtameilfe 


(t) Si vead'c in commercio una porvere per UDgfl|e i 
capelli formala da 7 p. di' calce e 3 di lilargi^ ó aochu 
ceiusM di piombo. ' . . 
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in nna massa dura e pìetrosè , serve "a murare - e 
dicesi malia (i)- 

• Gii usi del calcio nello stato di prolossìdn sono 
moltissimi. Serve di fatto la calce per togliere l’a- 
cido carbonico alla potassa ed alla sòda; per toglier 
l’acido e chiarificare il succo delle 'canne a zuc- 


(i) ^ Che la calce si Combini energicamenfe alla silicò 
e formi un comporlo solido e durevole, è sialo provalo A 
Gaj'-Lus«ace Desiujsiils. Il primo, fia fatto conoscere che ver- 
sando r acqua di calce nella potassa silicea si precipitava il 
lilidnto di caT)'^ ed il secondo ha osservalo che versando, 
l’acido idro-clorico sulle pietre calcaree. 'siticee , prrtna di 
cuocersi si scioglieva la cjilce con ellervescéiua e rimaneva 
la silice ii| un deposito insolubile , mentre poi iraitandole con 
Io stesso acido , dopo calcinate , si scioglieva nel medesimo 
anelte la silice. , 

< La malia quindi , o sia la pasta che serve a far ligare 
nna pietra con f altra nella fabbrica sarà tanto più solida , 
quanto più estesa si eserciterà l’azione ctiimica tra le mole- 
cole dèi corpi che la compongono. Darcet ba esaminato un 
antico mosaico ed Ita trovato che la calce avea assorbito ap- 
pena la metà dell’acido carbonico che bisognava per là ina 
totale saturazione. L’ analisi ha dimostrato che la fabbrica 
degli antichi contiene gli stessi p’incipj della moderna. Pli- 
nio dice che la migliore calcina der Romani era quella che si 
teneva' già spenta neil’.ncqua per un pezzo e poi se ne faceva 
uso. Tennanl ha o.sservato che una malta ordinaria , prepa- 
rata con la calce e.stinta nelT acqua e con la sabbia , in tre 
anni aveva riassorbito appena un quarto dell’ acido carbonico 
che bisognava per la sua completa saturazione. Da tali fatti 
sembra dedursi , che la superiorità delle antiche fablwiche 
sulle moderne dipende più dal modo con cui la pasta per 
legar le pietre , è stata preparata die dalla nanna dei suoi 
eoinpon nii; che la calce nelle nostre ordinarie mu/te prima 
si Solidifica come idrato e^oì si cambia in cnrfrouato, assiar- 
beido gradatamente l’acido caiboiiioo dell’ .atmosfera , celie 
r aziotfe Chimica in queste ultime , almeno pei primi tèmpi j 
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Hiero , (Iella ìiarbslji(:to|a e deìl'iiTa ^ '«ntfc poi 
©Ucnerne lo zocebero ; per purificare il gas idro- 
geno lii-earbonalo ei.renilerlò più aito ad illumi- 
nare; por apparecchiare lauto i crtoi che servono 
alla concia che i ritagli' destinali alla estrazione 
della gelatina ; per i$conipoiTe i sali aminoiiiacali éili 

tembra ridimi tra le sole-.supertìoie dei componenti.. Dopi»' 
aio la soluii(à,el induritnenlo della fabbitica pare 'che debba* 
ripetersi dalla- svaporazjoHe di una parte dell’ acqna e dalla* 
•iiliditicazipue dell'altra parte ; daH’aflinità scambievole della, 
calce rou la silice , e dal lento e gradato assorbimento del- 
1’ aoidu carbonico. Quindi -la malia vicu composta presso di. 
U(^ di calte idrata di sabbia e di puziolatia. 

Quautimque per sàbbia s'. intenda uii* ammasso di grani , 
silicei- pure l' arena di lava che qui si adopera coniiene molte 
altre m.slerie„ poiché deriva dal disfacimenlo delle coll ine.- 
dei , dintorni di. Napoli , la cui formazione 'é vbicanica. Si 
costuma anche il arena. ■. 

La quizzolaiia « un composto di-piccoli rottami dilava: 
di scòrie e di pomici , mescolato a molla sabbia derivante- 
dallo sfarmameiito delle medesime sostanze , ché il Vesuvio 
,ed altri vulcani cucciano nelle- loro eru'zioni e vien dispersa 
dal vento a coiisideravoli distanze. Fu cosi chiamala da Poz- 
zuoli , dove fu piesa la prima .yolta- dai Romani per farne 
uso. .Se ne distinguono pre^o di noi Ire 'specie, cioè la rte- 
ra , la ro.ssa e la bianca. La nera bruna . . o bigia trovasi- 
in Fazzuoli., a Dtipi e nel diniurni del Quest' ùl- 

tima vi.’ù cliinmala terra di fuoco e (k|Ia Torre', Come 
anche qu<-!la di Bosco tre case e suoi dintorni , prodotta, 
dall' eruzione d'd i(i3i. La pozzolana rossa vien' chiamala 
volpigna , contiene jiiìi ferro , forse nel massimo stato di, 
ossidazione , ed c parimegli una sabbia vulcanica , che Iro" 
vasi in Pozzuoli ed''in diversi altri luoghi. Le puzzola'ne dei- 
soprascritti Inuglii sono ugualnieule buone a .differenza della 
bianca , che non serve , riceve poca calce e non lega. Nel 
l'.-i'ccoglicrc la pozzolana si_ prende sempre ad una certa prò» 
fondit'a, poiché Quella che trovasi cella superfìaià à tempt» 
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oUcnernel’ amtaoniaca ; per dislnif^ci e le sostaoie 
-nniinnii nei ciinrterj o «elle «Jc.'Sunuriioni ; per lor- 
mar cenicnli uou per(ncal)ili fili’ acqua ; per dissec- 
care l’aria delle sitile ; pcc formare la nifl/Za come 
si è dello e biaiiciiegglarc le abitazioni ; per accre- 
scere la |)orlata della polvere, da sparo e per man- 


tivesiiia da un iiiionaco di sosr.niOe si laniere > che l’impedì* 
direbbe 1' ìiiuuedialu rafiiKiMo éoij le molecole della calce . e 
(|uìiicU la pronta -e ten;K« piesa. 

Il l,tpilloe\t pomici sono della slessa n.'iliira della pu^j^ 
fu>]amij, poitUè iiaimo ori^iiiie t|uasi luui dal Icldtipiilo. Si,, 
adopera il prbiio >pcr la iurnia^ione dei lastrici , 'e le ultime’ 
per (|itella delle volle, in ra^'iune "della Imo lej>gere/7.a e 
della leiiaùe lega^ .che f'amin còn la calce. Del- lapillo anche 
vi SQiio due L(tifdilà, cioè il nero ed il^igro, il nero aiicUe 
chiamasi della Torre- ò di fuoco e viene uguiilmenle pref^ 
rito per le stesse ragioni , sul conio fdclU piuzolana indicau.*, 
hi on (li rado nella cuslrrr/.iune dei nostri' laslrici si siina pri* 
ma uno strato spesso di lapillo ordinarib , poi si u^iuiige 
nir secoudo strato di lapiijo'di iuuco e (juiiidi si baite. 

La calce , nella «rdinario multa . des'e usarsi recente* 
m(tnle calcJuala , altrimenti trovasi in Ixioim parte carbonaia 
e poco alla al bisogno. L' (M'diriario , ineludu con cui si estiii* 
go.e , cioè, .se ne iorina idrato , è quello di versarvi sopi'ti 
r acqua.' IJ'sig. Colur ctgile. meglio bagnar la calce , introdurla 
nei panieri di vincili gii iniiuergerla (reti. .qualche istante ne|f 
raC(|ua., sin ipiandu ben seqe inraippa e poi subito cavarla 
fuori , poi< liè la bnoita calce non larda a stotnprarsi e se n* 
possono diligentemente sepaiare i jtez/.i mal calcinati o di cat* 
tiva qnaliiè , ehe riniangono inlaUi. Tal pratica non può 
aver luògo peto nelle grutidi quantità , per cui si temprala 
calce e si tepaiano i pe/zi cattivi orduiariaineiite per ine/ao 
'della pala. Scendo Bomlclet quando s’ impiega la sabbia 
ruvida al tatto, cine silicea, per la forniazioue della inaila^ 
si uniscono tre' misure della stessa , una di calce e quaulo 
basta di ac<|ua per làrne comoda pasta , quando si adopera 
i« sabbia ^ ^ urrà y untuosa al tatto , bianca , gialla , rossa 
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tenere esente da umido i niagazxini , dote la me- 
desima è riposta. Non bisogna però adoperar la 
calce a quest' ultimo uso , poicliù il calorico che 
si produce dalla medesima per l’ assorbimento del- 
1' acqua potrebbe accendere la polvere.,'" Disciolta 
la calce nell' acqua vieue impiegata dat Chimici 


o di fittine o di 'niare si mescolano 'due misure della mede- 
sima 'ed una di calce. Presso uoi per formare una canna di 
fabbrica corrente ( un quarto di canna «cubica ) impiegano 120 
tot. di calce caustica ^ tre pesi ) , una botte di acqua , 
palmi cubici di arena di lava ed altrettanto dii puzzolana. Nelle 
volte ove si richiede una pronta lega ai 'Adopera la stessa 
quandik di calce ,' ma in' vece 16 pai. cub. di pozzolana e 
34 di arena. Per le fabbriche sott' acqua dove richiedesi 
una pronta tenaci >h y> da alcuni si fa uso della calce idrau- 
lica , da altri si aggiunge nuova calce caustica , da altri so- 
stanze ferruginose, da altri carbonato di -calce ecc. Nei però 
a dovizia proveduti siamo di materie vulcauielte e adoperiamo 
con profitto le stessè. Quindi per ' formare una canna di fab- 
brica come sopra , sogliamo mescolare due cantaja di calce , 
So palm. cub. di arena di fuoco , ed una botte e quarto 
circa di acqua., formando del tutto fabbrica a gètto eoa le 
scorie del Vesuvio stesso. ' ' • ' 

Il signor Beauran, ha proposto un novello cemento . i- 
draulico formato da parti uguali di marmo , sabbia bian- 
ca , creta sottilniente polverizzata e calce gih estinta da tre 
mesi , formando del tutto una pista con ' acqua. Succeda- 
lo il suo rapido indurimeuto si pulisce col talco o eoo la 
creta ed acquista la lucentezza del marmo'. Per la forma- 
xione del gran canale di iGoethn in hvezia è stato anche 
trovato Tauiaggioso il cemento formato da loo parti di cal- 
ce,^ di sabbia e da .i sino ad 1 i-|'di ardesia alluminosa. 
Nel BuUetin de la Socieié et Encouragemenl è. anche indi" 
càto'l' idrato di calce sotiilmema ^Iverizzato , aqaraassato 
c^'PoIio ^ |^es«e. '( Vedi il mio Giornale IstruUQfv Frtr 
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come reagenje f con parlicolarilà delPtìc/t/o var- 
honico , viene dagli agricoUori usata per apparec- 
chiare il grano alia semina e per liberarlo dal così 
detto carbone "e viene finalmente anche dalla ^le- 
dicina praticata. Quest' ultima usa'- 1’ acqua dijcalce 
nella proporzione di tre once. ad una libb. nelle 


La natura e la proporzione dei componenti , per la for- 
mazione della buona malta non basta , poiché vi è bisogno 
di una esattissima mescolanza e questa deve esser procurata 
dall' attenuazione delle parti e dalla esatta niHHÌpulazioue > . 
onde r azione chimica abbia più facibnente luogo Ira lè.mo- 
Iccole dei cumpouenti. Quanto più saranno ridotti in pol- 
vere .sottile i materiali -e quanto sark più ben dimenata là 
pasta altrettanto meglio verrk la malta. L'^irchitcUo D. Giu- 
seppe Maggio presentò., diveui anni fa, al Reale istituto d'iii- 
coraggiamenlo un iijodelio di macchina per ben mescolare ed 
impastare la malta.. Il cav. Monticelli ( cui sou dovute lutté- 
le notizie risgue.rdaiili la iiatuia delle niifierie vulcaniche ) 
ha osservalo che T Francesi sogliuuo non solo ben jiolveriz- 
zarc , mescolare. c* passar.. per lo slaccio j componenti del- 
le malta , ma ripetoni^ la slacciai m a anche dopo averla 
impastata. Quando si .bh i) peiisieie di bibbi irare con rot- 
tami di pietre si costruisce come suol dirsi aJla Romana , 
formando di tutto un masso. Si compone quindi la malta 
con grossa sabbia silicea ed un ottavo, di calce viva, si for- 
mano due. muri paralleli e si riempie lo spa'Zio tra l’uno c 
l'altro con calcina e rouami , ^battendo sempre la materia .« 
misura che si aggiunge., e lasciando agire al tempo pel dip- 
più. Se poi si vuol costruite la fabbrica cou pietre regolati- 
bisogna essere avari 4' calcina , poiché quanto più lo strato 
della malta sark sottile tra una pietra e l’alira, più saik re- 
sistente e viceversa. £ perciò cosa molto utile far tagliare 
le pietre ..della forma che bisognano all’uopo. M; Fleureiha 
formató le pietre artihciali , unendo calce , sabbia grossa e 
polvere di pietre ( Archiv. des decouverl i8i3 ), ma noi 
che siamo ben proveduti di tal genere non abbiaiu biiogoa 

di «iouili liMtat. -r . 
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cnrdiaJgie , nelle aftezioni calcolose e nella goUn } 
unita al lalle per rcndeilo piti digeribile ; per be- 
vanda nell’ esiilceranienlo dell’utero c negl’ingor- 
ghi di quest’ organo ,• con iseolo leticorroico , e per 
iniezione. Eslernahienic per bagno , nella rcuinalal- 
gia e stille ulceri sorilido. ( Guarini ). Il nosuo 


• Suole il fabbricato covrirsi di una esterna e levigata cro- 
sta che chiamasi intonaco, si per guarentirlo dall’azione degli 
agenti esterni che per, dargli un migliore aspetto, ed impe- 
dire che alcune piante vi vegetano n degl' iiiseltv vi annidano. 
Costa lo stesso di tre strati , cioè T orr/<riof//ro che copre 
innncdialamente le pietre Io strato medio e \i faccia rìlrr- 
7ia. Per ogni canna silperfìciale d’intrtiiijco si adoperano.fcirca 
20 rot. di 'calce e 20 pai. cnb. di arena di lava. In gene- 
rale con r arricciatura si covrono la pietre , coti- Io sirato 
medio si leviga la facciata e con la iacoia esterna gli si dà 
il colore. Quaiidn si vuol bianco, per la biccia estèrna si n* 
Bisce la calce al Bianchetto o al gesso', iptando >ì vttol colo- 
rito si mescola la calce alla UtTa ^h. ad .altro compe- 

leute colore. ( Vedi per lull’i partic^aii.' ft*n',U‘lel Pe l' art 
des Batir. Vicat. l)es morlicrs H ciintàtls àalòairrs,.) . .Car- 
bonell si è serviFo della C-atee vjva, polverizzata sotiiluiente , 
Slacciala ed aininas-iaia col sanglie di bue , che per cagione 
dell'albumina Ibriiia una piisiit jjochissftao sliPrtJiile- L iuionaco 
tanto slinsato dai''l;'ran’c«sr dcl’fu M. BacbcKer c. lormalo dà 
p. di calce' viva, 7- p.‘ ili gesso- collo , G p. di fenissa 
di {lionibu e quauio basta ùi fortndggio, bianco, per Tonnate 
del lutto una' pasta d.-bilamL-ulc cònsistentè. 

Keir arcliivio delle scoperte si riferisce ( '2. “-volume ) 
che coagolaiido il latte per niez;^' dell’ aceto , mescolando bette 
<]uesto coagulo con bianco di uovo e poi formando del tutto 
una pasta con la calce viva si oiiioiie un mastice per rapez- 
zare i vasi rotti che regge all’acqua ed al Ricco. - 

Si ciedc plesso. di uoj che le pietre cstràtie dalle cave 
ombrose producano miglior calce di quelle esjKtsie a mezzo 
giorno^ ma mi rtmeilo su di ciò a quanto si è detto- cccu- 
pùdo«i della cottura dcHà calce. 
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dpfutifo Colugno se ne serviva con profiUo nelfa 
sililliJc , Inrinandone infusione con la limatura di 
ligno guajflco e dandola a Lcre sullo specifico di 
riuincr , ammassato con 1* estratto (|ellq stesso le- 
gno. Wcll’ ultimo stadio delle blenorragie anche 
si amministra internamente unita al latte. Bisogna 
però sempre rigettar l’acqua di calce di prima 
infusione , particolarnumte quando è fatta con la 
nostra calce di commercio , poidiè contiene sem- 
pre «m poco di potassa ed altre materie prove- 
nienti dal combustibile adoperato per euucerla. 


Del Litio. 


Poco esatte conoscenze abbinmasnl litio cre- 
duto mt tallo radicale della litlna. Davj espose al-*“ 
1’ .azione dtilla pila Voltaica la litina già indicata 
e disse di averne' oLlCnuto V.n metallo rassomi- 
glianle al .sodio. Diflicilmeuie però il medesimo 
si amalgama col mercurio , anche impiegando que- 
st’ ultimo come conduttore negativo , e non ancora 
è ‘Stato da altri (forpi ridotto. 'La litina è stala 
scoperia da Aclwedson nel i8it , in alcuni mine- 
rali proj'cnienli dalla mòiù'Ta^di icnonVOuteiiy 
cqmtì nella petplite \ nel irifano ecc, , minerali che 
sono silicnii doppj.de pelali te cd allumina. Viene 
la medesima considerata come il solo ossido dcl- 
l’ indicato' metallo e secondo Herman ogni loo p. 
di litio contengono ia3 di o^igeno , avendo rice- 
vuto il nome di litina dal greco , litheios , che 
corrisponde al latino lapideus , ])oichè quest’ al- 
cali nei soli minerali è stalo trovato. 
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l’cr estrarla dai minerali descritti, diversi 
metodi sono siati adoperali. Tra questi uno è 
quello di calcinare il minerale con la potassa ,c 
tliscioglierc iiitla la niass'u nell’ acido nitrico escute 
da acido iilia^-clurico , separare da questo liquido 
la calce -e -1’ ai^umiiia , per mezzo elei carbonato 
di animàniaca , svaporarlo a secchezAQ e trattarlo 
ad alta .temperatura con la polvere di carbone. 
Cosi tutto rlduccsi in carbonaio di potassa e di 
litina. Si lava allora con acq.ua fresca e si separa 
il carbonato di potassa come più solubile. Rimane 
il caid)onalo di lilina che trattasi con P idrato di 
calte e .separandosi cosà, anche dall’ncido cailjonico , 
formali la litina Caustica. Se più puro si itiole 
il carbonaio di litina toi’na a disciogliersi nell’ a- 
*cido idro-clorico ed a separarsi pcr-inczzo del car- 
bonato anunoniacale. La lifina ncUo stato d’ idrato 
ha lo stesso sapore bruciante della soda e della 
potassa , non attira jicrò 1’ umido atmosferico. Si 
fonde al rosso nascente e dopo il i-aflreddamenle 
presenta una frattura cristallina. È poco solubile 
nell’ acqua , ma àuclie meno del suo carbonaio. 
Tanto nello slalQ d’ idrato clic in quello di car- 
bonaio de\c esser fuso in crogiuolo di argento, 
poiché attacca il’ piallilo e 1’ osciu"a. 

11 cloiHiro ottenuto col fòrte riscaldamento del- 
l’ ìd/'o-clqrato di liiiua h quasi deliquescente come 
il cloniro di calcio c secondo Arfwedson è com- 
posto di 3 , 26 .. di cloro e 0,944 di litio. 

La lilina viene attaccata dallo zolfo allo stesso 
modo che la potassa e la soda. 

Il solfuco di litio, ottenuto dalla scomposizione 
del solfato di litina per mc£zo del carbone , è mol- 
to piroforico. 
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METALLI DELLA SESTA CLASSE. 

I 

eli ossidi da me 0niiti in questa .sesta classe 
furono altra volta sol per analogìa considerati me- 
tallici , ma dopo la riduzione di essi da Woebler 
praticala \ facendo agire il potassio sui lorp clo^ 
ruri, ]K)ssonò francamente considerarsi come luclalU 
e quindi chiamarsi metalli delle terre. 

'' Del Magnesio. 

Esponendo all’ azione dell’ elettricità una me- 
scolanza d idrato di magnesia ed un sale della stessa 
Lase si giunge a formare nid amalgama di magne- 
sio , come Davy .clic lo chiamo rnagnio , ha assi- 
curalo. ^oì ora pero dóhhiamo un metodo molto 
piu facile 'per ottenere il magnesio^ ^lon che la 
cùnoscenza delle proprie^ di questo metallo , prima 
al signor Bussy e qumdi' al s’ig. Liehig. Secondo 
quest^ultimo , si pri^ara in primo luogo il cloruro 
di magnesio , svaporando a secchezza parli uguali 
ò’ idrorclorhio di magnesia e il’ idro-clorato di 
ammoitiaéa , e dopo si tiene fusa la mescolanza in 
un crogiuolo di platino a rosso , sin che tulio il 
sale ammonìaco. si è volatilizzato. 

S’introducono quindi in un tulio di vetro per- 
pendicolare di 3 , o, 4 linee di diametro, io o 
aio jiailinc di potassio, della gro.ssezza di un pi- 
sello, ed a questi si soprappone il cjoruro di ma- 
gnesio , bianco trasparente in grossi pezzi. Ciòftlto 
si riscalda il cloruro di magnesio tra carBoni accési 
è quando comincia a fondersi , vi' si fa passare « 
traverso il potassio diventato liquido , inciioaudo 


• 
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un |u)lo il lulio. In tal modo si scompone la ma- 
gnesia con isviluppo di luce e lavando nell'acqua 
Jh massa ralTrcddata , si r®hisce al fondo del vaso 
il magnc$io in fanti globuli metallici di un bianco 
di argento, molto duri c brillanti. Cosi ottenuto 
il ningucsio pDò limarsi e non viene alterato nè dal- 
l’acqua fretlda nè dall’ acqua Ciilda. \ien disciollo 
dall’ acido acetico alinngato, dall'acido nitrico e 
dall'»3(ndo solforico , svilupjjando col primo idro- 
geno , col sefcondo acido nitroso e col terzo acido 
solforoso. Riscaldalo nell’aria o nel gas ossigeno 
brucia cOn vivo S|)lendoie alla lemperntura in cui 
il vetro si ammollisce , diventando ossido di ma- 
gìiesio \ e lascia un.à maccliia nera dove era il me- 
tallo , die è sembralo silicio. Non si unisce allo 
zolfo per fasidne. {JfinaL de Chim. et de Ph. 
t. XLVI 434 a 439 )• , ’ . .. 

Fu la magnesia , o sia ossido di maghésio , 
scoperta da un chierico in Roma , nella villa del 
Conte di Palma e fu ivi veiyiuta cóme segreto , 
atto a guarire ogni malattia .sotte il nome di ma- 
giicsiu idbci e pol\’eve 'del Conte diPcdmci. Nel 
si pubblicò il modo di ottenerla , calcinando 
il liss'mò che resta dopo la estrazione del nitrato 
di potassa 0 acqua madre del nitro ed ò perciò 
che nelle faruiacie , cosi ottenuta chiainasi ma- 
gnesia di tiitro (i). Nel i’j 55 Black dimostrò 


(_<) Welle nostre Farmar.ie col nome di Polvere ckl 
Cànii: di Palina y con quejlo di magnesia e di magnesia di 
nitro s’ intende sempre la magnesia Impura , cioè iprella qtle- 
tou la svaporaiione e otkiuazioae deUe àcqiiè madri 
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che una poty«re bianca ricavata ;diil sale Inglese 
‘ c creduta calce era una terra pnrlicolare e d’ al- 
lora .. in poi, ili sognilo anche dei lavori di llcrg- 
nian , Bulini ed ’allri , è stata sempre parlicolaiv 
jnente considerala. 

In due modi può otlencrsi B ossido di ma- 
gnesio, li primo consiste a sciogliere una parte di 
solfata di magnesia, in sei parli di -acqua', fel- 
trare la soluzione e precipitarla per mezzo della 
potassa pura 0 della soda , disciollà in quattro parli 
di .acqua, lavare Lene U precipitato, e prosciugarlo 
in forno 'Opportuno.. Il secóndo, diversifica solo poi- 
ché in Vece di adoperare la . potassa o la 'Soda can.- 
slica per precipitare il solfato di magnesia , si fa 
‘uso dei’ loro sotto-carbonati , esenti .però da silice 
c d’allumina , si lava ed asciuga jl prci^ipiìafo y e 
quindi si espone ad un forte fuoco, .sin che non ft» 
'"■jiiìi eficrvost'cnza con .gli acidi. Sia preparata con 
• i’ uno o con 'l’-alU'P pietodo si chiama magnestu 


del hiiro. Quajido la meJMima è' ben fatta suole esser pttr- 
■ gante , poicÉfe cotTflene* porztontrdi nitrati lerropi non intera- 
incnle scomppsù. Gol nome -di antafido., ài antacido Inglcir. 
e'cH magnestd Inglese viciié ìu esse^ climiiiaio 11 smo-car- 
.Lanulo.di magnesia è epn «juello .di magiltsiii dCaerafà^ 
magnesia 'Caustica la magnesia pura, dir commercio "Si adul- 
tera spesso r antàcido -e lS-f6lagn»^ia di nitro . con 
eflìoriia , e' qualche volta anche col- licwcItcUo, Tali' frodi 
possono 'facilnicnlc scoprirsi jxjv mt«/,o dei corrisponde mi 
melodi analitici. Se poi un modo facile ed economico si vo- 
Lìsse , si Ualli con l’acido suHl.rico alUmgalo , la magnesia 
da saggiarsi , e se la slessà'yi si sciogHe hiin.i'aniente , 11^- 
piando mi sale amaro c oltima , se poi diventa , anche ‘i* 
parie sale insolubile con lieue la calce, . 
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pura c de^1e conscrvars’iu boUi^'Iia ben c|iiusa,alliii- 
chè non assorbisca l’acido carbonico dell’ aliuosfcra. 
^ Nel primo caso gli alcali si uniscono all’ a- 
cido solforico , con cui forii\ano solfati che restano 
sciolti nell’ acqua e la mtignesia pura si precipita. 
Nel secondo pòi gli alcali si uniscono ^ 11 ’ acido 
solforicp , formando lo stesso cd il loro acido car- 
l>onico si unisce alla magnesia , che si precipita 
sello stato di sotto-carbonato. La sua esposizione 
al fuoco gli fa perdere l’acido carbonico. Cento p. 
di solfato di magnesia cristallizzato , per la loro 
totale scomposizione, esigono 44 p-.à\ sotto-car- 
òonato di soda o 56 di sotto-carbonato di po- 
tassa e producono i6 p. di magnèsia pura. ( Z^i- 
ctionnaire Tceìinologique ), 

Comunque ottenuto sia 1 ’ ossido di magnesio 
^ bianco , appena sapido ed inverdisce le tintur<^ 
■vegetali. Secondo Tifo è solubile in * 36 ,ooo parli 
di acqua bollente cd in parti di acqua a' 

•f- 1 5 . Ha un peso spwUIco di a , 3 , si trova 
naturalmente nello stato d’idrato ciistallizzato in 
is^quame e secondo Berzeliusnon vi si trova acivlo 
carbonico, mentre l’idrato arliliciaic l’assorbisce, 
avidami lite. , . , 

L’ossido di magnesio c composto di 61,39 
di meta’llo e 38,71 ossigeno. L’idrato poi di 
magnesi 1 pura contiene 6y,68 di ossido e 3 o, 3 a 
parli di acqua (i). ' . 


' (i) Viene adoperata la magnesia continuainenle in Me- 
dicina , come assorbente , aiilaciila e Jitnntritlioa. ( Guarini ). 
Il sotto-carbonato si prescrive da una dramiua a mezz-'oiicia, 
e 1« magnesia pura da 5 graui a due draimue e metLO. Molo 



Si; tiSTscc questo mcfaJio aneJic allo zollo ma 
non dircilamenle. lierzelias lo ]'rej)»ra InjUitndo-^ 
li soluzione di solfato di iiyigiitsia , jxjr aiezzò 
dell’ idro-solfato di potassa. i*- . 


Deli.’ Allomimo. 




Questo metallo è stato chiamalo 'aìluminÌQ - 
dall’ allume , sale che lo cbatieiie nelló stalo di 
ossido , e d’ onde si ricava. ’ ► 

Dopo una serie d’ infruttuose ricerche il sig. 
Woehier lo ha finalmente reppistinato nello siala 
metallico. Per ottenerlo, s* introduce in un fùccolo 
cróglifolò di plhtinó o di ‘porcellana un jiezzef lino* 
di potassio^ esenle' da carbone c dà^pelrolìò , ^ 
vi si soprapponc circa un ugnai volo nae. di cloruro, 
di alluminio in. pezzetti , badando di non aggiun- 
gere potassio- 0 clorato di alluminio soverchio. Si- 


per renderla piìi purgante l’mjiscono eon circa nn’ oltavo-.ul' 
tremar di tartaiv- 11 nostro defóiilo Cbliignai noil’ainmrni- 
strarla come purgante , preferiva ta buòna ntagnnsia di niti'oV 
netta- proporzione di ULja.cpiarla a jiiezr’'obnÌH. Ai bambini 
e<l a coloro die -laUaiio si dù a-bere l'acqua Velata-di uia,i 
gnesia die formaci con circa una- terza di aniaòido cd mia 
libbra di j^eq'na , come antacida e.rini?l&c;iule. Il .no.-iiio cor. 
Sementini la presdive irùietne col b'-rar{)ot>a!o di potassa , 
per le raalaliie calcolose. AJcooi 1* unlscóno c'oh poca eliiiia. 
e caoiidla in alcune dissenterie. Si pratieanó' le pnslille rmi- 
gnesiachc in diverso modo.- Tra, tali l'tccUe In.pip semplice 
«t quella di mcscular bene secoudo l’.ara:. uua parte di 
gnesia , '4 di zuccliero' e quanto basta di- inucil.l,igiup di gpm^ 
Uia-adiagaiit^' aromatizzala cou ,ac<|ua di i^ii di a:aiKÌa, 9 i. 
altro aroma. ' • .. > 
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covre indi il crogiuolo col suo covcrcliio , fissando 
qticsl’ ultimo con un filo di ferro. Ciò fallo si ri- 
'Sculda gradatamenlc il crogiuolo con una lampada 
sin die tuU’ assieme si arrossisce. Si fa il lotto 
yaineddare e poi si tratta cou una gran quantità 
di acqua la massa grigio-nerastra, die si trova fusa 
jiòl crogiuolo. In tal modo si scioglie il saie for- 
mato cou isviluppo di gas idrogeno e si separa 
r alluminio;, che si raccoglie sul fdlro , si lava Lene 
con acf|ua fresca e si prosciuga. 

L’alluminiu è conformato in una polvere gri- 
gia , rassomigiiantc a quella del platino ,.con isrpia- 
me che hanno i] hrillantc metallico c la bianchezza 
dello .stagno , aspetto per altro die acquista tutta 
la massa quando viene stropicciata col bninitojo. 
E pochissimo conduttore dcll^deltricilà ; non è 
ipsihile alla teiiipei-atiira iti cui si fonde \a ghisa \ 
3ipn è ossidabile nell’ acqua freibla , ma nell’acqua 
riscaldata al grado dell’ ebollizione si sviluppa idro- 
geno e grad.itanienle si o.ssida^ Riscaldalo a rosso 
nell’ aria atmosferica e iid gas ossigeno , brucia 
nella prima con molla vivacità e nel secondo con 
tale sviluppi di luce die l’occhio può appéna' 
guardarlo, diventando ìn tiitt’ i casi allumina. Le 
soluzioni alcaline ai suo coiitallo. sviluppano idror 
gcno e discidgouo^ una porzione dell’ allumina fir- 
mata , cosa die avviene ariche adopciundo l’acido 
nitrico e solforico ri.scaldali.' * 

L’ossido di allnuiinio o allumina è una dello, 
sostanze più sparse in natura ; essa fa parte di quasi 
lutt’i terreni ove crescono i vegetabili. Alcune voliti 
.fa le veci di acido come nel rubino , nel feldspato 
iiella mica ^d in tanti altri minerali ed altre volle 
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fa da base unito all’ acido silìcico ed alla potassi , 
come nel granito ec. Per ottenerla artificialmente 
pura si forma una soluzione di allume di rocca 
che noif contenga affatto feiTO (i) e vi si aggiunge 
una soluzione di bi-carLonato di potassa in ecces- 
SP', si lava bene, si asciuga il precipitalo e si fa 
tlisciogliere nell’ acido idro-clorico ; si feltra il 
liquido e M precipita con ammoniaca in eccessi, 
5i lava bene il qirecipifcito ed è 1’ idrato di allu- 
mina , die per aversi scevra di acqua si riscalda 
in un crogiuolo a rosso. 

L’ossido di alluminip puro è bianco , nnl uose 
•al tatto'-, die attira a ’se la lingua , senzar odore e 
senza sapore , ihSoluliilc nell’acqua , che assorliiscc 
1' umido atmosfericT) e si fonde al einnello in im 
vetro Irasparcnte. Due essenziali proprìclii lo fanno 
dislingnc're da tutti gli allri 'corpi , drfè la siia 
'^sohibdilà nella, tìolnzionc di potassa, ed il chlorc 
cizviirro , senza fondersi , clic .acquista riscaldàl'a 
fortemento , quttndo si umetta con la soluzione dj 
.ìiHraio di cobalto. ( TraUè de Chhnie par Ber- 
^icliiis t. II p. 36ff efe, ) 

Quest’ ossido c composto di 53,3 di Bictaflq 
e/ 4 G, 7 ’di ossigeno ed il suo idrato è coin[iosto 
daliòi'iS i di- allumina e 34,^9 di acqua (i).- 


(i) Si purifica il sopo-i-soiraiO rili' qlliiinitia e' di potassa 
. corr ripl’hitè crisi'alttezariolii e st cohó5ce''clio nrtii cdnyivic 
più ferro quando il precipitilo f prodono 'per -niczzo' itclft 
soluzioue di potassa ,- si scioglie in essa seni’ aieuji re.slduo. 

(a); Qoanliifiquc si rinvenga abl)Qiidiiulei«ieiile sp-irsh 
in natura 1’ allumiua , èssa iiou si trova mai piua. É la nie- 
dbsida l4 base di terreni argillosi e delle drgillc’ctv: 
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Il cloro si unisco alf alluminio e ne forma- 
il cloruro. Può lo slesso ottenersi con 1* idro-clo- 
rato di allumina ^ ÌM(ì Leu secco per mezzo del 


contengono in diversa proporzione allumina, silice^ calce, 
ferro ed acqua. Vengono queste ultime destinate ad una- 
folla di usi , e siccome è importantissimo al fabbricante èd 
all’ artiere , riconoscere la quantità de’ principi da cui ven- 
gono formate , per applicarle ai diversi rami d’industria , 
wsi non sarà senza profitto indicare un metodo facile por 
distinguere la diversa quantità dei componenti. A fine di 
cio eseguire si prende la rispettiva argilla , si polverizza , 
si n^alc^ a rossa in nn crogiuolo j si pesa e si tratta con 
r acido idro-clorico . In tal modo verrà disc'iolia la calce., 
l’alliimiua ed il ferro e la silice resterà non attaccala. Que- 
sta si lava bene , si separa dal liquido per" mezzo del feltro , 
si riscalda a rosso jicr prosciugarsi c si pesa. Separ ala- cosi la 
silice, si versa l’^moniaca caustica nel liquido e si precipita 
il ferroeJ’alluihiua, si lava bene il prec-ipita{o , si prosciuga 
riscaldandosi in un crogiuolo a rosso e sì pesa. Vìjtaftì tal 
modo la quantità complessiva di ferro è di- alluiuiha , si- 
polverizza la massa e si tratta con la soluzione di potassa 
caustica, che discioglie l’aiiumiua e rimane l’ossido di fèrro. 
Quest ultimo si lava bene* si riscalda a rosso e si pes'a. 
2>ottraendosi quiiidi questo, dai peso del precipitalo ottenuto 
per mezzo deirauimòniaca, si disliogue In quantità di allumi- 
na da Ijuella del ferro, Soitr.-tendo quindi i sopraddetti corpi, 
pesati , dall argilla impiegata, »i trova in ciò che manca ti 
jieso della calce. 

La^ diversa -propSfzione ‘dei- soprascritti componenti fa 
diversificare nelle argilié di cenuuercio, le proprietà , e'(j[uindi 
ij nome ed il rispeiiivo uso di esse. 

I naturalisti ne disiiiiguono /{ specie col nome di nrgi/fe 
ocracea , argille opire-, argille Jusiliili eiì 'argille effì-rvesci‘iuL 
■ Le argille ocracee vengono chiamale anche terra lemnia, 
terra sigillila, terra holare , bolo di /innenia, sanguina,. 
ecc. Sono più o ineuo iusibili , talvolta rosse, altra volta ros- 
tastre c rofso-scure. ' . 0 . , 


l'iscaldamcnto , e facendo passare il gas cloro a 
traverso del? alluminio , riscaltlalo sino a <livcti— 
tare incandescente. Lo zolfo aggiunto al? allumiirio 



rSi preparavano un tempo pezzi di quest’ argilla' ferrugi- 
ginosa ) dai sacerdoti dell’ isola Lcmnia , e ìi segnavano rof 
sigillo di' Diana , allribiiéndo agli stessi grandi virtù iiieificlip. 

urono perciò chiamati., come si è detto, terra leinnin, terra 
Sigillala eco. Anche attualmente qualche volta i metliri 1 ’ a- 
dope rauo come os/rórgiaj/j nelle blenorragie, unite’ a. sostanze 
balsairiiclte , e come disseccanti. 

L’ uso più frequente delle medesime è nelle arti. Si ado- 
perano di fatto , pariicolarniente dopo c,aJciiial», nella pittura 
sotto il nome di rosso di PnLSsia , per colorire i pavimenti 
ccc. L ocra gialla di nel , la IriTa di Siena in 

Italia, quella di Pourrain servono allo stesso uso. Quest' nl- 
tiuia seconda 1’ analisi di Merat-Guillot contiene silice 65 
alluiiiinu 09, cqlce ,o 5 al ossido di ferro ao. 

Con la così detta .sanguina Si fanno i lapis rossi. Quelli 
^ di ni;p media durezza si compotigoiie con io- grani san- 
guina sepi^^a „ 0.4.) i 4 « gonim’ arabica e q, Gaz di colla di 
pésce ,'^^li altri pili bruni e liiidollosi contengono la stessa 
quantità di sanguina, o, 3 So di. gomma , e o, 5 ig di sapone* 
bianco disseccato. > ' ’ . " 

,.t Lo ^argille apirc sono quelle Che possono sopportare un 
gran fuoco senza fondersi e senza colorirsi , 'non farnro'effer- 
vei»enza .jon gli acnli e sono biiuiclic. ’^i riconoiicòiiO cun 
espórsi al_ cannello o a i4' del pirometro di Wettgvrood. 

Devono conienere pocbissiiuà. calcje^e ferro e vengonó 
adoperate per la formazione della /lorSTlnna , della foenia 
o terniglia fina , dei crogiuoli rtffralUirj , dei così detti mor- 
taj dei velraj , dei n\ntloni r<J’rat(arj ccp. 

Quelle ebe formano la porcellana vciigonDoshiafTiale Kao- 
litts. Se ue trovano in Francia, in Inghilieira ed in nitri 
luoghi. Vauquelin ha analizzata quella di Saim-Yrie e l’ha 
iTóvaia composta di 71,16 di silice , i 5 . 8 Gdi idhimiiia, a.qz 
di calca, 6,73 di acqua e perdita. Wcdgwood ha iroviitq 
il Gp jier loò di allumina in quella della Contea di Corao-i 


risciilclalo a rosso vi si combina q forma il solfutto 
ili alluminio , configuralo in una massa ncrasemi- 
nictallica. liiscaldaiulo 1’ alluminio nei vapori di 
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vaflles. La terrà di Vicenza analizzala dal «ig. Rosina con*- 
tiene allumina 38 , silice 87, magnesia 7 , calce 4 •> ferro -3 
acr|iia ed acido carbonico 19. 

L’arte della porcellana comprende la purificazione e 
]’ apparecebio .dei maieriali j la composizione delle paste i; il 
forno e la cottura delle medesime ; i varj oggetti die se ue 
possono formare, e la pittura ed- ornamenti degli stessi. 

Per purificarsi l’argilla- s’ immerge nelle -vasche pJene 
di acqua , vi si tiene infusa e poi vi si slatta. In tal. mudo 
restano in fondo le. parli più grosse e ruvide , e le più sottili 
restano sospese nefl'ncqua e vengono trasportate in una Seòoiiila 
vasca sottoposta,’ merce di un rubinetto situalo ad una certa 
altezza dal fondo della prima vasca. 

L^ silieé. o tjuarzo si riscalda prim.i a rosso in un cor- 
rÌ6|Kmdenle forno, indi si-^gejiq nell’ acqua fredda, e ridotta 
in fraoirnénti si manina in iiroHni di pietra quarzosa. Si U'alla 
in seguito come 1’ argilla stemprandola nell’acqua. 

Si uniscono i liquidi chè lérigouo slattate l’acgill.a e -la 
• silice con lenente ogni pinta del primo 3^ once di argilla, -ed 
•ogni pinta del secondo 38 once^di silice , si passano per .lo 
slaccio, e si svaporano .in vasche di mattoni , per ridurre il 
lutto ad una pmsta omogenea ,^se n’ esegue quindi la folla- 
tura y hallendo la pasta con bastoni e dopo la Imltitura , con 
tagliarla in fogli sottili e riunirla a di percosse,- onde 
tutta r ària Venga elùnirtala- . 

piella inaiiifaiin'M di Wedgtvopd io Inghilterra una spia 
macchina a vapori esegue^ tutte le descritte operazioui con 
molla esaltezzal sollecitudine ed economia. 

I cuniponculi delia pasta, c la proporzione dei medesimi 
diversificano a norma ìefla propria sperienza , nelle varie 
bcichq di porcellana; Ordiii?riameiue per la composizionejdella 
]i^:>la alcuhi impiegàiio argilla bianca K'Iraliaria 100, quarzo 
q silice 9 , rollami di porcellana bianca 9 , gesso calcin.'ito 
4 j altri adoperano 8 p. di rollami e 5 ìli .gesso calciualó^ 
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fosforo si forma «n fosfuro di nn grigio-nc!;istr& 
polvciulentd. ( V, Uerzclius come sopra). II selenio 
ansile vi si unisce , foriuando uii seléniuro nero, tua 


In alcune fabbriche aggiungono anche le ossa calcinate , per 
«oniuiiicarlc hiaggior biarichezza è trasparenza , ma la por- 
cellana così iiibbricaia non legge neppure aH'aajua bollente. 

pasta .per le figure ò-,foruiata da jo p. di argilla e i5 
ói^ijuaizo. 

Dopo che Giqliér . fece .conoscere che la pórdellana di 
Giovannetti era formala dalla ■magneiià tptai'^ijera , si rico- 
nobbe che la magnesia' anche in piccola qiiantitk impediva 
la contrazione che so^ronp. al fuoco le slovigliè , ehiinlro-' 
dotta anche nella éòinpnsizipnc della porccUatia. 

Si lavora la pasta, al bornio o gli si dà cjnella figura che si 
vuole, *pef mezzo delle forme dì gesso cotto, indi si ih prosciu- 
gare e si rinchiude in alcuni recipienti di argilla ■relVaiiaria , 
cUiiainati gnaact/e. Cosi prfeparàti gli aggetti si sjtiiapo veltical- 
lueule a guisa di pila nel ionio. Quest ulilmo c- ordinariamente 
<;ih'n(lrico; con treaperinre laterali per ^ove entra }a fiauima , 
lattò da mattoni refcaltarj , tra loro uuili^pcr mezzo dell’ argilla 
grassa reTratiaria , e ceréliiato di l'erro. Stfanno in questo forno 
disseccare ad un dolce fuoco per ciita sei ere e dopo si chiude 
la porta del medesimo e gradatameutf si avvaiiza la leiupe;- 
raturapc)' quanto piu,.è. possilille. Si mantiene in tale^rsto il 
lutto per circa iG o 'ore e propripnientc sin ciré lutti gli 
oggetti ^leiriiiteruo del forno sou divèntati . rosso-biàuchi e non 
VI. è pai fumò. Ciò si conosce , per"' niezjzo di uii cilindrò 
di argilla, ^chiamato spia. Si ehiudono allora tutte, le aperture 
del forno, non escluso' il. camino , si fa peifeUamciite raffred- 
dare il tutl.o c fiiialmèule si cavano J pezzi dalle gazzelle. 
'Così cotta la porcellana chiamasi òìsquìc ,ii| ijaliano bìteàttó. ' 
Diveni.ìta biscotto la jiasta de^ covrirsi*'con una ccrtyce o 
smalta della coperta'. 

Il sig. IVliJIjr ', che ha pubbL'caio un trattato sulla fab- 
brica della porcellana , propone tre proporzioni diverse per 
aa composizione della vernice cioè ; 
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diti’ iiziotic degli altri corpi semplici non metallici 
niente si conosce. 


» 

Quarzo bianchiisiino . . . i , p, « 8 , . 17 . . ii 

lloliniiii di purcollaoa bianca. . , . « i5 . . 10 . . 18 

Seleiiiie calcinala « 9 . . 7 .• . la 

11 solo feldspato, il quale giusta l’aualisi di "Vaunuelin 
contiene silice 62,83, allumina 17,02 , calce 3 , ossido di 
ferro 1 , e potassa calcinala -1 3 , serve anche bene al biso- 
gno. Si prepara ad ogni modo la pasta della coperta , pol- 
verirzandola sollilmente sotto actiua, slalUndola ugualmente 
in ()upslo li(|uido ed immergendovi il biscotto , il quale Io 
assorbisce e forma sulla sua siipcrOcìe uno strato molto fino 
ed uguale. Si fa nato disseccare, si mette nuovamente nelle 
gazzette , si espone ad ima temperatura capace di ben fon- 
dere la vernice e quindi diventata cosi porcellana bianca se 
ne fa' uso o pure si dipinge , s’ indora e si manda in cooinier- 
cio. La temperatura nella quale si cuoce- il biscotto in In- 
gliilierra c tra 45 e 60 gr. del pirometro di 'Wedgwood e 
({uella della coperta è di io gr. dello stesso pirometro. 

Le materie che si adoperano < per formare i diversi colóri 
sulla porcellana , sono ossidi e sali metallici. 11 mòdo con 
ct/i vi si a|>plicano è quello di ridurle in polvere impalpa- 
bile , ben mescolarle col fondente , slattare il tutto con ac- 
qha leggermente gommata e fattane una bene uniforme me- 
scolanza, con acido tartarico ed un olio volatile, dipin"er- 
«e ^a porcellana. I fondenti si preparano , polverizzando le 
materie da cui sono composte , fondendole in crogiuoli nelle 
muffole da smaltatore e versandole sopra una pietra pulita-, 
dove raffreddate si polverizzano. 

Il borace calcinato, la silice > il cristallo, *il minio, 
.'F arsenico ed il nitro, in diversa proporzione, riuniti costi- 
tuiscono la maggior parte dei fondenti. 

Quando si dipinge sul biscotto non bisogna adoperare 
l’olio, ma solameute T ossido metallico rnescdiato all’ acqua. 
Per molti colori basta adoperare il forno degli smaltatori , la 
cui temperatura c fi gr. del pirometro di Wedgewood. 

Ordiuariamentc il colore azzurro si produce con 1 ’ ossida 
di coballo c con la zelerà , il gialh e 1’ arancio con l’ ossido 
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Woohler con lo stesso iiictcclo da lui pratica-. 
<t) , ]ìcr ridurre Pàllumiiiio ed il glmàuio, ha estratto^ 
-aoche P itfrio , sviluppandosi gran quantità di ca- 


anlimoma , col suo vetro o con 1’ ossido di argento,, il 
^'loletio cd il fjorpora con là porpora di Quassie , il verde 
1 ossido di rame 'e cbii l’ossido di cromo ,,51 bruno col 
nèrossido di ferro, ii néro col perossido di mànganesé y co'u 
1 ossido di cobalto con la tciva d’om'bra’cd ossido di rame 
Tulli gli stiiàlli' ed I .vetri colorali, Iraiiaii col borace 
«d un olio esscuziale qualunque possono servir di colore. L’ 
ossido di oro o il suo cloruro ben secco ed mi olio volatile, 
applicali c riscaldali in tuia' muflòla da smaltatore sino al 
punto di reprislinarsi il metallo, producono l’ iudoiaturao la 
■»’erriice di oro. Il precipitato di platino orieiiiilo dall’ idro- 
clorato per mezzo dell’ ammoniaca o dell’ idro-clorato di am- 
moniaca allo siMso modo irailalo produce Targenlaliira o la 
■Vernice di argeirto. La veriuce di 'oro si dà principalmente 
^Ha porcellana fatta coll’ argilla rossa." Ma se si volesse dire v 
quanto bisogna sulla porcellana vi vorrebbe un’ opera ded]^ 
cala solo a 'quest’ oggetto , e si uscirebbe dai limili proposti. 

Broigniard pbiama plastithe tulle le altre atgiUe opire , ^ 
adoperate come sopra si è detto, e le assegna il carattere di' 
«sere compatte untuose e formare con l'acijua nija pasta mollo 
"duttile. Servono per la formazione della ia'raglia , si puri- 
ficano come le argille che serpono per la porcellana, e si 
lavorano , si dipingono e s’ indorano allo stésso modo, h» 
•questo novero è, quella di Dreeu in Francia analizzata dà 
AaiMjuelin composta di silice 4 3, 5o*,' allumina 33, ao, calce 
3,5o , ferro i ed acqna »8, quella" con cui si fanno f ero- 
giudi nella manifattura degli specchi di Sainl-Gòbin formata 
A a lumina i6 , silice 63 , calce t, ferro 8 ' quella di 
W^gwood composta di ’j6 di silice e s4 di allumina ecc. 

"Al loruMuo con quest’ ultima in Inghilterra ottimi inoiàaf, 

^ altri vasi di gres ^cc. Delja stessa natura è presso a poco , 

La teira 4 Messe in Alemagna d’ onde si fanno eccelleufi cro- 

giuoh. 
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lorico c luce nel ‘ momonto della ’ scomposizione del 
cloruro d’ittrio per mezzo del potassio. Col discio- 
gliere la massa risultante nelPacqiia, l’ittrio si separa 
iu tante piccole squame dofalq di uh perfetto S2den- 
doro metallico. Dopo lavato ’e seccato diventa una 


Iu vece di- dipingete sulla porcellana o sulla terraglia 
molte volle vi si stampa sono e sopra vernice., Per ottener 
ciò si coniiociit da ben unire uno di quei calori , che si son 
df^critli per la porcellana ,^con una materia grassa, coine 
quella di cui si servono gli . stampatori di ligure. Con questo 
SI ap}>areecbia il laute c si, tira la figura sulla carta senta * 
colla, delta carta di seta, che dalla parte opposta sia ba- 
gnata ueir acqua. Si gii la in segnilo per pochi minuti (presta 
carta su di una forte soluzione di sapone feltrata o di potassa 
./*' c fiele di bue e dopo si .^islende sulla carta sugante. Quando * 
c ancora umidasi applica, per la parte ove è stalo stampalo 
il disegno , sulla superficie del vaso , comprìiueudola con carta 
sogaiue bagnata nella siess' ac({ua , sin che ben vi aderisca e 
fintilmejile si cuoce. Deve .essere anrìcipatamente apparecchiato 
il vaso con ungersi di un masticè fatto da tremeiiiina , gom* 
in' arabica e resina e poi prosoiugacsi.,Vedi il processo in uua 
memoria stampata nel ’i83(J dalsignpr J)e Simone tenente di 
Vascello della lì. Marina. Vedi il saggio XI/I. di Parhes 
' Siilfa fahlricazrone .della. porcellana dove si Ij-dvérb anclie ciò 
che rigiiarda stoviglie , e le òpportimc citazionf. 

Tra ie^ argille fusibili' le più iinportaiiti sono X argilla 
sineclica detta terra a fouton e \'MÌgilla. figulina. La prima 
è untuosa al tatto, si lascia' pulire con le unghia e si slatta 
' proiuamenie nell’ acqua senza diventar duttile.' Couliene spésso 
• miiguesia e serve per 'cuZ-nre o - sgrassare, le lane. Le argille 
iìguliiié bannq molla analogia con le argìHe plastiche , sono 
però melip córnpallc , più friabili e si sluUutio facilmente nèl- 
1’ acqua , coutfiigono più o meno calce ,* ossido di ferro % 
talvolta, jfitrùi. Si adoperano nella fornmioue delle stoviglie 
grosse éd ordinarie , come mattotd , tegole, vasi di ogni tórta, ^ 
creiaglia ',ecc. 


^ • 
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pf^Jvere gcigiu-ncrasira , che si «listi iigii^ 

dal glwcliiio o dall’ulluminiu. Si scioglie negli acidi 
HÌIiiiiga(i, CUI! isvilujipo di gas idrogeno ed luiuìeisu 
ih mia soliùìoiie di potassa caustica si o^da, scotìi- 
poMoiiilo ieiitamealc l’aajua. Alla tcin^tcratuia or- 


I maltmji i«fr»Uarj si, fanno con V ar^ìUr apìrc e silice^ 
come la lerriifflifi pii il givs . ! mnituiii onlmarj con le altre' 
argille alle qtiair è bene unire anche silice, quaiulo seivóno 
per uso tli fabbi'iea ^ poieJic cosi .fanno pili |iri'‘sa. Vi sono 
ancora i cosi delti multiiii ! , gnlleggiaifti i ipiali coiitPiigntia 
molta magnesia sono jiià leggieri e . si adoperano per fabbri-, 
care sn!rari|iia. 

Le argille elTervesceiiii cliiarnalP anche nrocfie finalmente 
sono nicsoolair/.c iiaturaU''(li argil.ba e di caibuiiato di calce. 
»Le piu infusibili si funduiio a^iao del piroinclro. .di Wed- 
gwood. Quella di Monliiinrit:j' è vc'dojjt cinitiene iitdiallu^ 
mina , 60 ili silmc , 5 di c'alce c 6 ni fturi). Quella di Ar- 
gcntewil c biancbissinia e *fori,iia la, ba.-e dolfn porcellàna.tc- 
uei.t di .Sr'vrcs. Si adopcMiip. per alcune. f.icn/.é eper logtieie 
le .jnacch'.p di, olio e di.yjrasso «Ielle .sloftc'B. dalla , caria, 11 
^odo <li sej.virsene. o di farne, una p.a.sl.1 molle con 1’ ncij»!\,’ 
Sfjiorc.irne la parte lunc'cii ala , furiti perieV^'»^''dc pruscingài^ ' 
' e poi togliti la con una .«pa'»iiol;ìi.' ‘ * 

, Di iprcste -tfiie ultime spec.e di argiHa uoi-« ne abbiaine 
pili (|u,'iliib nel Regno. Cirga 1 1 apiii ilidlelro il R. Isl^tnlo 
d' incoraggiainculti pulibjicò inj progrmunia per avere-neìRe- 
gno uir.a'rgilla r^frailaria er.nE ftiroiip, presentai i.l 7 s.nggi ijuasi 
tutti bianchi. In generalo i' albimiiiadia gr.ihdo afiinilu per 
la iMitter.ia uolpranie. Perciò , si. adujiera l'argilla biaurer [ler 
tqgliere la materia colùranlè al, ifirUitv di {lotfr u prtpariirc 
il cremar di tartaro per*Ja foruvizione dei ^ce«tti , sulla 
base dei quali 'si mette 1' argilla bagnala , rpiando spup an- 
cora nelle forme. Ed è per ,t;il ragione aucóna che vengono 
impiegali i sali di allumina nella .tintoria , nella' sbunpa delie. 
tele come mordenti ^ g njjlla formaziftue delle /ticche. 

* ^ L'allumihà esposlà al fuoco diminuisce di volume .pro- 
poritonaiaaieale ài grado di tcmperaitira che soiFre. Su questa 
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diiinrin non viohè ossidato nb dall’ aria ne dall ac- 
qua , quando però si riscalda a rosso nell’ aria si 
aicendo e brucia vivameulc , cambi iiamlos’ in os- 
sido, e se ^iucsta oporazione si esegue nel gas os- 
sigeno la combuslioue è accompagnata da deQa- 


sua contrazione , che sembra derivare dalla perdila deH’acqua 
ed al dire di Thomson per una combinazione più inliina delle 
•ue molecole ad un’ altissima temperatura è stato, costrutto il 
piroinHra di TVt‘Hg\fiood.()\inlo sirumento vien formato da 
una spessa lamina di elione , sulla quale sono solidamente 
fìssati due redoli ilei niedesimo metallo parallelamente situali , 
in modo però che lo spazio ira essi esistente da una parte è 
più largo ,■ c gradalainenie restringendosi finisce più stretto 
nella parie òpposia , essendo tutta la lunghezza divisa in ^40 
ctadi o spa/.j uguali. Viene io stesso destinato a misurare le 
alte len.peialure , n4|e quali non si può fare uso dei termor 
metri. Quindi volendone fare uso , s’introducono nel fuoco 
«he si vuol misurare , i cilindri di argilla che compaciaiio 
perlellamente col principio della scala piromelrica e dopo 
misurandoue il resiringimenlo si vedono i gradi del pirome- 
tro. Siccome non lune le argille si .restringono ugualmente 
• però per conoscere il vero grado piromeirico , la d uopo 
prima inisurare im conosciuto grado di temperatura con I ar- 
gilla , di cut si fa uso e poi nel bisogno farne l’analoga ridu- 
zione. . ' , • 

Si adopera l’argilla per la formazione di parecchi ma- 
stici , tra quali uno yien chiamalo dagl’ Inglesi luto bianco 
c può servire più vòlte , ammollendosi sempre con l’acqua j 
mìeu composto da 3 parti di creta , una di farina di frumento , 
una di sale e meno di una parte di acqua ed un'allro per 1 
pavimenti di lastrici e terrazze , formalo da polvere di argil- 
fa cotta rossa e da olio di lino disseccalo sul liiMgino. En- 
tra ncHà composizione deir ohremarino fatlizìo ^ fa parie del 
' tripoli destinalo a pulire i metalli acc. ( Vedi l' Istruttore 
'• uralico Napoletano i8a8 p. 7fi- uirchives des Decouverìe» 
t. » , z , 4 , 8 , la e i 3 . Diclionnaire Technologi^ues Bn- 
quetier et Àrgile ecc. ) 
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grazione c (Ja slraortlinavìo splendore. 

L’ iltria o sia l’ ossido indicalo fu scovcrlo nel 
I'794 dal profess. Gadolin in una pietra d’ YUerby ' 
ndla Svetia , chiamata prima jtlerile e poi ga- 
iìoliuiie. Fu trovata in seguilo in diversi minera- 
li , ma solo nella penisola Scandinava e nell’ isola 
lìornholn» del mare Ballico, per cui è ben rara. 
Per estrarre P ittrio si polverizza la gadolinite , 
miiieralc composlo d' illria , «li acido silicico di 
ossido di f(>rro e di cerio , e si fa disciogliere nel- 
P acido idro-cloro-nilrico che attacca lutto , me- 
nochè P acido silicico, che cosi si separa. Si feltra 
il liquido e si unisce ad una quantità *di solfato 
«di potassa cristallizzalo , restando la mescolanza in 
riposo per circa z4 ore. In tal modo si precipita 
una polvere bianca e qualchr.volla giallastra che c 
un solfato «li potassa e di cerio. Si feltra in seguito 
ìt tutto , si lava il precipitato con una s«^luzione 
concentrata di s«dfato di potassa, si neutralizza con 
P ammoniaca , si precipita P ossido di ferro , per 
mezzo del succinato di ammonìaca , si sepora col 
feltro e torna a precipitars’ il liquido' con Pammo- 
uiaca caustica. Il precipitato cos'i.otteuuto è sotto- 
solfato d^ iltria con ossido di manganese. Si fa mii* 
cerare in una soluzione molto allungata di carbo- 
nato di ammoniaca , si feltra il tutto , si svapora , 
volatilizzandosi cosi Pammoniaca c si precipita il 
carbonato d’ ittria , che riscalilato a rosso perd« 
P acido carbonico. 

Questa terra è bianca , non ha odore , nc 
sapore, è untuosa al tatto come P allumina ; non 
tt attaccata dagli alcali , cd iu ciò si distingue dulia 
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glueina e dall’ allumina. È solubile nel carbonofo 
tji ainuiouiaca , rjiiaiitiinquu mono della gliiciiia. 
È solubile ili Uilù gii acidi ed è j)red|.ilaU dagli 
alcali . dalle terre alcaline c dai J^tìvrocianulo di 
pòtas^n . ■ ‘ 

Ha un, peso specifìro dr 4,842 e’ quindi più 
pesante della Irrrite. 1- sUoi Sali hanno un sapor 
zuccheroso' formano cristalli di colore aihatistu* 
lissa e composta da 80, i di inotallò e 19, g di ossi- 

.. L’^idrato d’ iltrìa' si ntlicn'e preci[>ì(ando il clo- 
roro dell’, indicato metallo per rnezib dell’ aiumo^ 
niaca. 

Si unisce l’ ittrip al cloi‘o , al solfo , al f(^. 
foro., ed al SclcHÌo formando i rispettivi composti. 

Tosto. ■ 'i ‘ 

Il sig. Ber>.eliiis nell’ analizzare un minerale 
nero , brillanto ^ che si assomiglia a\V, ossi diano ^ 
da esso distùito eoi nome di toHte , vi rinvenne 
«Il 57 -por itìo dì nn nuovo ossida metallico die 
diiamò.^or'f«n , parola altra Volta ricevuta nella 
ftifenza , pcrHndiCaie uu altro corpo , e poscia 
ahhandonata perdiè più precise sperienze ave- 
vano Smentita 1 ’ t>sìsfenza del detto corpo è rico- 
nosciuto sotto -fosfato c?’ /«r/rt.'j Giunse Io 

stesso a rica'v^are anche il metallo , che chiamò fo- 
rzo y riscaldando à rósso una niescolan|à clo- 
ruro di fo/i/o. perfettamente Secco e .di potassiò.. 
.Accadde, COSI facendo, debole detonazione e la- 
vando la massa residua composta di cloruro di 
fotassió e del già detto metallo ottenne, l’ indicato 
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torio , coiiforniJilo in nna polvere mclallxa grigio- 
azzurro carica , mollo pesaule. 

In tale sialo possiede il ineclcsiino' le pro- 
priclà metrilliclie allo stesso grado dell’ nllùiiiiùio. 

Se si pulisce ròn un agata acijuista io splendore • 
grigio-metallico d<d fei'rO. Non viene ossidato nè 
didP acqua fredila nè dall’ unpi/i calda. L’atiiló 
solforico allungalo , al suo coiitatlo , prodyce Svi- 
luppo di gas idrogeno , che subito liuisee , così 
che può riscaldarsi in' seguitò la tnescólanza sènza 
clic il torio vi si sciolga in mòdo notevole. L’acido 
nitrico vi esèrcifa un' azione anche piq debole dì 
•juella dell’ rfeicìo solforico , jiutendosi riscaldare in 
«iso il torio: sciita clic vi vcnglii discioltq. L’acido 
idro-Jluoncò lo allucqji d, ho]iiiente, o. acido 
idro-clorico con 1’ aggiunzione dell’ acqua lo sciò- 
glie conipletanicnle in breve 'tempo, sviluppando 
gas idrogenò.- Gli alcali ’c'aiislìci finalmente noji 
hanno alèiina aziong .sul torio fitìr via umida. Se. 
Jierò .piccoli graiiellì- di torio s’ inlrotìncanò ‘ imlla 
liamiria dcll’alcople liruciaup i niedt siud con ffalii- 
ina Liaii^ra , semhraiidè la <;o,nil)usltone più grande 
dijl loro volume,; coiiie Ti(iche hru.ciaijo.c»u 
dorè stramdiniirio , sembi';pido una Camma viva- 
cissima isolala, se <lo|j.pmcnle si riscaldano. In t|;ie- 
.sli due ultimi casini tossi dà il tòrio e jie risulla 
la lon'hrt. bianca òoiJic la neve. e senza là . miniina 
appàriMiza di fu.siouc o Ili coirenza ihllc, sue parti. 
La terina o sia òssido d. iorio pero noti si prepara 
diifellaiiìonle , nra si oltieiu? dal sóprascriHo mi - 1 
iiciafc , -come ha jinilicalo Berzclius. Questo^ illu». 
sire chimico Svedese , per aver h* toriua , ha di- 
scioilo Itt totìle nell’ tJcido idro-clorico ^ \i& Irat-- 
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tata Ff» soliuinne' con 1* acido idro-solforico e ì’ha 
precipitala con l'ammoniaca caustica. Ha lavato 
quindi il precipitato , lo ha sciolto nell’acido sol- 
forico allungato, ed ha svajwrala la . soluzione , 
sicché cristallizza molto solfato. Quando è restata 
ima piccola quanlftà di liquido , ha decantato ed 
Ila lavato il residuo salino nell’acqua bollente , lo 
ha compresso , lo ha riscaldato a rosso ed.ha otte- 
luito nel residuo la toriua pura. L’ossido di torio 
può anche a%crsi nello stato d’ idrato ^ prccipi- 
tandlO la soluzione di solfato di ■ toriua , per mezzo 
della Soda caustica e raccogliendo il precipitato 
gelatinoso. 

Il peso specifico dell’ossido di torio 09,403 
ed il peso atomistico è 844 ' 9 ' Esso è composto 
di 88,16 di torio, ed 11,84 ossigeno. Cento 
parli d’idrato contengono 88, a 5 di torina ed 1 1 ,35 
di acqua. 

L’idrato di torina è gelatinoso, insolubile 
negli alcali caustici , solubile però nel carbonato 
di potassa ed in quello di ammoniaca. E insolu- 
bile in tutti gli aridi , eccetto il solforico che lo 
scioglie con l’ ajulo della temperatura , può quindi 
separarsi facilmente dal torio o per mezzo di que- 
st’acido che non discioglie marcalamcnté il metallo 
' o per mezzo dell’acido idrtt*-cl(>r:po clic discioglie 
il metallo e non attacca -la tórina. Hi.scaldata a rosso 
con la potassa caustica o col carlioivato di questa 
base non si fonde , ne diveuta solubile negli acidi 
nitrico ed idro-clorico, questi acidi però ne sepa- 
rano sostanze straniere die alteravano la sua pu- 
rezza , cosa die non potrebbe ottenersi senza tale 
precedente trattamento. La toriiia s’ indurisce al 
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fuoco e diventa difìTicìl^ a [^lycrizzarsu Non sf 
^ fonde all’azione del cannello, ina si .scio^Iie len- 
tamente nel borace ed il veti-o die ne risulta non 
è trasparente e col rairrcddamenlo diventa lultici- 
noso. 

Il cloro si unisce al torio c ne forma il c/o- 
ruro , che può ottenersi x> riscaldando a rosso una 
mescolanza di torina e carbone , facendo, vi passare 
a traverso una corrente di gas doro, o riscaldando 
a secchezza la soluzione di torio nell’ acido idro- 
clorico. 

Riscaldando in vasi chiusi una mescolanza di 
zolfo e di torio , prima dislìlla lo. zolfo e (juindi 
s’ infiamma il torio , formandó il solfuro che si 
Presenta sotto la forma di una polvere giallo-scu- 
ra , e diventa brillante quando viene stropicciala 
con 'in corpo duro. .. 

M unisce anche al fosforo , quando vien riscal- 
dato né vapori di quest’ultimo e foimia il fosfàra 
del colorv della piomhagine , cd al fluofe dando 
luogo al jHoruro. 

à 

DeU ZlRCOKIO. * 

Per ottenere d zirconio si jiolverizza il Jluo- 
ru'o di zh'coniQ e di potassio e, si riscalda jnr 
toslierne futlq i’ umido. Si mescola quindi in un 
tubo di vetro, o di ferro trol fiotassio fuso , situando 
a sfrali alternativi il nietalip- ed il flqoruro indi- 
cato , ^ e riscalda siiio al punto di l'oiidere il 
potasse . ncscolando il tutto con una bacchetta, 
di frrio ài ri.scaida allora il tubo sopra una lam- 
pada a^*niio di vino, o tra carboni accorsi 
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die comincia a iirvcnlar tosso e rafFi'!’«ldato il tut- 
to', si getta nell’ acqua , (love si precipita una pol- 
-vt'ri; néra con liggiero sviluppo di gas. In tal modo 
diventa tulio lluornro diqyotassio, che si scioglie 
nell’ accpia cit il zirconio i-assoinigliantc alla pól- 
vere di carbone lien lavalo si raccoglie. 

Cosi ottennio il zircònio , per quanlo possa 
slrnpiccinrsi , non presenta il benché minimo splen- 
dore ed è mólto infiammabile , contenendo rfnclie 
idrato di zirconia. Pcr^ separarlo da quèsl’ullimo 
si tifuè iTi digestione , senza disseccarsi , néll’ d~ 
cido idro-clorico allungjito con ugnai poso di ac- 
qua per circa 6 ore a4-4og^radi. L’acido discio- 
glie a pocò a poco l’idrato (ìJ attacca appéna *1* 
zirconio » qiiantnnqiie sviluppi una piccola 'qtnn- 
ìilà di gas idrogéno. Dopo che si c separa» il , 
sale di zirconia così formato , per mezrzo del^ fd- 
trazione , si lava il zirconio con una scintone di 
sale ammoniaco,^ indi si feltra ^ si lava<^oii 1’ al- 
coole è si -prosciugai 

In tale stato il zirconio ben pr i^higafo pre- 
senta l’.aspetlo di una polvere ncia, acquista un 
Lrillantl; gngio di ferro , (piando S' stropiccia col 
brunito] > ed in tante squ ;me .trillanti analoghe 
alla pioihliagiité si ridnct! , (j»nn io lorlemqnlj si 
comprinlc. Non eomlnee l’elctiprcifa , si fonde dia 
tcinpcratnra in cui si. fnitle il vi‘tr<> , e non viene 
allei ato sò-'ancha .si riscafda a.Tosso noi nel 

gas idrogenò. L’ acido solforico , idjo-dorico , 
nitrico ed idi'o-aìororUitri co conc(jnlnl| alla (eni- 
pcratura ordinaria non allaeCaiio d zrcpio, Me- 
djaiile unni prolungat-v cboilizihne i pda agiscono 
apfeOT suL medesimo e 'a svilupp» piccola 
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qiiantilà di gas idrogeno. Non è solubile nella so- 
luzione degli alcali caustici , ma è solubile nell’a- 
cido idm-JlaoFÌcos anche senza l’ajuL) della tem- 
peratura c molto più nell’oc/r/o idro-Jluoro-nitricnl 
Riscahhuo però nell’aria atiuoslcricu ..anche al di 
sotto del calor rosso, s’ iniiamiua e brucia Iranquil- 
lainentu con isviloppo di luce, cambiandosi in os- 
sido bianchissimo. Berzelius t. II p. 383 e 384- 

Questo solo ossido si conosce chiamalo zin- ' 
conia . ■ , ^ 

Fu essa scoperta' da Klaproth nell’anno 1789 
nel Jargon o Zircon ( silicato di zircoi^ìa ) e jkjì 
ne! giaciìUo: 

Per ottenerla si {W'cndc il giacinto ridollo in 
polvere molto lina ? anche j)cr mezzo della lozio- 
ne (i) e si fa' l'omierc con tre volte il suo peso 
di carbonato di potassa. Si la quindi arrossire gra- 
datamei>bt il tn^o , .indi \i si aggiunge un pezv 
zelto (P idrato di sbda , si covre il cr.o«iiioio col 
covercliio c si lieiie* risralda{o il fnllo per tre* 
(jiiarti di ora a rosso-hianco. La massa fi^a si lava 
con l’acqua per .toglierne tutta la póta;^ , quin(l,i 
il residuo riinasto insolubile ulle lozioni si scioglie 
nell’ acido iilro-nlorico allungato. Qne.sta dissolu- 
zione idro-dorica' si», h* bollire ad oggetto di far 
cosi precipilan- la silice che può,’ eoiitcuere , é 
linalmente il liijuoi'e die rimane fdtralo c; preci- 
pilàlo per mezzo doti’ ammoniaca caustica produce 


(1) Pejr polverizzare il giaciblo bisofpia prima «porlo 
ad un hioco forte., indi buiiarlo tildi' aaqua , j^iarohè coù 
si uiiuora 1' adt'sioue dcllé sue ruolecolc. - * 'r 
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un sedimcnlo bianco , che ben lavalo c a[tpiinlo 
la zirconia. 

Questa forra è in forma di una polvere bian- 
ca-fina , che talvolta ha la ruvidezza delia silice 
quanto si strofina fra le dita . È senza odore e 
senza sapóre; è insolubile nell’ acqua, quantunque 
ne assorbisca una porzione e diventa trasparente 
come la gomm’ arabica ; è insolubile negli alcali 
liquidi puri , si scioglie nel carbonato di ammo- 
niaca e molto più nel bi-carbonato ; esposta ad nn 
fuoco violento , dopo il suo raffreddamento , di- 
venta cj»si dura , che caccia fuoco con l’ acciarino , 
e segna il vetro. In tale stato è insolubile negli 
acidi , eccetto 1’ acido solforico concentrato che for- 
ma il solfato di zirconia , solubile nell’acqua bol- 
lente ed insolubile nella fredda. Le sue dissoluzioni 
negli acidi o siano i suoi salì offrono un sapore slil- 
tico e vengono precipitati dal solfato di potassa e 
dall’ idro-cianato triplo di potassa. 

L’ ossido di zirconio ha un peso specifico di 
4,3 ed è composto da *3,69 di metallo e 20,3» 
di ossigeno., 

L’idrato di zirconia contiene 87,11 di zir- 
conia e T2,89 di acqua. 

Si unisce allo zolfo con debole sviluppo di 
luce , e forma un composto di color bruno-caniiel- 
Ja-scuro, insolubile nell’acido idro-clorico-nitrico, 
solforico € negli alcali. Quando il potàssio che sì 
adopera per la riduzione del zirconio contiene il 
carbone si forhia anche carburo di zirconio^ 
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Il gluciniò è sialo ridotto la prima volta da 
Woeliler , con lo stesso processo da esso adoperalo 
per la riduzione dell’alluminio impiegando il c/o- 
ruro di gluciniò e potassio cd osservando gli stessi 
fenomeni. 

^ Il glucio 0 gluciniò è una polvere grigio-scu- 
ra , rassomigliante perfettamente ad un metallo pre- 
cipitato nel suo maggiori stato di divisione ìj ca- 
])aee‘ di ac«]uislare il brillante metallico per mezzo 
del brunitojo. Viene disciolto dagli acidi allungati 
con lo iiviluppo del gas idrogeno. Quando viea 
disciollo a caldo dalVrtc/</o solforico _éAa\V acido 
niìrico svilup]ia Col primo acido solforoso e col 
sécondo gaf ossido di azoto: L’ idrato di potassa 
anche lo discioglic con produzione di gas idroge- 
no , ma 1 ’ ammoniac«i non 1 ’ attacca. Trattato con 
r acqua ‘bolb nte 0 messo in contatto dell’ aria at- 
mosferica alla ordinaria temperatura non viene at- 
taccato , Se però si riscalda a rósso c ,S’ introduce 
in quest’ ultima ,0 nel gas ossigeno brucia e si con- 
verte in ossido. , ^ 

L’ossido di gluciniò , "fucina c glieina deriva 
dal vocabolo gneo che significa zuccherato e fu 
scoverta da Vauquelin nel 1798110! ié/vV/o e nello 


smeraldo 


indi nella gadoUnlte 


cd 


in 


altri 


minerali. 

Il berillo d’ onde ha pteso il nome anche di 
JiCrillo il glicinio j contiene i 3 4pf‘'' di glu- 
. cina , combinata con 1’ acido silicico e 1’ allumina. 
Per ricavar quest’ ossido si riduce il beril- 
lo in polvere fina e si fa fondere con tre voi- 
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to il suo peso di carbonato di jiolassa. Si cli- 
scioglic nell’ acido idro-clorico la inassa calcinala, 
si svapora a secchezza e si traila con 1 ’ acipia di- 
stillata , che la discioglie tutta e resta 1 ’ acido 
silicico. Si precipita il liquido con 1’ ammoniaca 
caustica , si lava bene il precipitalo e si fa maccf 
rare in una soluzione di carbonato di ammoniac.i , 
che discioglic la glucina senx’ attaccare l’ allumuia. 
Si feltra il' liquido e con la svaporazionc , se uè 
fa volatilizzare il carbonato di ammoniaca per mezzi» 
dell’ ebullizione , e si ottiene cosi il carlionato di 
glucina , conformato in una polvere bianca. Si lava 
■ Lene , si calcina a rossò e si ha in tal modo l’os- 
Mndo di gitici Ilio o sia la glucina. 

L’ aspetto della glieina e le sue proprietà sóuf> 
' uguali à qmdle dell’ allnmiiM ^ e si ^isdiigue solo 
da questa terra per essere solubile nel carlionati» 
di ammoniaca , giaccliè viene anche disciolta come 
quella dalla soluzione di potassa c 'della soda 
per non esser capace di contrazione come 1 ’ allu- 
mina quando è esposta al fuoco , e per formare 
con i rispettivi acidi dei sali particolari , i quali 
li.lnno'^ un sa[)ore zuccheroso e poco nstringenle. 
Ha un p;;§o s^iecilico di 3 , 967 . E composta da 
6S,83 di tnelallo e 3 1,1 7 di ossigeno. H i un’af- 
finità per gli acidi ]dù debole di quella della ma- 
gnesia e [liù forte di quella deJl’alhiiuina , ed atti- 
ra 1 ’ acido carbonico quando viene esposta all’ aria 
aliuosferica. 

Il cloro , lo zolfo, il fosforo ed il (Inore si 
uniscono al glucinio , fortuando i rispettivi eòA- 
posli. 

" FINE DEL PRIMO TOMO. • 
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Dei Vauadiom. 

Il sig. Sefstrom , nell’esaminare le verghe di 
ferro di Eckcrsliolm , le quali somministrano una 
polvere nera a freddo se sono fragili , per inezxo 
dell’ acido idro-clorico , giusta il metodo di Rin- 
mann , in aprile del i83o ha scopèrto un nuovo 
metallo da lui chiamato Vanadium da Yanadis 
sapranome di Freja principale deità della Mito- 
logìa Scandinava. 

Questo metallo , che sì accosta alle qualità 
del cromo e del molibdeno, ma pur ne differisce , 
per mezzo di caratteri distintivi , sarà esposto in 
un’ addizione alla fine dell’ opera , destinata a con- 
tenere le scoperte che accaderanno durante la stam- 
pa della medesima. 
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